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B R E Z I O
Figlio di Marte,primo Fondatore del-

ie Città della Grecia Maggioro
nell'ultima Region d’Italia, defcri-

vendol’imprefegloriofe dell’ Au-
tore del libro, le antepone a quel-

le de’prifchi Eroi della medelìmt
Regione.

ODE

D^f fortunati Elifi,

Deligiofa tnagion d'illufiri Eroi,

Dopo di tanti fecoli fe*n riede

De la Creda Maggiore

Il divin Genitore.

S^uel Eresio io fon, che tra'celefli'T^timi

Dal Cradivo Campion vanto i natali:

Ed alla Brucia gente bò datòi limi

Dell'etereefollante, e naturali$

E nel vaflo recinto

Dalla valle di Crati al fiume oileffi.

Il miogran nome impreffi. (^)

Ter mcgloriofe un tempo

Furon d*Italia V,ultime Regioni,

E i popoli I{egini

* . a 5 •
•

‘ Del-

A btrabon-lib. 6 . Plinio lib.j.



Dell'antica Trinacria hebber l’impero*

ilgiovane lAgatocle

Modera Siracufai

EiAndrodamoilfaggio

1 Barbari di Tracia. (Bj

•ptr me la Bw^ia donna

In quella parte , ove il Zefirio eflolle

Del Capo eccelfo la fuperba mole

,

„ 4Al Gran tyume del Sole

Vafìa Cittade ereffe) e al Dio dell*onde

Die tributo di un tempio in quelle Jp6dc*(C)

Ter me Zeleuco ilgrande (D)

vél Senato di Locri *

Diè primiero le leggi j ed agguerrita

La coraggiófa gente

^rdi {lare a tendone

Co*Cottone
fi,

Annibale}e Scipione•

Ter me quelgran teforo (E)

%ólla Donna I{egal dell*ombre eterne

Gfferfe , e in fotterranee atre caverne

Hipofei e diè Tlemirtio ìngiufio } ed empio

Delfacrilegio fuo condegno efempio«

Ter me Crotone antica (F)

Vanta

B brrab. cit.l1b.Appia4.Aleflandr.lib 4. 5. Fi-
loltrat. in 7- lib. vie. di Apoll. Tian. Arift.

liba- de Politic*

C Trog. lib«2j. Giuflino Iib.a.3-Plin.Strab.cic»

Pompon- Mela, Pietro Razzano.
D Strab-cic. Diodor. Iib.x2.e 15. Trog lib.20.

E Livio lib 24. 27. 20.

F Livio lib.40.
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Vanta dì alto faper tanti Ziceii

Di Sinoe le donzelle

TjjAiJolo per beltà furon pregiate,

Ma d’arti liberali anco dotate •

Dop° Mfafl°foptrbo tG)

Di tante proicbe imprefc, eccclfe, e grandi,

Gl’invitti figli mieìrcjlaro eflinti

Dal tiranno Dionigi,

Dall’indomito Tirroj

E della Grecia mia la miglior parte

Cadde foggetta al popolo di Marte :

Or quella Gran Regione, (H)

Ch’armò trecento mila al fiume Sacro

,

Ed Ilio incenerì ; ch’ance Oileo

i{iportonne il trofeo ;

Quella, che regiflrò ne’falli }uoi
,

Tanti famofi Capitani in guerra',

E videfeco in lega

Sparta , ditene, Corinto , Efcfo, e Thebe5

Così fepolta giace,

Che di tante grandeg^e, e illuflrì Eroi,

Sola riman la rimembranza acerba,

E copron le fu e pompe arena, ed erba.

Da laJonora tromba

De la Fama deflato a'Campi Eli
fi,

Ch’uno de'figli miei,

T{ct fecolo prefente

. a ; 6 . . .
Su-

CÌ Livio iib.29. >'• ;«'V .• „ys» f •

H Trogo lib.20. Strab.lilvtf. Plàton.nel Timeo
lib.primo.



La gloria avanza de la prificagente'.

Tutto lieto , egiocondo

Or fon venuto a celebrarlo al Moitdo,

£>ue(io è quel gran GEMELLI,
G hegemei con la gloria bebbe le fàfice,

• Di chi non {lanca mai l'ionio Coro:

Le Vergini donzelle

^4Igan le gloriefue fino alle fielle', '

JE cantan come ne l'adulta etade

Tauto avangò ne la legai palefira.

Sotto del Grande Senator togato

,

Venerabile *AMMTO,
Che pria del quarto lufiro

Della nuova Siponto bebbe il comandoj

Indi della ]apigia, e Salentini

J{ejfe l'invitta gente>

E, con celefle dono

,

J{ipofe M(lrea violata alfagro trono.

Geme Europa, e già langue

Sotto il Tracio Tiranno

l

Che de'Fedeli a danno,

Con diluvio di febiere i campi inonda

:

Già ilfuperbo Ottomanno,

Di armi, e di preda onuflo • -

+4{fedia l'imperiai Sede di xAVGVsTO*
Ecco il noflro GEMELLI

Depone il plettro, e cànge a fianco il brando

,

E dal tempio di Mflrea fen vola, e parte $

Ficr feguace di Marte,

Di Sicambria efpugrtata

Egli
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Egli fu alla [calata '.

Da l'\Augu(lo Regnante?

Da la Hegal Germana

i

Gradito fu il valore

Del novello Guerriero,

E in carie efprejfo algran Monarca Ihero
Che del Capo del Sannh,
De l’antica ^imiterno,
Con Senatoria toga

Lo prepone al governo

.

Se dell’àquila inguerra eifufeguaca

Kegg* un*kAQVIL^ì in pace.

,
Stanco alla fin già nel rabbiofoforo

D’interpetrar de’Cefari i referini',
• E di Bartolo , Baldo, e di Giafone
Spianar le controverse', egli s’accinge

d imprefe più grandi

'

y
Diveder quanto fia da Battro a Thìle'.

Vide l EVBfiVx^ , e'fuoi vent'otto Hegtiij,

E quanto mai s*efiendono i confini

Da le mete di Mlcide ^

‘

l’agghiacciato Scita; •

Dal tempefiofo Egeo, v _

l’ibernico mare',

L’*ASt%A , e quanto contiene

L’Oceano ìmmenfodel Settentrione',

E.’lgran fieno di Arabia',

L’ondofio T^ilo , e il Tanai gelato:
L*MELICMI adufia,infeiregion divifa

Val Vtar mediterraneo, e dal mar rojfof

; 7t Mi'



Ed ilgrande Oceano,

Ttttto vide , e defcriffe infili Tofcano.

VMMERICM, Region Va#a , ed immenfa.

Le fue Reggie, ifuoi Regnij

De*popoli, de*riti, e de’calumi

Scrijfe in otto volumi :

E quanto hanno afferrato

il Ligure Colombo

,

\ E l'EtrufcpPefpucci»

E*l Lufitano Camma, •
•

;

Ramufio, Magaglia.no, e Marco Tolo%

Vide GEMELLI ftjlo.

Compita lagrand*opra,

\

Sin da l'eterea mole

Stupifsi emulo il Sole,

Che fuffe in un fol luflro a pien girato,

Squamo il carro dorato

Circonda in un folgiorno,

De'fuoi deftrieri a feorno. v

Domator di Ifcttuno, e di tempefle,

Mi fin delle Sirene al patrio lido

Ricde, e abbandona il mare incauto,e infido»

D'altera fama al grido.

Corre a mirar il Topologiocondo

11» efl*ottavo miracolo del mondo .

Ginnfe in tempo alla Reggia,

Che de la CERDM IL DVCM, .

Con decoro regai reggea le veci

Del defonto Monarca j

JQuivi dal Trencc acanto -

Da
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Da Senatori, e Grandi,

Con elegante Hile

Trarrò quanto vi fia dakattro a Tilc*

Era intanto cadente il Begio Scettro

Ideila dejlra di CIARLO

,

Che oppreffò da malori

,

Xpn avea fuccefforu

Muore: vacilla Tuno, e Valtro Mondo.

Rovina: e algrave pondo

Delle Galliefottentra il grande *Alcidey

Quelglorioso LVlGl, ;

Ben degnofucceffor di Carlo il Grande

,

Invitto Domator di I{egi , e Regni,

Trotettor de*Triregni,

Vindice della Chiefa,

D'esecrande erefte duroflagello.

Quell*eccelfo Sovrano, „

Che tanto può col fenno, e con la mano»

quello Gran Monarca

'biella morte di Carlo ecco ricorre

E Tlfpagna, e l*Italia, e*l nuovo Mondo,

E Supplicante il prega,

Ciafcun, ch'accetti cgloriofo, e f*Z$}°

Il dovuto retaggio .

De*popoli devoti

vii finfeconda i voti>

E de'regi nepoti al foglio ibero

% Inalba il GRAX FLUTTO,
Che con fe/livo fuono *

Vien da'Regni acclamato al Regio trono

•

Giunge



Giunge a Siberia , e da lo fìuol dt Grandi,
JDa l'ordine civile, e dal plebeo,

E da l’ifpan Senato

Vien fui trono adorato.

Con cento alati abeti,

Va l'Iberico mar[doglie le vele,

E con aurefeconde, '
..

Giunfe alle placide onde

De le Vaghe Sirene! '• •
• *

fyc'fafli del Sebeto

7(on fi regiflràgiamai più lietogiorno.
Tiù felice, egiulivo 1 •

Di quel Regale arrivo

}

'Marte, con cento bocche

Di concavi metalli, /
‘

•

Fè folcjrme l'ìngrcffo', ' v
»

•’ *

È Vulcano co'lumi
' '

*
>

Diede bando alla notte

;

Febo fui carro d'oro, '

Cinthia in quello di argento

Efprejft ro il contento}

Eie doratefelle •
'

•

Spiegaro ancor le lucide fiammelle.
' *

Il del, la terra, il mare . i

Di meraviglie rare . . .

Offrirno offequiofe il lor tributo

*sil Monarcà'Sovrano, * t

*dl Signor di'due mondi,al Giove Ifpano.
Tofcia al Soglio Regale

Dati l’omaggio Senatori, e Granii,

.
gM
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JEdelSebetoilTopolò;

Le Trevincie del I{egno,

Ilfupremo Triregno, v

Za Sovrana del mare,

D'Etruria il Sommo Duce,

Il Trence Torpotato>

il I.ignre Senato, ,

La Città della Luce, *
Coll'Ordin l\eligiofo , alto, e guerriero

Giurato ofsequio al Gran Monarca Iberól

fra tanti Eroi , ecco il piùeccelfo, e grande
De l'italicofuol nova fenice,

'

Vnica, ed immortale.

Che prefcnta due mondi

He'fuoi fette volumi

De Tammirabil dono • \

Stupì il Regnante, e le fue luci affijfe

T^el peregrino Eroe, che cosi dijjei * ‘V

Invittijfimo Sire,

Se de la Macedonia ilgran Regnante

,
jVantò perfuogran pregio

Ejfere d’*Aleffandrò il genitore ;

'He laflirpe I{egal de'Fiordiligi

Voi vantate perivo ilG^H IVlGl.
lo mi fon un, che nel mefiier dell*armi,

E del Foro applicai fin da la cuna

,

,
*

Ma nè l’uno, nè l’altro • :•

. Secondò, la Fortuna* >.' J * w « . v.s.'i

Quindi Jopra il volubile elemento

ÉQ rincollante Deafeguendo Topine,

(TO

.

al GH*JT{F1LIV-



Ztvido di veder Trovineic} e I{egni

,

£ quanto de la terra,

£ de l'ampio T^ettuno ilgiroferra

,

Sd desolanti abeti, ;

l mari Valicai,

E da l'Orto a l'Qccafo

£e Regioni offervais

Ma non vidi più bello, e peregrino

Del tuo volto Divino

1

StupiJJì il delfingoiare Eroe,

Che le mete pafsò delgrande Alcide.

Del Meffìco, e Tersi, de l'indo, e Gange,

Dt'Topoli Cinefì,

E de*Barbari l{è del nuovo Mondo
Valor

,
potenza , ed armi.

Volle efatto racconto in ogni giorno

Del Sebeto alfoggiorno.

Torno intanto agli Elifì

Ter dar confnolo a quelli antichi Eroi

De la mia Bruciagente',

Cuil'imprefe dirò del buon GEMELLI',
Ed a Zeleuco il Trence

Ch*è del tempio di */,tjìrea primo Minierò,

Chefempre il Gran Monarca
Vn della Grecia mia ritiene a lato

7{el Supremo Senato;

Com * appunt* oggi un fpirito divino

Cinto d'umane membra un SEB
i
MFl r

tLOf
r.

Così
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Cosi la Fama diffe,

Eresio lo decantò, la penna fcriflel

• >

X)cl Sig.D.Giuftppc di Lorenzi Avvo-
cato ne’Suprcmi Tribunali del Re*
gnodi Napoli , & amico carif-

fimo dell’Autore»

ILLI>
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ILLUSTRISS. E REV. SIG. .

1

\ •»'
. ..

*
. .

v ” v ” k v *
*

* • » I

G lufeppe Rofelli fupplicando efpo-
ne à V.S.IIluftrifs.comè defiderij

Rampare il fecondo Tomo De*riaggi d’-

Europa con le due Campagne d* Vngbetia del

Dottor D.GiolFrancefco Gemelli Carerifonde
fupplica V.S.IlIuftrifs.perlc folite licen-

ze, e l’haverà à grazia, uc Deus,

J^.V.Francifeus 'Paterno Societatis lefu re-

yideat,& infcriptis referat.7^eap,$ . lanuti-

rii 1704.

• "
1

I. M. DE ROSSI VIC. GEJST.
~ - > •*

D.Tetros Marcus Gìptius Canonicus , &
fup,editione Librorum Eminentifs . Dcputatus.

V idi juffii Dominationis Veftr® II-

luftriflìm® librum, cui titulus i{e-

latione , &c, del Dottor D.Gio’.Prancefco Ge-
melli , &nihil in eo inveni, quod aut fi-

dei* aut bonis moribus adverfetur; imo
propter multiplicem cruditioncm , &
fiiii elegantoni dignum publica luce in-

dico, fi ira videbitur, &e. Neap.13. No*
vcmbris 1704.

T.Francifctts "Paterno Soc.Iefa.

At-
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attenta fupràdi&a rclatiqne R.P.rc
ris, quod poteft imprimijimprima-
. Ncap.15.K0vembris.1704.

. „ ..

I. M. DE ROSSI VIC. GEN.
"

.
*

' J J
.\

*' * • . . t .

.Tetrus Marcus Giptius Canonicus ,

'.dittine Librorum Eminentifs.Deputatus.

HCCELLENTISS. SIGNORE.
On Gio: Francefco GcmeJJi Careri
Applicando dice a V.E.come defi-

1 fiampare alcuni libri intitolati : Li
\gidd Gemelli, che bd fatti per l'Europa
'e due Campagne d’Vngberia ; Supplica
:iò V.E. dargli licenza , che fi pofla-
)orre alle Stampe

, che lo riceverà a
zia, ut Deus.

,

egius Confiliarius ^imatus Danio videa t %
fcriptis referat.

ìAETA REG. MOLES REG,
1IROBALLUS REG.

rovifum per S. E. Ncap. die 1. Dc-
cembris 1692.

Maflellonus.

EC-



ECCELLENTISS. S1G.
* *• i

» »
1

!:

’

’
,

* ». *

H O’ fecondo l'ordine di V.E.viftOjC

Ietto il L^bro intitolato: viaggi del

Gemelli , che contengono varie curio li-

ti , e nulla , che fia pregiudizio alla Re-

<na Giurifdizione ; onde fé ne può per-

mettere la Stampa ,
quando V. E. fi de-

gnerà concederlo . Napoli 1 1 .Gennaro

169*.
*

V«E* ...»
. .

.• '
1 »

Humilifltmo Servo
Ornata Danio. •

•
* • 1

1

• Vifa fupraferipta relatione,imprima-

tur, & In publicatione fcrvetur Rcgìa_,

Pragmatica.
) 1 . * j . * -* « •

.

1

SORIA REG. GAETA REG.
MOLES REG. MIROBALLVS R.
JACCA REG. •

... . Matkllonui.
,
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r

ALL’ECCELLENTISSIMA SIGNORA

D LUISA GIOENI
D* ARAGONA

X

/?Av& o w ^

Marchefa di S- Giorgio > f di PolifienaZr^
Baronejja di Melicucco j Signora dell<^$

Terre di Siderno , di Ardore , di S.Nico-

la\ e di Bombile, r Villaggi, f Feudi
di Cafignanoj di S.Donato , di S»Maria>
di Pagliafòrto,,

e di Prataria ,

Uantunque moltiflì*

mcfìan quelle cofc ,

1

a* mici giorni acca-

dutemi
,
per le qua-

li non molto debbo chiamar-

a 2 mi

9
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mi contento della Fortuna j oh
favore nondimeno faonne io ri-

cevuto in quelli ultimi anni',
che fammi volon fieri ogni tra-

versa , ed ogni antico ftrazio

della malvaggia dimenticare, .

E ciò è , che dopo avere dei

più ricco teforo della Siciliaar-

ricchito le feconde contrade del-

la noltra Calabria,' io parlo della-»

perfona dell’E V.,* a tale mi ha fat-

i

i

to giungere di potere tra
J

voftri

più leali,benché più immeritevo-

li Servidori eflere annoverato. Or
di quella sì rara infieme, e fegna- *

lata grazia , volendo io alcuna ri-

cordanza lafciare al Mondo , che

tanta ventura forfè non crederà

effermi arrivata,mi fon propollo,.

* , ficco-
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flccomefò. confagrare al voflro

immortai nome quello qualfì-

fìa mio libricciuolo, contenente,

col redo de* miei Viaggi per Eu-

ropa , la Relazione di due Cam-
pagne d’Ungheria 5 nelle quali ,

effendomi trovato prefenzialme-

te da venturiere , credo, che la-

mia teftimonianza debba a mol-
te altre per avventura prevalere.

Quello libro , fecondo neli’eflfer

compolìo,ma ottavo però nell’u-

feire alla luce, dopo il Giro del
Mondo

, renderà certamente pa-,

lefe,e la mia oflfervanza,e la voflra

gloria. Ma io pur vaneggio 1 E
in quale più fìrana, e rimota parte

none giunta oggimai la fama-»

de voftri altiflìmi , e fovraumani

a 1 pre-

*
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prcgi?QuaI più barbara Nazione

non ha udito favellare delle sì ra-
t

)
*

re doti,che nell'animo voftro così

leggiadra , e vagamente rifplen-

dono ? Chi non sa, quanto fopra^

Tufo donnefeo vi dilettiate dcll<*.

buone arti, e delle più pure Filo-

fofie, e della sì profittevole cono-

feenza delle Iftorie, e dell'Anti-

chità ? Ed a chi non è pervenuta^

la fama della voftrafingolar pru-

denza, della rara modeftia, deila^r

generofa, e veramente Criftiana-.

Pietà? Ma troppo ampio Pelago

fi è quello, ch'io prendo a valica-*

re . Tornando adunque al mio
proponimento , io fon ficuro,

che per molto, che fia corrotto

il noftro fecolo , non potrò , nè

pur
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pur dalla grande,' c folta fchicrà

de’ maligni edere , che com-
mendato i poiché, avendo l'altro'

volume pollo fotto l’ombra lì-

cura dell’Invittilfimo
, e Cattoli-t

co Nollro Monarca Filippo V.j

confagro ora quello all’ E. V.,
che pur tragge i Natali da Regai
Sangue :etantopiùfembrami a*

lei dovuto, quanto ch’egliè quali
che pieno d’ innocenti Icherzi

con alquante dame,- la di cui bon-
tade , e fofferenza inverfo le mie.
diflìpitezze non conviene di effer

lottopolla alla indifereta cenfu-
ra di qualche faveto , e canuto
fopraciglio del fedo pià guerrie-
ro. Sperò, che il voftro cortelc.

gradimento dederammi ad im-
T .

L ^ #

ptefe
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jprefe maggiori , e più conformi

alla gravità de’voftri fublimi ftu-

dj s mentre colpiù profondere do-

vuto ofleqùio, mi confermo . Na-
poli il primo di Novembre 1704.

; DiV.E, Ti T
. (

I» ,
\ •

» * -J • ^ #

» : i

J « » • 94 « J / i
*

f

. -f
•

S ' ‘
.

' 1

11 •),!:.;» r- •
«

> ' •
• •

«

1

1
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UmiliTs. e Divotifs.Servitore

GioiFramefco Gemelli*
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I

DEI DOTTO %

B. GIO: FRANCESCO
GEMELLI CAR.ERI '

Tartc Secondò,

In cui fpezialmente lì fa parola di due Campa*
gne, fatte dall’Autore in Ungheria>per mez-

zo di varie lettere ad Amici dettate.

Lettera Prima.

vtf/ Signor vÌmato Danio.
Pi rietini 4 * ti*

di Inolio liid.

E
Gli è sì grande , e si fervente il de-

fiderio di trovarmi ben tolto al

Campo fotto Buda, che nulla più.

L’una curiofirà ferve di efficace.»

rimedio contro all'altra. Per ora di Vien-

na, benché bella, ed illuftre Cittade, non
mi cui*) più,che tanto; e ilo appunto col

II. per Europa. A piede

Digitized by Google



i De’ Viaggi »’ Europa
piede in iftaffi per darle un’addio , infic-

ine con un’onefta brigata di mercatanti*

Se la Divina Provvidenza ha predeter-

minato di farmici pur tornare una vol»j
allora m'ingegnerò di girla a parte a par-

te offervando, e faronnea V.S. tal rela-

zione, qual meglio per me fi potrà . Ora
per non defraudarvi affatto della efpet-

tazionc, che avevate di qualche notizia;

dirowi, ficcotne ieri mattina me n’andai

m Palagio, in tempo , che S-M.C. udiva

la santa meffa nella fua cappella ; e pro-

priamente da un palco , apporta deftina- !

to per lei, alquanto alzato dal fuolo, e

fornito d’invetriate ; nè vi avea gran dif-

ferenza tra’l fuo, e gli altri due , ove fo
neftavano alquante Dame. Gli Amba-
feiadori erano allogati poco appretto al-

l’Impcjradore,dd era adorna lalor balau-

ftrata d'una beila come coltre di velluto

chermisi. Più lotto ftava alla rinfufa_*

tutta la Corte, e quindi i Mufici della.»

rteffa Cappella
.
Quanto alle cerimonie,

non vi ebbi da offervar molto, perocché
celebrava!! privatamente dal Cappellano
di S. M. Mentre fi Ielle il Vangelo , co-

ni.* anche nella c’evazion dell’ Oftia fa-

cr ofanta, vi furono due paggi Ioli ccn_>
torchi acccfi > c’i folo Vangelo» die ili a

baciare

>r .
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baciare all’Imperadore da un facerdote

affittente: c quello è quanto ne fcppi no-

tare.

Dopo dcfinare tornai in PaIagio,a ve*

dervt fare una folenne entrata daJ Conte
Carlo di Valleftcyn , che dovea celebrar

te nozze con Madamigella Guaisneftain,

dama di onore di Madama l’Impcradricc

Regnante . Sulle 25. ore videfi entrare.*

nel primo cortile un leggiadro drappello

di ben cinquanta Signori a cavallo, ch<L*

troppo ricca , e nobil co fa era a riguar?

dare: c quindi Io fpofo in mezzo a’duo
Ambafciadoridi Spagna, e di Vinegia^;

pofcia,lafciafi i gcneroiì deftrieri , venir-

fene a pattar per la feconda Corte ; men-
tre da una fincftra, prendean diletto di sì

vaga pompa lo Imperadore , la Impera-

drice , c la Ducheffa di Baviera lor fi-

gliuola: c,fe vi piace il particolarcggiarc,

dirovvi, che il primo , a cagion delia de-

bolezza degli occhi, mirava il tutto, con
din’occhhletro di quei corti, che i noftri

giovinetti umoritti adoprano in Teatro.

Montato sù il Conte, andoffì prima-

mente ad inchinare alle due Imperaci rici,

Vedo va, e Regnante , e alla Ducheffa di

Baviera: c quindi pafsò a far lo fteffo

Cefarc; licchè ben tardi era quando ven-

A 2 n-
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ne nella Cappella fecreta : dove II Zio
della giovane fece poi da Parrocchiano

in prefenza delle mentovare Maeftà *

Quelle, ìnfieme con gli (poli, accompa-
gnati da ben cinquanta dame di Corte-?,

tutte a maraviglia difuperbe vefti, e di

ricchilfime gemme rifplendenri ,fecerfi

non guari di tempo appretto in una ca-
i

mera contigua alla Cappella s doveerafi

imbandita una bella, e lunga tavola , che
giugnea fin fotto il Trono . Lo Impera-

dore fi affile al Tuo luogo fotto il baldac-

chino? a finiftra avendo la moglie > a de-

lira la Impcradrice Vedova, e allato a lei

la Duchefla di Baviera : e le loto ledie-»

eran nel piano della ttanza , lenza alcuno
fcaglione. Dirimpetrocra feduto lo fpo-

fo, e la fpolà a dettra, in uno (canno con
ifpalliera; ed eran vettiti d'un bel brocca*

to bianco
( ch'è il colore , ulato nelle-»

nozze) il quale nondimeno venia troppo
oleurato dalle care, e preziolc gioie, on-
de amendue vagamente fcincillavano . Io
però nonfaprei capire , nè rendervi ai-

cun*adeguata,o verifimil ragione, perché.,

lo fpofo avelie in reità una corona di ben
grotta fmeraldi . Un* ammogliato può
aver ben egli la corona di molte forti ;

vilibilc, inyifibilcj ricca, povera? pelante,

leg-

s. -
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leggiera; volontaria, involontaria, ton^
tutte le divifioni, riportate nel piaccvol
trattato de Hanreitate , c in quelli de Cbor
cleatione , & de Beanis.

Cosi rimperadore , come le due Im-
peradrici,e la Duchcfla di Baviera Vedi'
van di nero alla maniera d’AIIemagna.
I-a Imperadricc vedova , quantunque
fi abbia una gran Toma d'anni, mantieni!
tuttavia freica, e colorita : la Regnante
ha il voltodi color molto acceiò , quali
a fimiglianza de’capclii . Nella DucheiTa
il ammira la bianchezza della carnagio*
ne, e la biondezza de’capclJij ma quanto
ai volto, egli fi è d*una lunghezza , mag-
giore del perfetto ovale.

.Quanto alla cena , farebbe una graxu»
feipi rezza la mia volere andarvi ricon-
tando la copia grande, e l’csquitezza de*
Cibi ; e come fufle la danza tutta pompo-
famente illuminata, e ri/onante diloa-
vidima mufica. Solparmi da oflervaro,
che là dove in Francia vien la bevanda a
tavola del Re coperta nella fteffa tazza,
o bicchiere; qui verfa li coppiere un po-
co di vino,o di altro liquore nella coppa,
c fanne, come fi dice, la credenza ; e non
fi pone a ginocchio, come fi coftuma-,
nella Corte iuddetu di Francia, e d’In»

A i gfail*
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ghilterra. L’Imperadorè bevve alla falu-

tc degli Spofi, e cosi anche l’Imperadri-

cc; nel qual mentre quegli fletterò in_*

piedi, come li convenia. Di più, cosi

nella fine,come nel principio della cena,

fi portò acqua perle mani, all’ufo d'Italia;

là dove nelle Corrateliè mentovate, è in

ufo la falvierta intrifa nell’acqua . Final-

mente, levate le tavole, venne di nuo-
vo al corteggio un numerofo drappello

di Dame: e la Spo fa ebbe l’onore di dare
il braccio ali’Imperadrice. Ellccran vc-

ffire alla Franzefe , fuoricerte lunghe.»

maniche , che giugneano quali a te-rra_>.

Quello è quanto pollò a V. S. parteci-

paredi Vienna : non perchè fien cofej
degne d'efler fapute ; ma perchè non ho
perora niente di meglio. Gradifca Ia_>

fermezza della mia fervitù, mentre mi
rimango qual fempre,&c.Vi priego afar

molte riverenze da mia parte a* miei ca-

ri Signori Dottori Vincenzo Gargano ,

Candido Giardino, e D.Giufeppedi Lo-
renzo : e dite loro, ch’egli è ben più ma-
lagevole montar la breccia di Buda , che
le leale de’Tribunali di Napoli. E di nuo-
vo mi raflegno, &c.
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L
A gentililfima voftra lettera de*

10. del paffato mele fummi ren-

duta in Vienna , appunto nell'o*

ra, che dovea partire: e perciò mi
convenne differir Jarifpofta fino al pre-

dente. Io non ho parole da ridirvi, quan-
ta letizia fiami venuta dal voftro buono
Ilare, e dalla dolce ricordanza , che pia-

cevi umanamente aver di me , e delle.*

mie cole; di che Ipero non avermi a far

riputare ingrato. Circa le notizie , chej
defiderare} io per me farò quel, che pof-

fo: però a mal tronco vi fiere appoggia-
to: e ’1 difetto non verrà dalla IcarfezztL»

forfè della materia, ma dalla mia dappo-
caggine nell'elezione. Sia clic fi voglia^;

bilogna ubbidirvi alla cieca ; e tanto più,

che v'ho ancora iJ gufto mio.Fo in fone-

ma la penitenza del cappone , o pur vo-
gliam dire l’aftincnza delia cipolla . beco
alia bella prima cominciato a fodd issar-

vi.

Io mi partii a*i 5. di quello mefe da_»

Vienna,circa Je ao.oredel noftto orino* •

A 4 iP»
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lo. Quello fi è il quando , c 1*Unde: udito
il quomodo. Egli era due giorni , che avea
fatto dimefticbczza concerti mercatan-
ti, che dovean fare lo fletto viaggio, un-»

de’quali s’avea folto la cura del tutto»

*Atvt coniato di tutti noi . In compagnia.»
di colloro adunque mi partii, entro una
barca,ben coperta , e chiufa da per tutto

in guifa tale, che meglio non potea defi*

derarfi. Vi avevamo a bell* agio le no-
ftre coltri, e le materafle , in vece di cui
ferviano a’barcajuoli una botte di vino,e
un buon barile d'acquavite. Etti, in par-

tendo, ne dittero, che appunto ftavafi le-

vando d'in fui Campanile di S.Stefano la

mezza Luna , polla lòtto alla Croce ,

quando Solimano venne ad attediar la

Città; affinchè non faccfle egli rovinare
quel famofo edifìcio . Mentre alcuni

della Compagnia facean degli Urani di-

Icorfi fu quello fatto ; davami io buon.»
tempo con un tal Pietro Strudi , dipin-

tor deli’lmperadore ; uomo de'più iàce-

ti, che a’miei di abbia veduto giammai,
e che in fomma facea daddovero una W-
ta pittorefea: e m si fatta maniera , cornea
(he il buon compagno allevia la metà della lira-

da, mi parvero un nulla le cinque leghe»
fino alla Città di to[cì , fiutata a delira^

“* « «
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del Danubio; e più in.Jà del nulla quelle

altre due, compiute le quali noi demmo
fondo, c cenammo allegramente fopra_»

una deliziofa ripa , che termina una più

amena campagna, il di cui nome non mi
fóvviene. /

La mattina dc*i 6. fatte tre leghe
,
giu-

gnemmo nella Città di Presbourg, Me-
tropoli dell'Ungheria fuperiore , fituata

fopra una collina a fini (Ira del Danu-
bio, a 48.gr.di latitudine : nelle vicinan-

ze della quale fi lece la raffegna di ió.m.

combattenti , per gire al foccorfo di

Vienna attediata . Quivi per lo pattata

coronavanfi i Rè d’Ungheria , nella»»

Chiefa di S.Martino:onde in ricordanza

fino al di d’oggi confervanli nel Ca Hel-

lo la Corona, e lo fccttro • Vi ha borghi

amplilfimi , cinti neH’ultimc guerre di

fortificazioni^ in vero meritavano d’ef-

fer difefe le belle fabbriche, che vi fono.
.Entro la Città deefi il primo luogo al

Collegio de’PP. Gcfuiti, e al Convento
de'PP.Francefcani

.
Quanto alle mura*

glie non v’è molta regolarità; c folo nel-

la parte più vicina al fiume , ch’è in fito

baffo, può entrare l’acqua nel foffo. Nel
Cartello ci entrammo col miglior parta-

,

tempo del Mondo, perocché avevamo
finto
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fìnto Principe uno della Compagnia ; e

quello trattavamo di Eccellenza; ficchè

que’poveri i so.SoIdari della guernigio-

ne ftimaron bene di porfifotto . Egli

fi è il Caftellodi figura quadrangolare^,

con delie Torri ritonde al l’antica, follò,

e ponte levatoio : c per un lòmigliantcj

ponte fi paffaalla feconda cinta di mura-
glie, guernita di xa.pezzi d'artiglieria, c
quindi a una piazza d'arme.

In quella Città ne facemmo intende-

re colla lingua latina , la quale, in un.»

certo modo,!! è famigliare anche alla.»

più batta plebe; nè veramente faprei in-

dovinarmi dóde ciò fia adivenuto.Si ve-

lie all’ufanza d'Ungheria,cioè fra*! Tur.
co,e’l Poiaccoje fi và col capo rafo,e col

ciuffo. Le femmine vanno poco, ouulla
differenti dalle OJlandefi ; le non che al-

cune portano uno ciamerlucco, loppa nna-

todi pelli: male Dame ferbano la ma»'
niera Tedcfca.

L'aria, quantunque puriflìma , c falu-

bre, è nientedimeno Fredda: ficché nooL»

vengono a maturità le uve,e nettampo-

co altre frutte: lungo le rive folo dei Da- :

nubiofono abbondanriflìmi pafcoli , e_*

vengono copiofc le biade,

Pro/eguimmopofcia il noflro carri* -

- mino
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mino per paefe afpro, ed inculto > fpar-

fo di pochi Viraggi, ove nonavea mi-
glior tetto, che di paglia : e pernottam-
mo full a ripa dello Beffo fiume , fatte fei

leghe,che in Ungheria fon più lunghe*
di quelle di Germania.
La vegnente mattina, a veduta di pae-

fe alquanto più piano , c men veftitodi

alberi; ed abbondevole di aquile, e di ci-

cogne, che fi tratteneano d’intorno al

fiume; facemmo fei altre leghe fino a

Cornona, Città fituata nell'Ifola di Scutt,

volgarmente die Scutt , a finiftra del Da-
nubio . In quell'angolo appunto, dove
entra nel Danubio il fiume ragduna , che
vicn da T^eicbefel, fece l'Imperador Fer-

dinando i. fabbricare un fortiflimo ca-

ftello, per dover fervirc , come un'argi-

ne alle frequenti feorrerie , & invafion»

dc'Barbari. figli è fcparato dalla Città»

per mezzo de'fuoi profondiflìmi folli: C'

fi chiama di prefenre la Fortezza , o fia :

Cartello vecchio , comporto di quattro »

buoni Bartioni; a differenza del nnovo;r
ch'è triangolare, divifo pur dal primo»
con un buon foffo . Amendue fono ben
forniti d’artiglieria di bronzo , c di fab-

brica piò rilevata da quella parte, che ri- •'

guardai! terreno de’hcmiei > e iaprim*
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più alfa della feconda , in cui lì vede una
ipaziofa piazza, con delle cafe all'intor-

no per laguemigione, che dan ricove-

ro, co’ior tetti,a una gran moltitudine

di cicogne, e a’ioro dolci , e cari nidi •

Nell’anno 1594. fu quella Piazza afle-

diata da Sina Bafsà> venutovi fotto,dapoi

la cfpugna2ione di Varadino , con 300,

m- Turchi, e uno incredibile, e forfè

mai più veduto apparato di guerra : ma
dalla oftinata, e valorofa difefa dc’noflri,

e dalla vicinanza del foccorfo predo che
fpaventati i Barbari , abbandonarono la

non molto difficile imprefa.Fnrono rac-

colte pofeia soo.palledi ferro di ben 36,

libre cadauna 5 e molriffimc io ne vidi

ammonticchiate fulla fponda del follò •

Quanto alla Città, ella è picciola , e fen*

za mura , abitala non men da Luterani,

che da Cattoliche vi ha un picciolo ofpi-

zio di PP.Gefuiti . Fatte quindi due al-

tre leghe pernottammo nella fletta bar-

ca, non lenza gran timore degli V(fari>

o

fia Zìngari, avvezzi a vivere di ladronec-

ci, peggio , che gli Arabi , o gli 5citi da
quali ei fembra,che traggano origine.

La mattina de’ 1 8. dopo 3, leghe di
cammino entrammo in Strigonia , olia

Grana, cosi detta da un fiume di cotal

nome.
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nome, che quivi entra nel Danubio* fui**

la di cui cieftra fponda giace la Città »

Voi ne dovete avcrcqualche magnifica

idea, reggendola divenuta fame fa nelle

prefent
i
guerre: egli è nondimeno da fa-

perii , ch’ella fi è circondata di palafitte

in vece di mura* econfirte in dugento
picciolc cafe in circa, in fito non femprc
piano, ccmpofte di fango , e di paglia , e
per lo più fatte a modo di grotticcUe $

che noi peneremmo a tenervi degli ani-»

mali immondi. La Mofchea,colla fua_»

Torre, ch’oggidì ferve per ufo di’ forni,

fembra fatta alla maniera delle Sinago-

ghe degli ibrei , con delle loggic all’in-

torno, e pavimento coperto di tavole: e

da lei fi feende al bagno, ch*è d'un’acqua
calda minerale, vegnente dalia collina.,

del Cartello. Nella Chicfa de’Cattolici ,

fervita da PP. Francefcani ,non v’ha co-

fa degna di tifare riguardata, nè men-
tovata . Tutta la fortezza era porta nel

Cartello, fituato fopra una collina,ficco-

me è detto: ma di prelcnre , come cho
non fon per anche nfirciti i danni , fatti

l'anno pattato ne'baftioni, e nelle cafo
dalle batterie de’Turchi j c pofeia dall*

artiglieria Imperiale, che lotravagliava

d’in fui colle diS, Tornilialo, e dalla ripa

d’un



14 D e' V i a © g ì »’ Eu r o i* a

d'un braccio, che poco lungi forma il

panubio; non irtimo che polla reggerei

ad un lungo, e force artedio: del qual pa-

rere era li ancora il Comandante, il qual
cortefcmente mi fece vedere il tutto.

Se in tale fiato è il Cartello, qual ma-
raviglia , che vegga!! affitto rovinata la

Chiefa Catthedtale? Per quel,, ch’ei lece

conghietturar dagli avanzi delle dipin-

ture, ede’marmi* abbifogna credere,

ch'ella furti* di molto vaga, e magnifica;

ed infra le altre olTervafi una cappella a

finiftra , dedicata alla Vergine j che non
fembracofa da poterli trovare in Un-
gheria,dove appena è conofciuto per fa-

ma il porfido,^ gli altri marmi preziofi.

Ha ella., o più torto avea , di lunghezza
so.paimi, e larghezza a proporzione ,

con de’belli archi , e pilicri $ e vi fi legge

ancora l’ifcrizion feguente;

THOMAS BACOTZ DE ERDEWD CARDr-
NALIS STRIGONTENSIS ALMtE DEI
GENITRICI MÀRIjE VIRGIN! EX-

TRUXIT. ANNO MDVII.
* -

. : <
1

•
'

A querto propofito fummi detto,che
altre volte lo Arcivefcovo di Grana
erafi Primate,e Cancelliere del Regno*
c foventc Cardinale.

,
*

r .

Il Territorio aj/ intorno abbonda di

varie
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varie forti di biade, e di buoni pafcolije

v* hi de’ fonti d’acque, calde minerali,
cime vi ditti. -

Rimettici dopo definare in barca , fui

maggior ramo , o fia braccio nel Danu-
bio ; lalciammo a deftra la Gitta.de , e
quindi a finjttra il fa molo Forte di Bay-

kam : funofo ditti , non per le fortifi-

cazioni , che fon femplici palificate ,

circondanti poche miferevoli calette ;

ma bcn’a cagion della gran vittoria , por

co quindi lontano ottenuta contra Tur-
chi

, quando eglino avean fatto cadere

negli aguati gl’incauti ,etnaleavvcntu-
rofi Polacchi :e argor fi veggono le ve-

fligia del ponte , al cader del quale fi

fommerlero alquante migliaia di Barba-

ritti Danubio,cntrando in quello luogo
fra le anguille di certi monti, fcorre, af-

fai più,che non fuole, placido , e cheto:

onde, non fcnza grandiflimo diletto >

-pattavamo il tempo in piacevoliflìmi

ragionamenti. Cosi, fatte tre leghe , e
mezza , lalciammo a deftra, fulle ttrari-

pevoli balze d* una collina, la Città di

Viccgrad , tutta dalle prefenti guerre di--

•firutta , non meno che il bel Caftcllo ,

ch’avea dulia cima del monte . Solo alla

fponda de! fiume fi fcorgc un picciol

Forte,
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Force» cudodito da'SoIdati XJfferil DI
qui avanti, quando mi troverò a mento-
vare cotal forte di milizia , Tappiate^,

ch'io intendo di Ungari , i quali hanno
Tulle fpalle una qualche pelle di Tigre,

Libne,e fimiglianti fiere ; & il capo co-
perto di grandi berrette , fornite di pen-
ne di vari uccelli di poco conto, che fan

come un'ala, foftcnuta al di tatto da.,

una fomigliante d’argento : ed hanno in

I

coftumc portarvi tante penne quante te-

de di Turchi han recifc . Le altre v.irtudi

fon da me date tocche di (òpra « Nella.,

ripa, oppoda a yicegrad,può vederli una
bella Chiefa, col fuc^:ampanìle:e quivi

fi divide il Danubio , e forma un'Itala,

lunga circa due leghe»appellata di Santo
Andrea , dove fon certi miferevoli vil-

laggi diftrutti. Tutto il di vedemmo
da un'jnfìniro duolo di locude ingom-
bra l’aria; e varj corrieri fopra certe car-

rette , che dal Campo pattavano
Vienna.

Fatte due altre leghe, e mezza, ci

demmo la fera nella detta barca pretto

la ripa del fiume; c come che eravamo
non molto lungc dall’ attediata Città *

udivamo un continuo ftrepitofo rim.
bombo di cannonate; c vedevamo anco.

ra
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ra cadere delle accefe bombe , che terri-

bile, e inilem dilettevole cola crali ari.

guardare : e fpeziaimente in me quello
duediverfe affezioni fi appalefavano,che
delle faccende di Marte avea per lo paC
fato avuto una troppo leggiadra idca_»,

tratta dalle immagini, che ne formino,
con pocovivi colori , i Poeti , c gli Sco-
rici.

Jeri mattina , calando giù a fecondai
dell’ampio letto dello fteflò fiume, fa-

cemmo una lega, e giugnemmo a buon*

ora, e, come fpero,in buon’ora,in quello

Campo; e ci fermammo colla barca pref-

fo al ponte rifatto di Buda vecchia , di-

ttante circa due miglia dalia Città. Dif-

pofto quivi quanto ainoltro alloggio li

apparteneva; fpinto , e rifpinro dalla cu-

riofità, ch’ò il mio debole ; cominciai ad
andar vedendo le trincee, le batterie , cj»

gli alloggiamenti de’noltri: montando a
tale effetto filila Torre della Mofchca del

baffo Borgo;e quindi paffando all'attacco

di Lorena:dove un Turco d’in su la brec-
cia poco mancò non mi taceffe ben tolto

portar la pena della mia temeraria curio-
fità . Ma che ? quella è I3 treggea , che li

gufta da coloro, che vanno, come me , a
farli ammazzare per defidcrio di ono-

Europa II, B re.

Digitized by Google



iS D b’V inet »*È u r o p a

fce - L’efemplo di pochi illuftri Capitani

quante centinaia di migliaja ha fatto mo-
rire ante diem ! Àdeffo però mi ci truovo*
Vengane quei che fi può* Sarò matto
Con gli altriife pur htattezzà dee riputarli

ciporlavita perSilodevol cagione. Si-

gnor mio>la carta non ne cape più : mi
raccomandò allavoftra buona grazia.»:

j

pregate per me i è fiate ficuro, che fino

ariamo, che vivrò* avrò ipezialmente 4
cuore di inoltrarmi coll’opere qual fono
finto, e farò ro[iro , &c*

4Al Sig- Configlierò D. Francesco Gascon*

Dal Campo di Bu.dk

a'n di Luglio

i
I I I» ’W Ò m’indovino , che fc non è affitto

ipento in voi quell* amor , che mi
m portavate un tempo , avrete fin*ora

.
• deno più di una mezza dozzina di volte*

vedi come mi attende Gemelli la pro-

meffu ai Icrivermi* al manto ogni mefe ?

Guarda come m* ha pollo nel dimentica-

tojo ) Via non vi lamentate piu: già vi

fcnvoje ferivo di novelle, e di cole,che sò
che vi fanno piacere . Jopiunfi in quefto
Campo il di ìp.dci coirne; e insù la bei* t

.
u '
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la prima ebbi ad effere amitiazzafo da un
Turco,per la curiofità d'^hd ar veggendo
Je trincee,e le batterie; còme fé in vero io

mi fu (fi un grande ingegniere. Ma lafcia-

tno le malinconie agl'Ippocondriaci. Di-
poi eh’ ebbi offervato alquanto» ficcome
coni* artiglieria furiofamente battevafi

Un baftione della Città baffa,a fine d'apri-

re,e render più ampia,e capace la breccia;

e’1 valore de*noftri foldati in difender gli

approcci di quel mcdefinio attacco ( ap-

proccio fi è voce Franzele, lignificante 1*-

avviclnamento > che fanno i foldati affe-

dianti ad una Piazza coprendoli Tempre
con trincee > gabbioni , Tacchi di terra , e

cole fimili.fecondo le obblique vie > infe-

gnate dalla feienzia delle fortificazioni)

e l’oftinata difcfa,e coraggio altresì degli

alTcdiati»chcmii non rifinavano dalle lo-

ro baleniere di grandinar mofehettate
fopra de’noftri ; mi feci fui campanile » o
diciam meglio Torre, della Mofcheadel
baffo Borgo:e quindi,con più agio , e mi-
nor pericolo

,
preli a riguardare quanto

alla buona condorra , & avanzamento di

quello affedio fembravami appartenere

Scendeanoi Turchi a provvederli d’ac-

qua al Danubio » coverti dalla muraglia,

Vegaente dall* alto della Città lino al fiu-

B z me.
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Qic , e difefi parimente dal continuo fuo-

co del loro cannone.

Dopo aver definato nella fteffa barca

,

colla quale era venuroal Campo, me n’

andaia veder gli approcci del quarticr di

Torena:e quivi,mentre di varjecofe in-
torno ad aiTcd; , interrogava io un folda-

ro Franzclej fummida'Turchi tirata una
folcnne archibulata,Ia quale andò a vuo-

' to , la Dio mercè .. Pallai quindi agli ap-

procci del baffone, contro al quale erafi

fatta una batteria di tre cannoni . Gli

attediati , in vece di bombe , tìravan,co*-

jnortaj,delIe pietre ; le quali , cadendo in

varie fchcggie fopra de’ noftri , faceano
per avventura di maggior danno , che
fatto non avriano le bombe medefi-
me . Io, con altri Italiani , mi polì a tirar

fopra i Turchi.che fi affaticavano al lavo-

rio delle palificate : e parvemi di averne
colpito uno, adoperameli con la zappa.

Più o'tre trovai fei morta; , che conti-

nuamente tiravan delle bombe entro la

Cittadc: e quindi fui colle una batteria di

fei buone colobrine; per andare alla qua-
leamentrecon un Firentino , traver/ava-
mo il piano, ci vedemmo fioccare all' in-

torno le cannonate de* Turchi. £>a i co j.

ìefuddetto vedeanfi affai commodamen-
• te
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tc il Campo, c la Città; le difefe, e le offe-
fe,e quanto ci avca.I mortaj delio Spa-
gnuoio Gonzalez,porti in luogo eminen-
te,faceano in vero un maravigliofo effet-

to:perche,con tutta la grande elevazione,
faceano pur giungere in Città le bombe,
ie quali, cadendo d' alto , erano di affai
maggior danno ; e fi aprivan la ftrada fin
(otto i più riporti luoghi delle cafe jfic-
come da perfone ufeite dalla Città, ne fù
riferito . Le bombe degli altri mortaj di
pocopaflavanla cortina , cappona ginn-
geano alla Chiefa di S.Franccfco.Sull’an*
nottare ci andammo ritirandola mille.*
pericoli: venendo l'aria tutta ricoperta^,
dalle palle dell’una , e l’altra arriglierift-j,

oltre alle bombe. Gran noja faceanmi
ancora le grida de’Turchi , che,con una_,
pioggia di granate, s’ingegnavano di ri-

fpingere i Branderburghefi , che più de-
gli altri eranfi avvicinati alle mura; e ren-
deano, con maggior valore, altrettante-»

mofehettate, e granate a’ nemici. Quan-
do fummo vicino al Bagno, poco mancò,
che una cannonata non ne portaffe via c_»

me, c'1 Firentino , che andava molto alla

buona decorrendo dell* affalto , che di
brievedar dovcafi alla Città.

Jeri ao. del corrente andai primamente
£ 3 a ra-
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a ragionare col P, Marco Daviano nella»,

ina tenda; e quindi paffai al quartier de*

Bavarefi , -lungi un tiro di feoppio dalle.?

mura; adagiandomi fulla fponda d’un fre-

feo pozzo dirimpetto la porta delle for-

tite . Il terreno, dove non vi avea vigne-?,

era tutto feminato di bambagia,je miglio;

e vi erano anche delle piante de* melloni*

I Turchi avean poco prima fatto una Sor-

tita , e renduto prigioniero un‘Unghero,

ed ammazzato un cavallo. Vedete fe fon

minuto ricontatorc. Andammo pofcia_j.

a veder la cavalleria , limata dietro il còl-

le, per reprimere le Scorrerie de* nemici ;

c, (landò noi in luogo affai rilevato 5 ve-

demmo venire una banda di Turchi della

guernigione, la quale, con gran corag-

gio, fù da’noftri cavalli feontrata; e quan-

tunque il cannone della Piazza molto in-

commodo arrecaffe loroj fi divife nondi-

meno la mifchia con egual perdita ; e ciò

perchè non potevano i noftri molto avan-

zarli in luogo elpofto foverchio all’arti-

glieria nemicale innoltrarii più in là del

cimiterio 5 fra’l quale , e la Città faceano

i Turchi a bell’agio pafcolar loro cavalli,

buoi, caftrati, e limiglianti,

Girandopofciad’intornoal monte, mi
venne trovato un bdhflìmo Uro, donde-?

l’occhio
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Inocchio ricreava*! colla veduta d'una^»

non men deliziofa, e vaga , che fpaziofa^

campagna ; e della Città d'Erci in gran,#

lontananza. Vedeanfi ancora in bell'or*

dinanza difpofte tutte le tende de’ Bava*
refi, fra le quali degnamente yedeafi col*

locata quella del Sereniflìmo loro Duca,
al di fuori adorna dj varie lifte di color
verde, turchino, e roflo ; e al didentro*
per quel che fummi allora detto, vaga*

mente ricamata all'ufo Turchefco ; elTen-

do ella in fatti una di quelle, tolte a*Tuj>

chi fotto Vienna? Come che in quello
luogo fa il Danubio come due rami , eh?
dopo molte miglia vengono di nuovo a^*

Congiungerfi; hav vi un ponte di barche,?*

per lo quale paflano i loldati a foraggia-

re, o fia pafcolare i cavalli fopra l’Ifola-»,

Quanto a propofito fia quello monte,per
ben vedere il tutto; porete voi , Signor
mio, conghietturare da ciò,che alla met4
della fua altezza è polla la batteria » cho
danneggia il Caltelo di Buda . Nell^u*

fommità trovai un vecchio edificio» dì
pietra viva al di fuori, e con certe cafe di

fango al di dentro: e fembra, per lo palla*

foeflerv.i Hata anche qualche Mofchca^,
£Jon pollò però indurmi a credere liw
(lata giammai Fortezza.

B 4 V*
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Venendo ora al particolare della Cittì,

voi dovete fapcre, fìccome ella è porta a

gradi 47- di latitudine , (opra un colle , il

qual figncrcggiala deftra ripa del Danu.
bio , ed è fcparato affatto da gli altri

monti circonvicini . Appena la di lei

larghezza corrilponde alla quarta parto
/

della lunghezza , ch’è circa un miglio;o
quali che fa una figura di mezza luna , ri-

levata più nel mezzo ,chc nelle due eftrc-

miradi.

Le cale,prima dcll'affedio,dicefi,effero

fiate commode; c non di/pregevoli anco-

ra le quattro Mofchee, e le due Chiefe co*

loro campanili, una a S.Stcfano , l’altra..»

dedicata a S,Franccfco:ma c le Chiefe, o
le cafe fon di prefente miferevole, e di^

forme efemplo de’danni, cagionati dallo
bombe; per difenderli dalle quali ne han-

no anche i Turchi tolto, c tetti , c quanto
vi avea di migliore.

(

La muraglia, che vi ho detto, fcenderc

fino al fiume,fu fatta in tempo dcH’ultimo <

i|.affedio,due anni fono: c racchiude buono

\f
fpazio di terreno,colla difefa di tre piccio-

r li pezzi di artiglieria.Sopra quello fpazio
riguarda un bafiionc della Città , al quale
per diritta linea corrifpondono altri un-
dcci; due grandi, egli altri piccioli trami-

fchiati fino alla breccia , la qual comincia
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al duodecimo bacione, e fi (tende per più

di cento pafli, fino all’altro baloardo, che
fa angolo alla lunghezza della Città • Suf-*

j

ficientifiìma farebbe l'apertura per darvi

l’affalto; mai Turchi la difendono co dl* K

palafitte,e terrapieni affai bencinrefi.Neir 4 >

affalto di quella medefima breccia,datovi
da’Brandeburghefi a’ij.del corrente pe-
rirono tanti bravi venturieri d'ogni na-
zione^ fra’quali il Duca di Vexar , Gran*
de di Spagna, c ’1 nofTro valorofo in vero
D.Francefco Piccolomini Napoletano
con molti Uficiali di eftimazione, e circa

ottocento foldati,dc’quali la novella farà#

forfè maggior del vero, fin coftà pervenu-
ta. Fra gli altri falvatifi, fi addita come un
miracolo d’intrepidezza ilDuca d’Ffcalo-

na. Diconmi , che dopo efferfi i noflri di*

fefi mezz’ora Culla breccia,e fattovi allog-

giamento; fecero i Turchi volare una mi-
na j e nello fteffo tempo, con numerofaj
fortita,furono loro di Copra ; nè potendo
quelli,dopo due ore di difcfa,effer foccor-
ft, come richiede l’ordine degli affalti ; re-

Clarono predò che tutti miferamente ta-

gliati a pezzi. L’altro laro della Città, che
riguarda i monti, vìen difefo da ben pro-
fondo foffo , con (alfa-braga fino alla por-

ta delle fortite ; avanti la quale tengono,
gl’Infedeli due lunghi legni, con dei le tc-
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ftc appefe di Criftiani uccifi : nè in queftq

1 .

Imo, fino al Cartello, vi ha più di quatta
fcartioni,

4

Quanto al Cartello dirovvi cosi all'in-
grortò, ertere porto in quella parte del col-
le, la qqal termina la lunghezza della Cit-
tà: ficchè,con due de’fuoi baftioni,riguar-
da il Danubio , e la Fortezza di Pert.^Fgli
v'ha di buone fortificazioni erteriori , e di
fcfioardi : avvegnaché quello, che confina
colla cortina,e colla porta della mcdcfima
Citta, fia porto quafi tutto per terra dall*
artiglieria de Ba vari ; a che s’ingegnano i

Turchi far comperilo , con de'terrapieni^
e palificate. Havvi ancora una rtrada co-
perta lino alla riva , difefa da tre piccioli,

j

cun grande mezzo baloardo.Dentro v’ha
Mofchea , ed abitazioni per la guerni-
gione,

. ^
La Città Bafla, altramente detta dell*ac-

que comincia dal Cartello, e termina all*
ultimo baloardo

, detto di S. France/co :

non è però molto abitata ; dove per difet- i

to di cafe intere, dove di abitatori . Tutte
C fette le mofehee fervono di prefènte per
ridotti di fqldati , fi picciol Borgo fotto
al Cartello, colla Molchca, è rimafo di*

approcci, e batterie dc'Bava-
re i. gu vi corre un rulcello di acque mi*

«e*
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ncrali calde . Da per tutta la Campagna.*'

all'intorno veggonfi fepolcri di Macco*
metrani, regnati con ferie pietre della fi-

gura d'un turbante.

Circa al Campo, nell’Ifola di S.Mar*
gherita (pocodifcofta da quella di S. An-
drea) ch’è lunga un miglio, e mezzo, o
larga quanto un tiro di mofchetto ; foiu
due ponti di comunicazione,per congiun-

ger l'una co l'altra ripa del Danubio;di là

dalla quale fono accampati intorno a cin-

que mila cavalli, e tre mila fanti : il rima-

nente dell'efercita avendo iuoi alloggia-

menti nelle colline , villaggi, e pianure^
delle vicinanze . La renda del Screniflìmo

di Lorena , ch’è il novello Gottifredo d|

quella Santa imprefa,fcorgefi dirimpetto
la Chiefa de’PP, Francefcani ; e vi ha den-

tro una bella ftanzetta di tavole , affai ac-

conciamente dipinte al di fuori , e guerni-

te al di dentro di velluto. D'intorno a-»

quella fono di altri bellillìmi padiglioni

contigui, quai turchini,quai verdi,e quai
rolli, adorni all'ufo Morefcos ove fi ragu-
na il Configlio di guerra, amminiftrali
giullizia, dimorano le guardie , ed abitai

Ja famiglia di si eroico Principe , Più ol-

tre, verfo il piano, fon le tende dello Sta-

rembergh, e di altri Generali . Sulla cima
• dei
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• del monte fon collocati i fei mortai del

* Gonzalez, mentovati di fopra:che i quat-

tro de’Brar.dcburghcfi fono in vicinanza

delle mura della Città batta, con cinquo
cannoni , da’quali fi è fatto gran lavoro

nella breccia: a proporzione, che quella

nazione fi è più delle altre fatta innanzi co
gli approcci. Sieguooopolcia nove can-

noni della grotta batteria Imperiale; «->

quindi altri fei di più picciola porrata ,

con fei mortai all’incontro al baftione dì
S.Francefco: c tre altri cannoni, e due fa-

gri battono la contigua cortina. Da quel-

la parte , onde la Città riguardai monti*
fono, e nella vallea , e in fui colle tre ri-

dotti,ben fortificati, e cinti delle loro pali-

ficate: e fempre più fi fatica a dilatare si

fatte fortificazioni,a fine di fare una forte

linea di comunicazione col Campo Bava-
ro; e così impedire ogni fortita , e torre a
gli attediati la fperanza, con cui fi lufinga-

no, dieflerfoccorfi . Da quello lato nella

fommità del monte fon tre colobrinc dei

circolo di Svevia,c he fan continuo fuoco
fui baftione luddetto. E quello fi è quan-
to pollò così alla buona dirvi del Campo
Imperiale.

L’attacco Bavaro comincia
,
pur come

c dettola fronte la poru delle iortite, che
..vj pa*
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parimente riguarda i monti . Per impedir
le forti re ftan di continuo in arme dugen-
to cavalli al coverto d’una collinare quell*

oggi han fatto prigionieri fei Turchi pu*
re a cavallo. Vicn pofeia il Campo fortifi-

cato, a guardia delle cui trincee (tanno di
continuo 500. foldati, con quattro pizzi
dicannon groffo , e due piccioli. Sulla
falda del monte di S. Gcrardo,dirimpetto
al Caftello,è collocata una batteria di die»

ci cannoni,con so.foldati di guardiane pm
fotto tre altri piccioli pezzi , che battono
in breccia il baloardo angolare; (ìccome
fei morta; quivi da predo, gettano bom-
be entro la Città, e Caftello. Gli approcci

• fon quivi giunti a tiro di pillola dalla mu-
raglia; e la breccia è divenuta larga più di

40. padì. Mentre si fatte cofc io riguar*
dava, vidi affacciarli una donna Turca 9

affai beila, e vagamente vedita,dalla fine*

ftra fuperiorc dei Cadello : he, per molta
diligenza ufataci

,
potei colpirla d'un’ar-

chibudataj cd'endo ella alquanto lontana.
Porle che maggior dilpiacere avrei po-
feia fentito, fc ne fuffe rimafa uccifa . En-
trai polcia nelle trincee; c più felici riufci-
ronmi i colpi, che quindi tirai ad alquan,
ti Turchi. Daquefta parte eglino tirava-
inoti fei cannoni,fui Campo Eavaro , «
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con quattro da quella dd Danubio: fopra

il qual fiume erano in gran pericolo le

molte barche , recanti delie provvigioni
di varie forti a* noftri foidatu

Girato il monte fuJ detto, mi feci all'ac-

campamento de’medefimi Bacar!, ch’era

affai ben’ordinato , e difpolto ì e quindi,

paffando per Un ponte, andai a vedere la_»

Città di Peftè

Ella è limata in luogo piano falla fini-

ftra ripa delDanubioidigtandczza quanto
;

a Buda,ma di figura differente. Dilla par-

te di terra vi fonjjpdici birtionùda quella

del fiume le palificate foftengono le veci

delle mura cadute. Vi ha un buon foffo,

e vi fi entra per quattro porte , che fi ri- *
j

guardano quali per diametro* Come che
ella fi è vuota prefenremente di abitatori,

non vi fono, che 300. foldati > i quali cu-

ftodilcono le due porte,e’l baloardo gran-
de all’incontro al Cartello di Buda. Vi fon
dentro quattro Mofchee,co’ioro bagni: e
nella circortante campagna molti ìepol-

cri dì Turchi, nella guifa, che vi ho fcrit-

to della rteffa Buda»
Infornando alla barca, incontrai per

iftrada m jlti ffime carrette di militari or-
digni ; e, pillato per io picciol campo, in-

frante al ponte a fiairtra del Danubioitro-
Vai
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Vai il Vidale, e lo Strudi, con affai ma»-
!

gior timore, che fame:e ciò perchè,
i volendo paffare al Campo Bavaro , avea-

no avuto Ja caccia da una fortita di Tur-
chi ; e a gran pena fi erano ricovrati* fug-

i gcndo fopra buoni deftrieti > tra ia caval-
,

leria del colle»

» Avutali notizia , che fi approflìmàva ii

jfoccorfo alla piazza, fotto la condotta an-
. che del ribelle Tckli ; fu comandato ieri

) mattina il General Palfi d’andar con 5000»
cavalli Ungheri verfo Eri * a prenderne

i
lingua . Si diffe ancora * che il Generale

i
A y sler aVea battuto Un groffo corpo d i

,
Turchi, c Tartari : ed all’incontro , che a
Stolunisburg era la noftrà cavalleria mol-

• to travagliata dalle fortite de’Barbari,e
dalla fcarfezza delle vittuaglie.

Un Unghero, Ufcito di dentro Buda »

riferì , eiTèrVi dentro i$oo. Giannizzeri,
che,uniti a gli abitanti„faceano il numero
di $.000. difenfori : oltre a duemila fem-
mine, che fàceano dei meglio» Di più ,
che fotto la breccia della Città baffa eran-
fi fatte cinque mineie che dietro alla mu-
raglia vi avea Un foffo > e quindi Un’altro
muro con palificata : e finalmente, chei »

Giudei eran qUdli,che davano il ma^gicf
Coraggio , e lodegno alla milizia, fonimi*

n i*
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ritirando anche danajo , affinchè fi facef-

ic una oftinata, e vaiorafa difefa . In fatti

opravano alla difperata ,
quantunque il

Bafsi avelie dimandato triegua, epro-

meflo di capitolare,fc fra un tanto tempo
non compariva il defiato foccorfo. Da*

noftri pure fi (lava in forfè , non effcndoli

penetrate nel Campo le deliberazioni del

configlio, tenuto il di de’19. ed afpcttan-

dofi ancora gli effetti d’una mina de’Ba-

vari; i quali ne aveano una cosi bendi-

fpoftai di paffati,che in vece di danneg-

giare i nemici, avea morti ben trenta de*

loro.

Quella mattina fono andato al Campo
Ccfareoad udirmeffa: nel fine della qua-

le un frate Francefcano ha fatto una Ora-

zioncina in quella benedetta lingua Te-

defca,chc fembra più tolto atta a chiama-

re i maligni fpiriti , che a ragionare dico-

fe facrc « Machedich’io? a cadauno piace

la favella della fua balia. Dopodefinare
fono andato a veder tirare delle fmifuratc

bombe dalla batteria del Gonzalez . Sull*

imbrunire pofeia fon tornato a feri vere in

barca; cd ho incontrato per iftrada circa^,

dugento carri,carichi di gabbioni, per ufo
delle trincee.

Quello è quanto poffo lignificarvi per

ora
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ora delle cofe milirari . la altro non mi
eftcndo, per elfer di già beantemente.»

prolifla quella lettera . Mi raccomandi a*

buoni amici, ed alle loro orazioni ( ma_*

non in lingua Tedefca
) e mi relto qual

Tempre, &c.

P.S. lento che dimani li farà volare una
mina, e polcia darafli un'alfalto generale.

O cadarer* tflinto , opicn digloria.

Forfè quella è {'ultima vo!ta,chc vi ferivo.

1

Pregate per me$ e di nuovo vi b. l.m.

Signor Giudice di Vicaria D. Michel®
.VaRCA'S Machuca.

Pai Campo di Buda li

jo.dt Luglio i626*

LF lettere da me fcritte a diverli comu-
ni amici, credo fenz'alcun dubbio vi

avranno cacciato nel capo la più ardente
curiolità del mondo . AlTedio di un&_»

Piazza, tal, quale Buda, none cofa da»j

porli in non cale. Come che l'dTer cu-

riofo li è la mia parte più debole, volen-
tieri m'induco a compatire gli altri cu-
rioli : e perciò emmi paruto necelfario,

nonché convenevole di darvi un poco-
lin di quella , ch’io llimerei confolazionc
in si fatto cafo. Udite adunque.
Dapoi che tutta la notte, antecedente^

al di 22. furon tenuti i Turchi inquieti

$Europa li, C con
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con falfi allarmi ; andoffenc ben per tempo
il Sereniamo di Lorena fui colle, che ri-

guarda la Città bada, a veder gli effetti ,

che farebbe una gran mina . In quello
luogo lo trovai,come dilli, molto a buon*
ora in compagnia degenerali Caprara, e
Starembcrgh, ed altri Uficiali mìnori.Egli

è d'ordinaria datura , mezzanamente pie-

no, di pelo roflo, e di volto augufto,coiLj

nafo aquilino:è travagliato però dalia po-
dagra. Era veftito di panno bianchiccio :

portava il tofon d’oro in petto, ed alla_,

/palla un naflro di color turchino . Il tro-

vai ad interrogare, un Unghero , ufeito

della Piazza con fua moglie; il quale con-
fermava tutto lo che avean detto altri di-

fcrtori: aggiungendo , che,per temenza.»
delle bombe, fi ricovravano i Barbari ne*

luoghi fotrerranci : e che molte, & in-

credibili ricchezze erano nella Città ;

molto poco oro,' ed argento cflendone_>

via dato trafportatodopo l'atfedio di due
anni fa . A quedo propofito didemi un_»

Paggio di S. A.che il dì antecedente erano
lhte inrercerte lettere, dal Bafsà indriz-

zate ai Villanelle quali da vagii contezza,
chcilnodto Campo era debole, e man-
cante di vittuagiic; onde faci! cola gii fa-

rebbe dato di 1occorrer la Piazza. La ode
dei
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'

del Vifir diceafi numerofa di 80. m. com-
battenti, fupcranri cioè i noftri di 30. ni.

ma contuttociò quelli non ne arcano te-

menza alcuna, a cagion della buona cir-

convallazione, e di altri 1o.m.fanti , che fi

attendeanodi Tranfilvania, /

Tra lo Crepito continuo di tutte le bat-

terie diedefi finalmente fuoco alla mina :

ma in luogo di allargar la breccia , ed ap-

portar danno a’nemicij fece volare in aria

il Tenente, e '1 Capitano , che vi aflìfteva-

no: e ciò per la negligenza, o più torto

dappocaggine degl’ ingegneri ,in non_>

portare il lavoro quattro piedi più avanti:

cofa che non farebbe fucceduta al più no-
vizio foldato del Mondo.
Mancò per querto infelice fuccefiò il

coraggio a’noftri , e*i comodo di dar l’af-

faltoic per lo contrario prefero i Turchi
fi fatta baldanza, che per ben lunga pezza
non fecero, che tirar cannonate: di modo
cale che ben dicci palle pafiarono fopra il

capo follmente di S. A. c di noi circo-

rtanti.Fartofi più alto il Sole, fi pofe il Du-
ca a cavallo,per girne vifitando ilCampo,
nè gli mancarono per irtrada di fimiglian-

ti falliti
.
Quello non fu nulla rifpettoal

timore, che ci venne immediatamente.*
da un movimento di terra, cagionato dal

C 2 fuo-
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fuoco, mcfìofì al magazzino di polvere.*

del Cartello nemico , del quale mandò
buona parte in rovina. Allora molti Fran-

zefi (i quali intendevano il mertier della_>

guerra) ed Uflari, incoraggiati da’medefi-

ìni , cominciarono a cercar con gridi , fi

daflè l’aflfalto. Qual più bella occaiìone^

di vendicare il Crirtiano fangue, in quel

gran turbamento, nel quale convenir,
che fi trovartero i Turchi ? S. A. fi moflfe

però vedo eli loro per acchetargli, non_.

già per confortargli,o fpingerli : nèfaprci

indovinarne il perchè ; e cosi cia/cuno fi

ritirò alle tende.

Dopo il definare volli andare fino a

Peft, per meglio quindi efiervare i danni,

al Cartello cagionati dall’incendio fud-

detto, il qual fi dille da alcuni venuto dal-

le bombe nel Campo Bavarojda altri da»,

quelle, ch’eran gettate dal Campo Cesa-

reo; ed altri finalmente all'accortezza, eh*

in buona lingua fi direbbe tradimento ,

d'un’Armeno l’attribuivano. Io vidi il

magazzino /pianato, ancor fumante ; cj»

grofife pietre trafportate dalia violenza

della polvere fin lull’oppofia ripa del Da-
nubio.

Portato pefeia alle tende del Sereni/lì-

mo di Baviera, fu mmi riferito, che al far

del
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del giorno erano ufcirii Turchi dal Ca-
rtello per tre parti; ed aveano uccifo cen-

cinquanra Bavarefi, con un Colonnello ,

immerli ancora nel fonnojportandofi vit-

toricli nella Piazza le tefte, con perdita di

fei (blamente dal canto loro ; il che tanto
Spavento avea cosi all’improvifo porto
nel cuore dc’noftri, che, vergognofa men-
te fuggendo, aveano abbandonato tre li-

nee. La notte continuò lo ftcflò ftrepito

di tutte le artiglierie, cosi nortrc, cornea
degl’infedeli.

Dovendoli poi la mattina de*2*. darej»

il fuoco alla palificata della breccia mag-
giore ; io ci andai pertempiflìmo ; ma in-

darno, perchè non vidi altra operazione,

che di allargarli maggiormente la breccia

col mezzo delle cannonate . Circa le 22.

ore del noftro oriuolo fu dal Sereniflìmo
di Lorena mandato il Co: di Kinileich,

con lettera al comandante della Piazza ,

pervadendolo a renderli, giacché vedea,
favorirli da Dio la caufa de'Criftiani con
Pincendio mentovato . Ricevuta , ch’eb-

be egli la lettera Culla punta d’un afta
,
per

la porta della fortira 5 barbara , e feroce-

mente rifpofe,e forfè con maggior teme-
rità, checoftanzainon volere già renderli

fino a tanto che gli fuflfe rimafo un folo

,
C 3 VI-
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foldato : e quanto all’incendio, che al di-

fetto di qudl’un magazzino avrebbono
foprabbondantemente fupplito altri tre_>

più copiofi del primo. Finalmente con-
chiudeala fua rifpofta dicendo , che fino

allora crafi debolmente difefo : ma per

l’avvenire avrebbe fatto conofcere a'Cri-

ftiani, di quanto valore, e coraggio fufie

fornito il fuo petto , e quello de’ fedeli

Àlufulmani.

11 di 24. differifii il determinato aflalto

generale per due cagioni : la prima per ef-

lerc il di natale del picciolo Arciducad’al-

tra per avere una mina nò già rovesciato
qualche parte della combattuta cortina j

ma ben recato a morte circa cento Bran-
deburghefi . figli è pur la gran vergogna
d’un cosi fiorito eferciro,non avervi inge-

gneri, tanto atti da bene adoperare una
mina. Vi ha de’foldati Franzcfi di fortu-

na, che ci riefeono meglio di tutti gli al-

tri del Campo: e fòrte chequi potrebbo-

no, a cagione di loro iipencnza
, pattar

per Generali . Benché cofioro ci fogliano

eifer nemici; uopo è puu }ch’ o dica il ve-

ro; e nò fia loro jnvidiofe- ai quella laude,

che mentano: confetti altre sj tanno con
noi, quando accade, che ci fic dovuta.Ma
il fatto era,che la cattiva riuscita di tante,

ben-
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benché picciole colere la lérezza nelle pili

importati operazioni^ la fama del vicino

foccorfo, togliea asoldati ogni ardire 5 e

intiepidiva male a propofito quel fervo-

re, ed ardor marziale, congiunto allo /li-

molo di gloria , che tanto è richiedo in_»

tutte le grandi imprefe 5 e, con ifpezieltà,

negli affedj, in cui hannofi a fuperar tanti

intoppi, e contraltare con infiniti, e talo-

ra non preveduti pericoli.

Dopo definare andai a vedere il Bagno,

che chiaman Grande, fitto a modo di cu-

pola forata,per efalare il fummo . ti vi (i

truova fui pituampio luogo una gran cò-

ca di acqua calda minerale; in altre came-
re feorre un rivoletto d’acqua frefta. Voi
dovete ricordarvi a quello propofito de*

bagni degli antichi Romani, e della diffe-

renza, che vi avea tra’loro Caldarium , Tc-

pidarium, efrigidarium ; e delle parti altresi

dell'Edificio, come il Laconicum , I’ Hypò-

canfiium, e limili di cui fa parola Vitruvio

nel Cap.io.del libro 5.

Vicino al bagno fon due ruolini , le cui

macine fon molte dall'acqua, ch’cfce da

uno ftagno a piè del monte, mezzo mi-

glio difcolto da Buda; predo al quale (la-

gno feorgefi un’antico , e rovinato edifi-

cio, e una mofehea . Andato polcia lui

C 4 colle
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colle, prefi il piacere di dar fuoco a due
colobrine.

A'di 25. fu alquanto più lento il lavoro
delle batterie. Sul tardi, avendo io iritc-

fo certi fpavcntevoli , e nojofi gridi; mi
feci incontanente fui coile, per vedere
ciò che fi volefier dire. Vidi numero non
ordinario di Turchi, ufciti dalla Piazza»»

per la porta contigua alla Chiefa di San_»

Franceico, aflàlir furiofamente le trincee

de*Brandeburghefi; quindi cfler refpinti,

colla perdita anche d'una cafa fotto al ba-

cione; c finalmente tornar di nuovo , con
coraggio maravigliofo , fctpra de* noftri,

ritoglier loro la cafa; ed obbligarli , non_»

fenza gran perdita, a una vergcgnofa fu-

ga; venendo a petto fcoperio fin lotto le_»

mura della Città batta . Veduta la più fu-

netta, che mai agli occhi prefentata mi
futte . I In Turco , volendo portar nella.»

Piazza il capo d'un luo compagno ucci-

fo; fu,nell’atto di reciderlo,coipito da una
mokherrara . Ma, lòvraggiunro a'Bran-

deburghefi un rinforzo or due compa-
gnie,convenne .a'Barbari ritirarli fin lotto

alla muraglia,che diflì,venire d’m lui col-

le fino al finm^ ; e perdere il potto acqui-
eto; donde fino a none i Brandcburghe-
fi infettarono ^nemici colie mofehertate:

e pure
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c pure di quando jn quando avean quelli

ardimento di faltar fuori colla fcimitarra

alia mano ; ficchè durò la fcaramuccia~»

preflo che tre ore . Nella Città bafla ve-

deanfi molti cadaveri nudi : perchè I fol-

dati fanno volentieri la carità a’morti di

fpogliarli delle cofe del mondo.Circa un*

ora di notte andai alla batteria del Gon*
zalez , e diedi il fuoco a mortai , che git-

tavan delle bombe di 20o.libbre dipelo.

Il feguente giorno ne fiemmo molto

tranquillamente a ripofo . Due ore però

prima d’annottare fi fquadronarono di*

ximpetto alla Città bafla dieci mila fantije

poi marchiarono a rinforzar le trincee.»

Brandeburghefi, ed Imperiali . Più tardi

vidi venire due mila cavalli» con tre pez-

zi di cannone, c molti carri, carichi di fa-

lcine; e diceafi,che all’alba de’27*doveafi

porre il fuoco alle palificate, e dar 1’alFal*

to generale . Mi ritirai dunque a cenare^

pofcia andai a paflare il tempo, e lavarmi,

con alquanti amici , nel Bagno Grande.?:

donde, ben' armati, ce n* andammo fui

monte j e preflo che tutta la notte veg-

ghianti , fentìmmo il grandinar delle-»

mofchettate , cosi de* noftri , come de'

Turchi preffò alla breccia : quegli per

fortificarli in pollo avantaggiolo ;
quelli

per
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per impedire, non prendefiero alloggio

addattato all’aflalto, che prevedcano.

. Venuta in fine l’afpertata luce, reftam-

mo pur delufi della speranza di combat-
tere; eflendo fiato l’afialto differito al do-

po definare.Intanto però vidi una pallai

di cannone portarne via la tefia d’un fol-

dato. Circa ora di Vefpro andai 3 gli At-

tacchi: e trovai,un incredibil fuoco farli

verfo la breccia , non fol dalla lolita arti-

glieria, c da’mofchettierij ma da nuovo
batterie ancora, nuovamente erette dalla

banda di Pefi, per meglio aprire,ancho
da quel lato, le afiediare mura: al chei

Turchi non iftavan però collemani alla

cintola.

Sulle 22.ore,datofi il fegno dell'afialto,

mi avvicinai ancor’io alla breccia ; e vidi

primamente, fcagliarli un drappello di

granatieri, molti dc'quali incontanento
caddero uccifi dalla prima Icarica de*

Turchi . MoHerfi quindi in buona ordi-

nanza da'loro porti gl’imperiali, e* Bran-

deburghefi; e,con lòmmp valore , & in-

trepidezza {i fpinfero avanti , facendoli

ftrada fopramucchj di corpi ertimi , e tra

lo fpaventevoi fracartò delle granato

,

bombe, e farti, che pioveano dalle palifi-

cate de* Turchi 3 i quali a si pericolofo

uficio
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ufìcio teneano adoperate anche le don-
ne . Videfi in brieve tutta coperta di ca-

daveri, e difangue la breccia} e trionfan-

te la morte andar del fuo ghiaccio fpar-

gendo il petto de’vivi . Ma con tutto ciò
• in meno di mezza ora fe ne impadroni-
rono i noftri: fuorché di quel poco , che
l’ultima mina avea aperto bensì , ma non
già fatto agevole alla falita . Lungo l’oc-

cupato pollo piantaronfi le bandiere , e_>

fecefi alloggiamento con lacchi di terra,

e fafeine; Avellendoli, e bruciandoli a più

potere la palafitta de’Barbari . Ma come
che ella era li al di lotto piena di fornelli}

qiiando i Turchi la videro coperta di no-

llre milizie} cominciarono a darvi il fuo-

co: e così,facendo la vèmenza della pol-

vere andar per aria parte ancora del mu-
ro} vedemmo all*improvilò un’orrenda-»

confulione di falli, fuoco, ed uomini}
quai cadenti, quai bruciati

,
quai mezzo

fepolti, e quai, tra lo Ipalimo delle ferite,,

per fomma mercede addimandarc a’fidi

compagni la morte. Ebbi ancor’ io la_»

mia parte di si amaro calice, colpito ma-
lamente in tetta da un fatto, e nella Ipalla

da una faetta, mentre, a cagion della pri-

ma ferita, mi ritirava . Fecero i Turchi

volare ben dicci tra mine, e fornelli, con
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grande fpargimcnto in vero di Criftiano

fangue; ma,ciò non ottante, non fol con-

fervofiì da'noftri l'acquiftato porto, ma
occupofli ancora parte del follò interio-

re, in cui tanta fperanza avean i difenfori

collocata.

Scendei adunque verfo la Città batta,

per trovare i compagni , ma indarno : e

pericolofa cola pareami andarmene cosi

folcrto alla barca.La mia buona ventura
fecemi abbatter periftrada con un Frate

Francescano , confortante i moribondi
foldati, il quale mi falciò, e medicò il

capo. E quivi nuovo Spettacolo, c ca-

gion di pianto, e di tenerezza mi fi otfer-

fe dinanzi a gli occhi; un gran numero di

nobili venturieri , di ufiziali , e foldati , e
molti tra di loro miei conolcenti, pattare

in braccio a gli amici ; qual morto > qual
ferito, qual manco d’un braccio, qual
d'una gamba, qual disformato nel vifo :

c'feriti piu leggiermente , dopo qualche

medicamento,tornare alla pugna; c quei

più inabili confortar gli altri,a non larda-

re occafione sì bella d'immortalarfi an-

che in ricevendo la morte . Dieci batta-

glioni di fanteria , e molti fquadroni fta-

vano in vicinanza della breccia fchierati,

affinchè nel luogo de’morti, e de'feriti,

nuova.
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nuova, c frefca gente alla fatica, c al peri-

colo fottcntraflcro : quando non fi po-

tette la Città prendere
, per confervaro

almeno, e io(tener l'acqui ftato.

Trovai finalmente gli amici; e,mentre
con etto loro me n'andava alla barca , un
colpo di cannone tolfe il capo a un'altro

faldato a noi vicino . Effi,che,più di me
cauti , aveano ogni cofa veduta d'in sù la

cima del monte ; mi riferirono, ficcome

il Serenittìmo di Baviera erafi dal Aio

canto impadronito della breccia del Ga-

ttello,con affai minor danno,non ottante

due mine de'Turchi.

Il feguente giorno 28. me n'andai an-

cor'io Alila breccia occupata dagl'Impe-

rial' ; ed offervai,che i Barbari eranfi for-

tincati a tiro di pillola dall'altra parte del

foffo interiore; il quale diffidi cofa era a

fuperarfi, fenza effere la di lui profondità

alquanto appianata . L'artiglieria d’a-

menducle parti non rifìnava di farfi fen-

tire; e i Turchi baldanzofi aggiugneano^
1

giufta loro cottume
,
gridi , che afforda-

vano il cireoftante aere , c pretto che fu-

pcravano Io fletto flrepito delle canno-
nate . I( fetore de’ cadaveri , rimali lotto

la breccia, era parimente inlopportabile*

P. ffando quindi per le ben fortificata

noftre
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nollrelinee di comunicazione col Cam-
po Bavaro; e veduta chiula la porta del-

le fortire ; mi feci dappreflb al Cartello .

Montai pofeia Alita breccia, mediamo
una fcala (sì era dia diffìcile

)
e la trovai

larga non più , che cinquanta partì : & i

Bavari alloggiati ben trenta palli al di

dentro: di modo che eran Signori di un
baloardo erteriore, del ponte falfo, cho
feende al Danubio, e di tutto il follò fino

alla porta interiore . Mi riferirono, che i

Turchi avean fatto volare un folo for-

nello; ma di più molti lacchi di polvere.*

Sotterrati, donde era venuta gran morta-
lità di artaiitori . Ei fi fa conto , che in.»

quella azione del 27. abbiam perduto in

tutti gli attacchi più di 3500. buoni Sol-

dati . Me’n ritornai quindi in barca per

la parte dì Peli.

E che vi pare? E quella la vita, che_>

menano i Signori Avvocati Napoletani

.

. O quante volte tra’molti difagi , che qui

miconvien foffrire, mrvengono in men-
te le loro delicatezze: e forfè che taloi a_>,

a grave danno de’clienroli, non penfano
nè anche ad adoperar la penna contro a’

diligenti avverfarj . Ma quella farebbe-*

un’irtoria lunga Iunga:pafiìam'oltrc.

Jeri mattiua 29. dettero i noitri il fuo»

co

Digitized by Google



Dn GsMUtr.’ 47
co a fremine nella breccia grande, lo
quali mandaron giù parte del muro inte-

riore. L’ultima però, fecondo il coftu-
me, uccife circa feflanta foldati Brande-
burghefi, con due Capitani : perlochè»
venuto il Signor Duca di Lorena , man-
dò in arredo il General Ncgrelli

,
per ne-

gligenza del quale non eran coloro Itati

avvifati prima di darli il fuoco.

Quello fi è quanto rozzamente ho
i potuto lignificarvi , con maggior diletto

• mio nello fcrivere
,
penlancio di farvi co-

1 fa grata; che non farà il vottro in leggen-
do si luntta , c mal reflura diceria . Prie-

govi a partecipar quelle notizie al mio
riverito Signor Amato Danio,cagli altri

amici , e mi retto facendovi profondiffi-

i ma riverenza. r ;

,

M Signor D. Carlo Ciro.
i

:

Dal Campo di Bud*
<i’7 di i/lgojlo 163 6*

I

I
Omi fo a credere,che dalla lettera, fcrit-

. ta la fettimana pattata a! SigB. D.Fran- V
cefco Gafcon av rà V.S.ftpizto io flato

di quello lungo, e pcucivi attedio fino al

dì 50. del pattato ; e feguentemente non
ha
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ha d'uopo, che io vada faccendo di nuo-

vo delle ftefle cole racconto : ficcomenè
anche intendo replicare quello , ch’ora»»

vi ferivo, con letrere ad altri amici; maj,
come che eglino fon fra di noi comuni,

priegovi a volergli fare del tutto parte-

cipi-

Dovetc adunque fapere, il giorno fud-

detto de'30. non effere accaduta cofa di

vaglia . Il Sereni (limo di Lorena fece far

la chiamata, fofpendendo intanto le ofli-

litadi,e'i Bafsà prefe tempo fino al di fe-

guente . I Bavarefi incontrarono in vici-

nanza della loro breccia una minade’ne-

mici.

L'ultimo di Luglio , eBendo io andato

alla breccia degl’imperiali, udii fra’ fol-

dati un certo bisbiglio : c, mentre ignaro

affatto di ciò,che fi fufle,mi flava alquan-

to in forfè ; fentii crepare una bomba.»
quafi che tra'miei piedi , la quale , la Dio
mercè, non mi fece alcun danno: e un'al-

tra mi fi venne quindi a poco pure a

romper vicino . I Turchi facean grandi-

nare le mofehettate» e da* mortai fallì

oltre mifura: e, punto fgomentati , atten-

dcano tuttavia a fortificarli, più chej
non erano,di là dal fecondo folto, lo qual
fi è dell'altezza d’una picca . Circa ora^

di
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di mezzo di fi diede il fuoco a tre delio

noftre mine, che fecero buono effetto : e

quindi fi pofono tre cannoni filila brec-

cia , e fi prefe con efii a battere di cótinuo

la fecòda muraglia, e le palafitte,e trince-

ra menti della Piazza. Venne l’afpettata

rifpofta del Bafsà, e fi fù : efier la Città

nelle mani di Dio , nè poterla lui rende-

re : ben fi farebbe obbligato di farne

dare altra Piazza
,
purché fi fufie ftabilita

lina perpetua, e ficura pace infra li duo
Imperi . Lo Generale Starembergh, dan-

do egli filila prima muraglia , fu ferito

d’una mofchettata alla /palla.

Dopo si fatta rifpofta cominciatofi di

nuovo, con tutte le batterie, a tormentar
la Piazza; venner fuori due Turchi,man-
dati dal Bafsà al Signor Duca di Baviera,

con quefta proporzione : ch’egli fi ren-

derebbe, quante volte accctta/fero i Crl-

fìiani la pace , e non pretende/fero mag-
giori acquifti . A ciò non fi diede ri-

fpofta.

La mattina del primo di Agoflo fi ac-

cefe dagl’imperiali una mina fotro al ba-

ftione angolare , la quale uccife molti

Barbari, roverfeiò un gran pezzo di mu-
raglia, ed empiè parte del fofib , in guifa,

che per poco non potea paflarfi. Oltre ac-

D'Europa U» D .ciò
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ciò fi collocarono fui bartione due grofll
pezzi d’artiglieria ; e molti altri ancora»»
Alila breccia de’Bavarefi.

II di Arguente c'immaginavamo, averli
a dar nuovo afiàlto: ma , loprav venuta.*
una gran pioggia, non fi fece nulla . Cia-
fcun di noi conofcca nianifefta mento,
quanta gran difficultd vi filile ad impa-
dronirli della Citrade in una fola azione:
perocché Porgevamo , dalla parte de-
gl’! mpcriali recarvi a guadagnar due_>
mura, il follo minato, e le palificare ; da_*

quella de’Bavarefi ben quattro muraglie,
oltre al follo , il qual divide la Città dal

Cartello? e vi fi erano! Turchi fortifica-

ti, onde fi faticava a far cadere la fopra-

flante muraglia, per atterratigli . Giun-
fequel di nel Campo il Generale Ayslcr,
col fuo reggimento di cavalleria; e dicea-

no, allettarli il General Carrafa altresì

con un nuovo rinforzo , a cagion della.»

voce fparfa, venire ilVifircal foccorfo
di Buda con ottantamila combatterle
ti;efcrcito invero da non dilpregiarfi:

martìmecònliderandofi le fperte perdite
fatte da'nortri, e la ftanchczza de* loldati,

rillucchi da si lungo, e travagliofo alfe-

dio. In tutto non abbiamo, che dodici
mha fatati , cd altrettanti cavalli in irtato

d'av-
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'avvalercene . Fece perciò il Sereniffi-

ìo di Lorena , con maggior diligenza^

eH'ufato,attenderea ben munire le linee

i circonvallazione;equindi a curar gl’in-

Tmi, c riftorare i più deboli , e a tutto

uello in fine,che alla ficurezza del Cam-
o, ed airuficio d’un provvido , cd eipcr-

) Capitano fi appartenea.

Per la vicinanza del foccorfo , fecero
li attediati la mattina de' una falva di

nta la loro artiglieria : il verace valore.*

cròde'noftri amareggiò troppo afpra-

ìente la immaginaria loro allegrezza-*

ol fecondo affollo. Avea il Signor Duca
i Lorena fatto pregare S.A. Llettorale^

i afifalire ancor’ egli i nemici dal fuo
anto, quando avrebbe udito due canno-
ate:ma perchè tutta l’operazione dipen-

ea daH’eftctro, ch’avrebbon prodotto le

line lotto ilbaftione angolare; efiendo

uefte andate a vuoto, fi ritenne il Duca
all'afialto : ma non cosi l’£Iettore-> *

quale, udito ch'ebbe circa le ventidue

re ilfegno, cominciò coraggiofamen-
; dalla fua parte ad afialir laCittadej.

)! che fatto confapevole il Duca , affin-

ile non rimandTero i Bavare fi foli nel

ericolo
,
quando dalia lor falute dipen-

ca in buona parte quella di tutto il

D » Cam-
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Campo , c la fortuna delle armi Imperia-

li} mode fi ancoragli dal cantofuo, fa-

cendo gittare una prodigio!* quantità di

bombe, e granare /òpra le palafitte , e ti-

rar delle mofehetrate fenza fine , e dello
cannonate d*in su l’occupata cortina , e

baftioneimenrre i Barbari ficean piovere

infiniti falli per mezzo de’mortaj, e mo-
fehetrate a più non pollo fopra de’ noftri.

Durò circa un’ora la ftragge d’amendue
ie parti , fenza vantaggio d’alcuna : ma.»

poi lattarono finalmente alquanti de*

noftri dentro dal Baftione , e dalla Corti-

na : e , fagliendo da lato alla Chiefa de*

Franccfcani, fi Ipinfcro fin fotto la brec-

cia, tenuta dal nemico, e difefa al di fuo-

ri da una muraglia . I Turchi innalbora-

rono a tal veduta molte bandiere filila.»

breccia fuddetta ; efecer piovere infiniti

fafii, e co’mortaj, c lanciati a mano : /pa-

ventando oltreacciò gli afi'alitori con.»

un fuoco artificiale , accefo, a guifa de’

razzi,in un legno concavo, che premonta-

vano loro fui vilo colla punta d'un’afta ;

il che orribile cofa era certamente a ve-
dere . Nulla però sbigottiti i noftri da
tanti, e si fieri iftromenti di morte, s'a-

vanzarono fin fotto il muro , comincian-
do a fvdkre le palifìcate;finoattanto che,

eflen-
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tendo foftenuci da pochi, a cagion di

m so che puntigli de’Brandeburghefi,

Zia mala difpottzione dell’attacco 5

prattatti altresì dalla moltitudine de*

•mici; parve al Signor Doca di Lorena,

r non vedergli tutti affatto perire , fo-

avvenendo la notte, far toccare la riti-

ra . Fecero in quefta azione i Turchi
)lar fino a quindici fornelli;undeci ver-

» il mentovato battione , ed alrri quat*

0 dirimpetto il campanile , e Chiefa di

Franccfco; i quali tutti produttcro, per

Dttro danno, tutto l 'effetto poflìbilo •

al nottro canto, in difetto di fanteria^»,

)fe piedi a terra buon numero non folo

dragoni, ma eziandio di corazzieri : e

rrchè il folio era veramente troppo
ofondo,fiattefe,con ogni poflìbile ftu-

o,a riempierlo:portandovi i ioldati in-

fici lacchi di terra.

Calato giù dalla breccia , trovai entro

mura della Città batta il Signor Duca.»

Lorena, inconfolabile per lo infelice.»

'ceto di quella giornata,in cui avemmo
1 cinquecento bravi foldati fra morti , e

riti: e non tanto dalie mo/chettate,quà-

dall’empito, e fracatto de* fornelli

,

•Ile mine - Fuvvi ferito leggiermente il

gnor Principe di Savoia d’una/aettaj

D 3 nella
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ncHamano: il Conte Leopoldo di Hcr-
befìein ,

Tenente ( olonello di Souchesj

c*i Signor BifchcfFilaufen Sargente mag-
giore . Al Signor Principe di Baden una
mofchcttata bruciò le veftimenta , e fece

folouu poco di contufione. Donde £
fcorge, che non meno i femplici faldati

,

che i migliori uficiali adempierono per

tutte le parti il loro dovere - Linonbi-
fogna giammai lafciar fuggire l’occaiio-

ne in tutre le mondane cofc , ma fpezial-

mente in quelle della guerra . Se il paca-
to Sabato, per foverchÌ3 prudenza, non-,

fi fuflfe arredato Tempito, e Pardorc de*

notti ij forfè chela Città farebbe reftata in

noftro potere : nè i Turchi , che allora»*

(lavano maravigliofamente sbigottiti ,

avrebbono avuto tanto nè vigor , nè fpa-

zio da rincorarli, e di far tanti ripari, e la-

vorar tanti fornelli.

Non è il meftier deila guerra per uo-
mini , che hanno tenerezza dicuoro.
Veggonfi palfo pattò i languenti , e’ mo-
ribondi abbandonare dappiù cari amici: e
quindi etter da’cavalli , e da’fanti, fenza»*

verun ritegno, calpettati, ed uccifi : nc
v’ha altra pietadc , le non quella dettata»*

daU'interdTe : fotrraggendott dal calor
della pugna i femivivj corpi , folo per

irpo;
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ifpogliarli, e lafciar quindi nudi alla di-

fcrezion de’cani , e de’corbi . Dall’ altro

canto il voler tutti fovvenire , farebbe»

una vera crudeltade, e contro la (aiuto
del Campo intero: perocché , occupan-
doli i vivi al pietofo uficio > c talora più

tofto per poter dalla pugna fottrarlì , che
per milcricordia ; andrebbon ben tofto

nell’altro Mondo, a tener compagnia agli

cftinti; non potendo infteme al combat-
tere, al difenderli dal fopraftante nemico,

e alla cura de' feriti , c moribondi por
mente.

Niente più felice riufeì Taftalto dalla-»

parte de’Bavareli: avendo i Turchi , con
novello ingegno, fatto rotolare fopra ta-

vole copia grandiftima di fallì fopra gli

aflalitori dalle fineftre del cartello $ e lo-

prammodo combattutigli con fuochi ar-

tifiziali , e con mine , e con tutta l’arti-

glieria.

Il di de’4. tornarono due fpie Unghe-
rie ragguagliarono , la vanguardia de*

nemici , comporta di ben* otto mila ca-

valli, non efter guari dal noftro Campo
dittante più di tre leghe di Germania, che
fanno intorno a quattordici miglia Italia-

ne:e che il Vifire dice vali,con fuoi feflan-

mila combattenti» voler prima cfpu*

p 4 gnare
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gnare Strigonia; c poi,a qualunque prez-

zo > metter foccorfo in Buda : eziandio

con invitarci , od obbligarci a una gior-

nata campale. Aquefto avvifo raddop-

piarmi fi l’cffefe alla Piazza da tutti gli at-

tacchile fecefi una nuova linea di circon-

vallazione, munita da per tutto con buo-
ni ridotti, ed altre fortificazioni , in fimi-

glianti cafi richiefte. Fu ordinato altresì

a molte fchierc d’imperiali, Bavarefi

,

Brandeburghefi , doveder campeggiare
su i luoghi più rilevati d’intorno al Cam-
po 5 c agli ^iiduchi , che andafiero conti-

nuamente feorrendo lungo le mura della

Città inferiore : ritenuti f'olo tremila fan-

ti per fortenere, in cafodi fortite,gli attac-

chi . Con si fatta provvidenza nulla te-

mendo i nofiri,anzi afpettandointrepida-

mente la venuta del Vifir j profeguiffi a

lavorar mine contro al fecondo muro,
ad abbatterlo con le cannonate : e già

aveanoi Bavarefi , colla batteria drizzata

fui baftion grande, mandato quafi in ro«

vina interamente il cartello . Conveniva
peto differir l’altro aflalto fino a che fi

furter più larghe rcrnjf ute le breccie , alle

quali non poteafi ancora gire con molta
gente di fronte: di/ficultà,che davatem-
do ai nemico di fortificarli tutto dì , c*.
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fraftornare Tempre più i noftri con de*

nuovi fornelli , palificate , e trincera-

menti.

A’ 5. fu al Signor Duca di Lorena re-

cato avviTo , ficcome il nuovo Bafsà

d’Agria avca tolto la ftrada di T^attaen ,

portando con feco circa mille Turchi di

gente fcelta , e fufficienti barche fopra_»

carri
,
per dare di notte tempo per via

del Danubio agli attediati Toccorlo . Co-
me che non potea si fatta imprefa man-

darli ad effetto fcnza romperli prima i

noftri ponti; e che i T tirchi farebbonfi in-

gegnati di farlo; ordinò S. A. che fi unif-

fero in un folo: affinchè sforzata per av-

ventura una linea di barche, rimanefie_>

intera l’altra , fufficiente a porre arginej

alla furia nemica , e tanto impedimento,

che nò potette fuperarfi in una fola notte :

imponendo frattanto al Pctnazi ,
poco

prima giunto nel Campo con due mila»»

de’fuoi veterani, e bravi Ungheri,dovette

rimanerli dalla parte di Peli ; c,fcorrendo

fempremai lungo il Danubio , togliere a

gli attediami ogni timore del Bafsà d’A-

gria.

Quello ifteffo giorno vidi cominciare

una nuova galeria a delira della batteria ,

a fine d’innoltrarci nel follo interiore ;

per
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per meglio afiìcurar gli attacchi , tut-

te le fortificazioni dei Campo munirli

intorno di palificate.

Sopraggiunta la notte, gettarono i ne-

mici gran copia di fafiì
,
granate , e bom-

be: ma non ci fecero altro danno, eh e_?

ammazzare tre Aiduchi , e poche altre.?

perfone:e ciò,per lo fuoco,accefo in parte

della polvere della batteria degl’ Impe-
riali.

Jeri mattina poi dietro al gran baftione

dell'attacco di Lorena fi piantarono due
cannoni, co’quali in brieve d'ora fi man-
dò giù il fianco del minor baloardo, don-

de i nemici fortemente ne danneggiava-

no . Tutta la pattata notte fi attefe di

più a riempiere il folio interiore ; c a fare

un ridotto dietro la gran batteria , per

maggior ficurezza delle noltre trincee , e

fulla batteria fuddetta furon piantati die-

ci altri pezzi di cannone: ettendo nel ri-

manente tutto lo Audio de' Comandanti
rivolto a mettere il Campo in iftato di

vigorofa difefa , nel cafo , che venilfe il

Vilire,con fua poderofa olle, adattalirci.

La guardia del quartier di Lorena toccò
al Signor Tenente Marefciallo Conte di
Souches.

Quella lettera parmi già di foverchio

lunga.
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unga. Flnifcocon d.<r mille falutia tut-

i gli amici ,
quali, come ho detto, voglio

parte di quelle notizie : nè mi efiendo

n que* complimenti di formole di Se-

retaria
,
perchè mi pajono inventate per

fcrivere una lettera fenza materia , e per

)aflatempo ni chi fta (òverchio in ozio ;

Vi bacio adunque 1. m.

*4/ Signor Vincenzo
di Miro»

Dal Campo di B»d

*

a'i6 di slgojio i686«

E
Gli fono circa tre dì, che ho ricevuta

una dolciffima voftra lettera, piena-*

(Ciceronianamente) amoris , offici bimani-

tatis . Quante cofe ! Buon, per Dio : mi

liete, non volendo, divenuto Medico,

Poeta, ed A Urologo , e fono fiato anche

per dir Mago. Vi rendo grazie della ri-

cordanza, e degli auguri : cipero di rive-

derci un giorno ne* foliti dolci tratteni-

menti.

ColPoccafione che ho avuto a rifpon-

derea voi, tralafcio di fcrivere ad altri

amici le novelle di quella fettimana: per-

chè, fenza io girmi affaticando , e contu-

.. mando
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mando il tempo, so che vi compiacerete
di parteciparle loro.

A’7. del corrente, faputafi la vicinanza

dell'elercito Turcheico, e fofpcrtandofi

a gran ragione, effere intendimento del

Vifiredi aflàlirci nel Campo 5 a fine o di

farci roglicre dall^fledio , o d’introdurre

nel caldo della mifchia alcun foccorfo

nella Cittade, attefero i noftri Generali a

ftar vigilanti (lìmi , e a tener ben cu froditi

tutti i podi, già fortificati a Sufficienza; e

a far si, che, in difetto del nemico valore,

non fu frimo Sopraffarti dall'ingannevole

traScuratezza.

Affi ggea non per tanto il generofo
cuore del Duca di Lorena il gran nume-
ro degl’infermi 5 oltre al naturai dettame
di compafrìone

,
per la mancanza , in cui

fi trovava di foldarefche:e perchè, in cafo

d'averfi a combattere, non poteafi aver

di loro Sufficiente cura ; c forfè s’avreb-

bono avuto a lafciare miferamente in_>

abbandono . Toife perciò un prudente-?

configlio di fargli trasportare in full’ifola

di 5». Andrea, dove più ficura mente, coll*

ajuto de'medicamenti, di cui fi avea gran
copia , potelfc attenderli alla loro gucri-

gione. ' '

Vennero i noflri fpiatori con avvili

af-
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affatto contrari a'pnmi; dicendo, quali

che tollero intervenuti nel Configlio di

guerra de’Turchi,dTere il Vifir,con tut-

ti i Tuoi 6o.m. combattenti molto alieno

dal venire a giornata ,o dal foccorrcr

Buda * Lfiere ufeiro di perfona in Cam-
pagna per una certa riputazione dell* ar-

mi Ortomane,e per dar vigore,e cofiaza a
gli afiediati : e finalmente; aver l’occhio

allo fiabilimento della pace , quando an-

che avelie ella avuto a farli col cedere

qualche importante Piazza - Confer-

mavano quelle conghietture coll’abbiez-

ziond* animo di tutto P Imperio Tur-
chefco,che fi Icorgea dalla difficultà, che

incontravano i minillri della Porta nel

far le nuove leve di foldatefca.

Ma,con tutti si belli difeor fi , compar-
ve il di degli 8.Tefercito de’Barbari : fic-

che convenne al Screnifs. dì Lorena ri-

chiamar le bande de’nollri faldati , in va-

ri luoghi djfperfe . Infinita fu la gio/a

degli afiediati, la qual dimollrarono con
una falva di tutta la loro mofehettaria , c
con delie llrabocchevoli grida , che io
giudico edere fiate udite di là dal Cam-
po de'Macomcttani . Noi però di nulla

temevamo : poiché , per la provvidenza
del Signor Duca , (lavali tutta la fanteria

co-
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coperta dalle ben fortificate linec;cd erafi

intorno alla Cirri bafi'a fatto un profon-

do foflo,foile a fare una più che mezzana
rcfillenza in calo di qualunque afialto.

Succedette bensì un male non preve-

duto, nè da poterli per avventura preve-

dere, lo quai fi tu, che tra le alrre bombe
gittate dagli afiediati il giorno dc’9. filile

nortre trincee, una ne cadde difgraziata-

menre nel magazzino , cortrutto dietro

al bacione angolare del Cartello 5 e quivi
diede il fuoco a un baril di polvere , e a_»

4000. granate : le quali,cadendo giù ro-

tolone dalla breccia, fecero nello doppia-
re unsi geau fracafio, che moiri foldati

ne reftarono quai moni
,
quai rtorpj,e in

gran copia feriti ; tra’quali il Conte Ar-

I chiaro, Tenente Colonnello del reggi-

mento di Lorena.
A’ro. fecerfi alquanti Turchi vedero

filile colline, che fono a delira dietro al

Campo de’Bavarefi , dc’quali fi fpinfcro

alcune fchiere perifcaccìarli ; e fegui un
fungo fiotto d’arme , in cui rrovaronft

moiti venturieri inficine col Principe.»

Cario di Neoburgo : e sì valorofamente
tutti fi diportarono, e con tanta rifolu-

zione, elici Turchi , appena morto un di
loro, vergognpfamente fi ritirarono.

Dopo
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Dopo quefto fatto ordinò il Signor
luca di Lorena, fi faceffe un forte trin-

*ramento,con unbuonfoffo, perdifefa

?’noftri Ungheri ,che fono a cuftodia_>

fila Citici baila , o fia dell'acque , in cafò

,

ìe eglino vcniffero in quel pofto affali-

: e,per togliere altresì al nemico ogni

lezzo d’introdurre /occorfo nella Piaz-

i , fece affondare, da quella parte , ove
Danubio fi è più profondo , due gran^

irche piene di /affi, valevoli a trattenere

nelle barche, che forfè avrebbon fatto

Furchi calar giù a feconda.

Effcndofi avanzati quattro de* noflri

igliori Ungheri a cavallo , come per ri-

mofeere una partita di cavalleria Tur-
ìefca; dopo qualche finta fcarica di pi-

fie, fi avvicinarono a’nemici , e prefero

ragionare affai famigliarmente con effo

ro,c a pruderli per manofil che veduto
t’nofiri mofehettieri del vicino ridotto,

cirono ad interrompere così fatro ra-

onamento: ed agli Ungheri
,
già fuggi-

ti , tiraron dietro ; uno ferendone, efa-

ndolo quindi prigione con un'altro; ed
>bligando i rimanenti , unoafalvarft
l’Turchi, e’i quarto nella Citrà . Li f ri-

onieri furono lubito podi alPefame: c
fiiziofamente differo , cheaveanfolo

di
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dimandato a quei Turchi, fé il Bafsl

farebbe mai per render la Piazza : ed ede-

re dato loro rifpofto, che quegli era fi rin-

corato alla veduta deli’efcrcito del Vifi-

re, e che farebbe fiato per difenderli fino
|

all'ultima eftremità.

Anche il giorno degli 1 1. fccerfi vede-

re de’Turchi fulla montagna,che fopraftà

al Campo Bavarcfe , verfo la ftrada di

Alba Reale: fi ritirarono però veggendo

i nofiri muoverfi per combattergli . S'at-

rendea frattanto a preparare tutto il bifo-

gnevole per un novello afialto , la feliciti

del quale djpcndea dal buono effetto di

tre mine, che fi ftavano lavorando, e con

tanta fegretezza, che non v'entravano, fe

non coloro, ch’erano fpezialmente defti-

nariad ifcavarle.

Diedefi adunque il fuoco alle mine la

mattina dc’i 2.ma per non efiere fiate fat-

te profonde abbaftanza , non fecero altro

danno a* nemici , che di mandar giù al-

cune poche palificate : perlochè in vece

dell' affatto furono ordinate dell* altre

mine.
Molte fcaramuccie accaddero in quel

giorno, ed in una di effe fu morto un_*

Turco de’principali
,
per quel che dimo-

fltavano li veftimenti , ie armi>e*l cavallo.

Gli
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Gli furori trovati addotto difegnflcrtere,

cd ordinanze , dirizzate al Bafsà di Buda;
onde fi venne in contezza , volere il ne-
mico attalirc un qualche quarrier folo,

per quindi aprirli la ttrada coil’armi al

foccorfo della Piazza j e in tanto manda-
re uno ftaccamcnto di 8. tu. Turchi a far

delle feorrerie nel noftro paefe fin fotto
Strigonia; ed impedirne con tal mezzo le

vittuaghe . Ciò fa putofi dal Duca, col

configlio degli altri Generali , deliberò
di fare ufeir dalle linee 30 . m. Tcdefchi, e
dar battaglia al nemico , numero/o, fe-

condo le fuddette lettere , di 60. m. c più
combattenti : di che quelli infofpcttito,

cominciò anch’egli dalia fua parte a trin-

cerarli, dilatando fuoi alloggiamenti da
un luogo dirimpetto al Campo Bavarefc
fino al Danubio.

Ardeva il Sereniflimo di Lorena di ve-

nire a un qualche fatto d’arme: e perciò
ufeito dalle linee con le truppe mentova-
te la notte de’i j. Jafciando 2o.m.Tolpaz-
zi alla cuftodia delle medefime , e à fcor-
rere d’intorno alla attediata Città ; pre-
fentottì la mattina, con buon’ordine,a ve-
duta de’Barbari. Il Conte Rabatta, Com-
me 11ario Generale,fece diftribuire a tutta

la gente, cosi da piede , come da cavallo,

D’Europa II, £ * il
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il bisognevole al foftentamento per tutti

gli 1 6 . del corrente ; affinchè , coll’ occa-

lioncdi andar foraggi andò, le fchiere non
fi sbandaflero, o dal Campo fi allontanar-

lo . Fecefi ancora una bella compagnia
di venturieri, lotto la condotta di bravi, e

fperimentati uficiali ; e si grande era iiu

tutti il deliderio di combattere, che nulla

più . Frattanto però punto non fi rallen-

tavano le operazioni dello attedio : ed at-

tendeafi più che mai al lavorio delle mi-

ne, ed allo fpelfo grandinar delle bombe,
e delle cannonate . Scelfc il Signor Duca
circa 4*m. Tolpazzi, ed Unghcri , e pofe-

gli per guardia avanzata fuori del Cam-
po, alquanto da prefiò a’nemici;e,faputo,

che quelli andavan difponendo le Ichiere

per darne battaglia allo fpuntar del gior-

no; fi diede anch’egli ad apprettare i no-

ftri, ed a mettergli in buona , ed infiem-,

leggiadra ordinanza.

Appena comparve l’Alba de* 14. e ve-

demmo i Turchi , non già con intendi-

mento di venire a giornata, ma di fupera-

re alcun pollo de’noftri, cd introdurrei

foccorfoin Buda : al qual fine avea il Vi-
fìre fceJro dicci mila de’luoi migliori fol-

dati tra Giannizzeri , c Spay , fotto il co-
mando di tre valorcfi Bafsà;& a cadauno

*
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de’foldati fatto dono di quattro ungheri.

Marchiarono efiì, divifi in molte (chiere,

dalle 6. fino alle 8. ore delia notte
,
giran-

do per dietro la montagna , che riguarda

Alba Reale, e fermando# nel piano ver-

fo la ftrada bafifa,che conduceva ai noftro

Campo.
Veduta la lor difpofizione, e conofciu-

toilpenfiero dal Sereniflimo di Lorena»
mandò loro all’incontro dalla parte del

monte il Generale Aysler, colla gente di

fua condotta 5 edafiniftra il Conte Dun-
neval , Generale della cavalleria, con 9 -

reggimenti Cefarei, che furono di Capra- *
ra, Talfi1Taff}Lodyon,'lS(eoburgo,Fru(ìctribcrgbt

Sùrimy Ferau, e Scult^ . Gli Ufieri attacca-

rono i primi la battaglia : e, quantunque
combattettero valorofamente , furono
nondimeno coftretti di piegare: alche

accorfo il Dunneval
,
gli riconduce alla^

pugna : ed , o fufic di avere efii già natu-

ralmente (cotta la paura , o lo arrottìrfi

della pattata debolezza ; si coraggiofa-

mente, c con tal coftanza fi diportarono;

che, nulla oftanre il numero, eie grida.»

fìrabocchevolide’Barbarijobbligarongli,

con grave (corno , e vergogna , ad arre-

trarli dall’imprefa: maflime fovraggiunti

dalle (chiere del Generale A ysler, e da^

£ Z tutto
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tutto il refìanre de’reggimenti fuddetti J

Tentarono i nemici più volte, ma Tempre

in damo, coglierci per fianco , ed aprirli

a qualunque rifehio la llrada inverfola_»

Piazza: e finalmente intiepiditi , anzi vil-

mente (paventaci, fi dettero a una preci-

pitofa, c vergognofilfima fuga : coll’op*

portunità della quale facemmo di loro

la più fanguinofa llragge > che la velocità

de* medefimi ne potea permettere . Egli

nonvalfe punto a'fuggitivi lo appiattarli

nelle fiepi, e cefpugli , o tra la denfitade_>

degli arbori: non eflendo angolo cosi ri-

t moto , ove la fere della vendetta , e del

barbaro (angue non aprifse la llrada alle

feimitarre de* vincitori Tcdefehi . La_>

giornata fù anche felice dalla parte della

Città: perchè,a fine di facilitarli il foccor-

io, fecero gli alsediati una gran fortita_,:

ma furono da'reggi nienti di Baviera,e di

Afprcmont non lolo refpinti, ma impedi-

to anche loro il ritorno ; e la maggior
parte rimafero trucidati.

Morirono in quella azione circa 2. m.
de’migtiori Turchi , che avcfse il Vifirc,

la più parte Giannizzeri $ ciafcuno de*

quali recava in dofso4.granate, unpico-
nc, ed una pala: e 500, ne rdlaron prigio-

nieri j oltre a’feriti , che non fu agevole il

nu-
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merarc : c oitieacciò perdettero dicci

pezzi di cannone di campagna , e molte
bandiere, e ftendardi,chefuron mandati
incontanente a Vienna . Dc’nottri vi fu-

ion morti da 50, foldati , il Conte di Lo-
dron Tenente Colonello de’ Croatti, il

Sargente maggior di Caprara , e un Capi-
tano di Dunneval . Si fece per allegrez-

zaunafalva generale di tutta l’artiglie-

ria, e poferfì quindi molciilime tede di

Turchi /ulle palificate, per ifpavcntare, e

rammollire alquanto la durezza degli af-

fidi a ti.

Fece pofeia il nemico diverfi movi-
menti, fermandoli alquanto in una pia-

nura vcrio il Campo de’Bavarefi: in mo-‘
doperò, che le due ale del fuoefercito
andavano a terminare su luoghi alquan-
to rilevati. Tennefi perciò con figlio di

guerra; c fu ritenuto
,
prima che fi rallen-

tante, c intiepidire l’ardore de'virtoriofi

foldati, doverfi tentar di nuovo la forte,

c dar battaglia al nemico*. Ci movemmo
adunque,e i Bavarefi altresì dai loro can-
to ; ma, di nollro intendimento fatti ac-

corti i nemici , ritiraronfi ordinatamente
nelle loro linee, fenza darci tempo di

venire con efii alle mani. I Signori Dun-,

nevai;& Ayshcr , ciò non ottante, innoK

£ j
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traronfi a pcrfcguirarli di là dal montej;

nel tempo iftefio, che il Signor Duca di

Lorena fece rientrare il rimanente dell’-

efercito negl» alloggiamenti: ma noiu
riufei loro alrra forte di combattimento,

che di picciolc fcaramuccie tra* noftri

Ufleri, con certi pochi Turchi , lafciati a

bello ftudio per iftrada , per aflicurar Ia_>

marchia de’più . Quanto è grande la in-

coftanza delle umane vicende ! a* noftri

vincitori,cosi uficiali,che foldati,ciafche-

duno applaudiva , e meritamente , coa->

maravigliofe lodi : e pure il vincere , fic-

come dipende dalla prudenzia, edalJa_»

fortezza , cosi è in buonaparte in poter

della fortuna: all'incontro de' tre Bafsà

vinti, non baftava,che due ne rimanefle-

ro uccifi fui campo di battaglia fe ai ter-

zo,falvatofi,non faceva il Vifire ftringere

con un laccio la gola : come fe il Muful-
mano fangue non potefte , che per tra-

feuratezza , o poltroneria reftar perdito-

re . Dopo di ciò, pieni di fpavento i Tur-
chi,ritiraronfi quattro leghe diftante da_»

Eifekj e, fatta la raftegna di loro ofte,tro-

varonla feematadi fettemila uomini.
Da certe (chiere di cavalleria Tedefca,

ed Unghcra furono ieri fatti molti Gian-
nizzeri prigionieri , di quelli , che con la

fuga

*<
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fuga fortratt i fi erano dalla pugna,, e ri*

covrati!! raminghi
,
quale in una caver-

na , e quale tra la dcnlìtà degli alberi

,

delle felve. Quantunque il Vifire fi fuf*

fc allontanato , non fi lafciava peròda_>(
noi di fiar vigilantiflìmi , c tutta la notte
in arme: e ciò per due cagioni ; runa,chc
i prigionieri riferivano , volere i Barbari
introdurre foccorfo in Buda , ancho
quando, con reiterate battaglie, avpfiero

avuto a perdere tutto l’efercito : l’altra»,

per gli ftratagemmi del Baisi di Buda.,

.

Furon prefi due , veftiti all’Unghera, con
catene a’piedi, che givano accattando li-

mofina; come fc lungo fpazio di tempo
fuflero appo i Turchi fiati in ifchiayitù;

portando, per dar fede a loro menfogne,
due palfaporti, l’uno nella Tedcfca , l'al-

tro nella favella d’Ungheria . Ma che? fat-

tali più fottil diligenza, furon trovate lo-

ro indofiò delle lettere del Bafsà , col

quali dava contezza al Vifire , che le no-
ftre mine de’i 2 . erano riufeite contra di

noi medefimi : e che s’ingegnafle, con-*

ogni ftudio, d’introdur foccorfo nella»» \
Piazza di notte tempo.

Quella mattina develi porre il fuoco
alle palificate nemiche: e pofeia egli è ve-

tifimile, che darafii un'afialto generalo.

£ 4 Se
•
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Se rimarrò vivo, darò del tutto a V.S. o
ad altri comuni amici diftinta contezza ,

affinchè conofciate la volontà, che ho di

far cofa, che grata vi ila : e mi rimango
ad ogni voftro comandamento, &c.

*4 Madama 7^. 7\£.

Dal Campo Ji Bada

*’2J .HiJigoJio 16$$.

TJ I non ballava, òhe il voftro volere mi
yii» X-» fufie legge inviolabile: Voi vi faccfte

finalmente cosi afloluta padrona dc’miei
fen timenti, che quando anche il voftro
comando fi fufte in fe fteffo auftero , t.»

violento; mi fi fa agevole, e dolce l’ub-

bidienza. Chiedete perpruova del mio
amore, ch’io vi parli per l’avvenire con_»

diverfo linguaggio da quello , con cui
fin’ora vi ho efprefie le mie paffioni : e mi
fpaventatc col periglio del dispiacervi,
più formidabile a me , che non è ora alle

donne di Bizanzio il nome TedeSco: im-

/ ponendomi di abbandonare nello fcrive-

re quelle deboli renerezze,e quei lamenti
, fpafimati , che non fanno punto buona.,

conlonanza colla voftra foftenuta vir*

tù, nè colia virile coftanza dj un’anima
gran;
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grande, e guerriero.

Ecco voi liete ubbidita . Non folo mi
guarderò di riempier Je mie lettere, e le

relazioni delie noftre armi di mille fafpi-

ri, e di amare lagrime; ma per dima-
grarvi, che in me avete più forza voi di

quello, ch’abbia Amore; m’ingegnerò a

fuo luogo di farmigli conofccr nemico ,

dichiarandoli guerra aperta, per aver pa-

ce con voi . Ciò fia fatto a fuo feorno , e

a voftra gloria
;
già ch’in tanti anni egli

non ha avuto nè fronte , nè valore di ap-

preffar la punta d’un fuo Arale al veltro

petto, nè di toccarlo almeno con l’om-

bra: dove voi, con le voftre dure, e forfè.»

iuperbe riloluzioni l’avete impaurito an-

che di lontano - Or poich'egli fi è dimo-
ftrato cosi vile, e voi cosi fuperiorc ; vo-

glio per quefta voita , fenza timore di

macchiarmi di felloniajafciar Je fue ban- .

diere, e gettarmi dalla voltras tenendo da
chi vince . Ma non vorrei, che qualche-»

voftro fattile, ed acuto penfiero vi pcr-

fuadefie, che quello mio fuggir l’amore

per compiacervi , fia un maggiormente
feguitarlo: perche io mi dichiaro

,
quan-

do pur ciò vi venifiein mente , ch’io non
intendo con ciò far cofagwa a voi , ma
bea vendicarmi diluì»
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Vedete in che fottigliezza avete indot-

to la mia ubbidienza , che fo quali una_*

notomia metafilica de'mici fenfi interni *

Che fé acato vi venilfe voglia di proi-

birmi il dir male d’Amore, come m’ave*.

te vietato il dirne bene; afpetterò allora^»,

che le mie parole abbiano per efemplo le

voltreopereie cosi,quando voi celierete

di fargli oltraggio co’fatti , io cederò di

fargliene e colla voce, e colla penna . Ma
frattanto l’ imitarvi mi tien lontano di

ogni cenfura - N Spiacenti bensì, che ficco-

me fon pronto a fare in ciò il voftro pia-

cerei cosi per me non so trovare il modo
di bène ubbidirvi intorno alle novelle di

quello Campo i imperocché fe bene io

non dubbito, che ci fi farà dinanzi ampia,

cnobil mareria da fcrivere alla portenti;

non liete però voi nel novero della gente
• volgare, che riman paga di ogni notizia,

c che non v'ha debolezza di Itile , di cui

fenta faftidio* Voi liete quanto bella,tan-

to giudiciofa ; onde malagevole veggo il

potervi appien foddisfarc
; quando no n_»

vogliate porre in opera la voftra favi a-»

gentilezza nel compatirmi,
l.a verità fi è » che quelli demon; di

Turchi li difendono affai bravamente
con granate, e con bombe, e con farti > e

con

i
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con mine , e con fornelli . Se noi bruciami

loro una palificata , torto la rifanno dop-

pia - Un trinceramento, che noi per forte

vegniamoad occupare , ferve loro d’aju-

to (quafi dirti )‘a farne degli altri più for-

ti :con tuttoché la lunghezza dcll’afledio,

egli fpeffi affai ti abbian ridotto la guer-

nigione a meno della metà* Dall'altro

canto il Vifire, col fuo efcrcito > ci tien_>

Tempre follcciti ; rtcchè le noftre milizie,

già rtanche dalle ordinarie tatiche , non.»

fembra,che portano durar gran fatto vita

cosi penofa . Le fortitc degli attediati fon

continue, e per tutti i lati ; perchè, fé affà-

lifcono il quarticr di Lorena, non perciò

fanno ripofare i B tvarefi , e i Brandebur-

ghefiicon tutto che fempre la peggio fiali

dal canto loro . Il di de' 1 8 . nell'attacco

di Lorena fi erette una nuova batteria; nè

guari ftctte,e fu mandata giù dal cannoni

della Piazza.

A*20. tentarono i Barbari introdurrei

foccorfoin Buda, in quefto modo * Allo

fpuntar del giorno vennero ad attaccar

le noftre linee 4-m» Turchi a cavallo , a_*

ciafcunode’qujii avea il Vifir donato $o.

tartari, e fatto delle gran promette- Riti (ci

loro di porre in fuga le noftre primo
guardie ; ma poi

f
vedutili addotto due*
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fquadroni, l'uno di Caprara,e l'altro di
Aysler, la più parte fi pofero in fuga : ed
altri, porto piede a terra , a cagìon che i

cavalli recavano impedimento al paffar

delle linee; corfero a più potere inverfo

la Città. Il Generale Aysler , con 200.
cavalli , co'quali erafi porto in aguato,

per impedir qualche fortita degli affedia-

ti; ne tagliò a pezzi fino a 500. e circa

cencinquanta n'entrarono, la più parte.»

feriti, in Città ; diche fecero i Barbari

una feda incredibile . Si portò affai valo-

rofamente in queft’azione il Cavalicr di

Malta Fr. Gio; Battifta Santini , Lucche-

fe. Capitano di corazze di Baviera . Fuv-

vi ancora ferito al piede il Generalo
Aysler , Io ebbi a patir peggio di quello,

fe, con la fuga in ufi ben forte ridotto,

non mi falvava dalla furia di quattfoTur-

chi a cavallo. La fera vollero i nemici

tentare un’altro paffaggio : ma ne furono

interamente refpinti, a cagion della buo-

/ na guardia,che fi fece Tulle noftre trincee.

Il giorno appreffo però ci fi fece un for-

te ridotto ip quel luogo , con duepezzi
di cannone, e convcnevol numero di

foldati.

Quello è lo fiato delle nortre armi.

Madama,ch’io devodeferivervi; ma non
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è già quello dell’animo mio, che devo ta-

cermi
.
Quefta sì,ch’è una gran pena_>;

non poter nè favellare per la lontananza#

nè fcrivere per non eficr difubbidiento.

Ma, quel, ch'io non pollò fcrivervi, fate_>

da voi ftefia, vi priego, una eompaflione-
vole comparazione tra lo attedio, che noi
facciamo a quefta Piazza; e quello che le

voftre bellezze, e le tante , e sì grandi vo-

jftrcvirtudi han pofto d'intorno al mio
cuore: il quale , avvegnaché fieli renduto
al primo balenar de’voftri occhi, non che
al primiero affatto ; non truovaperò alcu-

na forte di fcampo: volendolo voi a patti

di lchiavitiì,non che di prigionia . Ma_*
quefta fi è troppo gran profunzionej
d’uno cosi fventurato , come io fono,

chiedere a fuo compatimento la troppo
fublime,e preziofa applicazione de’voftri

penfieri . Se fufie vera la opcnione di cer-

ti filofofan ti, che l’anima noftra puotc->

molto operare negli altri corpi, per mez-
zo della immaginazione ,o fia fantafia_,;.

dond’è venuta la vana credenza della af-

fafeinazione; che sì, che sì , che io vi con-
ftrignerei a penfar dime, e ad averne.»

compalfione . O pur s’ei fufie lecito, ov-
verpofiìbile, con qualche fegreta arte, di

trasformarmi per brieve d’orajavrei certo
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in forma di cagnolino quelle carezze, di

che con quel voftro aveenturofo anima-
letto cosi liberale, con me cotanto avara,

vi dimoftrate. Ma qucftc arti non vi fono
al mondo, (Td io iropp'oitre facendomi
con gl'infocati dilli , fon predo al vaneg-
giar venuto, ed a fare per a vventura non
picciola noja, e faftidio alla voftra rio t-

«ofa fermezza . Adunque mi rimarrò di

ferivere : e durerà il mia mai gradito fi-

Jenzio infìno atranto , che non già io me-
no amante, ch'efier non può già j ma voi

meno fchifa, e diidegnofa del mio parla-

re diventiate ; imperocché che altro è

l'impormi, ch’io non favelli d'Amore, fe

non che io mi taccia affatto?ma contutto-

ciò abbiate per fermo , ch'io farò fempre
voftro, &c.

%A Madama Elifa Guioni,

JDmI Camp» di Bada
*•*} di^igojio

*

Tarigi.
|

- .
*

- I

Vili. /'VV’anto volontieri adopero la fpada^
VJ nelle occorrenze di quefta campa-
gna, per incontrar la morte in atto di co-
raggiofo, altrettanto in quelle ore , che_*

s’in-
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s’involano alle bifogne militari dal ri*

pofo comune degli uomini ; io mi fervo

della penna per portarmi colle Aie ali a*

piedi voflri, Madama, Io non truovo per

me quiete più placida , che il condurre i

miei pcnfleri negli appartamenti più fe-

greti della mia memoria, e della mia fan-

tafìa, tutti Scolpiti del voflronome,e for-

niti dalla voflra belliflìma immagine . In
quei momenti f ch’io vi contemplo così

cene imprefla nell’animo mio , mi vò di-

menticando di mia fatale lontananza . E
fe il dolore , che dopo ne feguita , non mi
ammoniffe del mio vaneggiamento

}
giu-

rerei d'eflere flato in Parigi,e di aver dol-

cemente ragionato con voi , Egli mi ver-

rebbe Interamente rubato un diletto co-

si caro dalla cognizione della mia priva-

zione , che riprende fuor di propofito il

piacevole errore deU’immaginazionc ; fe

io non chiamali! la penna a continuar
Teflafì del mio amore , e a darmi campo
di favellar con voi per mezzo d i quella.*

carta . io il fo , Madama , e per le ragio-

ne, che vi accenno , e per non trascurare

t
il voflro comandamento, di recarvi, fcri-

i
vendo, alcuna contezza di quello affedio*

,

divenuto oggi mai famofo non meno in-*

i
Europa, che nel Mondo tutto ; avvegna-

ché
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chè baftevol motivo fora per me (lato

l’avere avuto l'onore di prefenzialmcnte
ragionar con voi coda , e comprendere-»
da voftre foavi , ed accorte parole la no-
bile , e dotta curioficà del votìro genio.

Come che di giorno in giorno so che-»

vi capitano delie novelle di quello cam-
pojei mi par da non abufarmi della voflra.

corretta , con delle notizie gii fatte vec-
chie ne’fogli de’gazettierhe perciò diro^-

vifolo quel ch’è accaduto da una Tetti

-

mana a quella volta, nella maniera , che-»

vi narrerò.

51 profeguirono il giorno de’ 16. coid
gran fervore le operazioni in tintigli at-

tacchi. Dicdett anche il fuoco alle pala-

fitte, e barricate de’ Turchi, fatte fulla_»

breccia dalla parte dì Lorcna;c in brieve_>

d’ora ne furono confiniate , malgrado
tutte le diligenze de’ Barbari, per allon-

tanarne le voraci fiamme . Ma che prò ? I

noflri non fur pronti a dar l\lfiaIto : c'I

biijo della notte fopravvenuto diede»

tempo a gli attediati di rifare, eraddop- 1

piar ledifefe incenerite dal fuoco; e cura
j

a’noftri di trovare altri ingegni da man- ;

darle di bel nuovo in rovina . Dalla par-
te dc’Bavarcfi gareggiavano l'induftria-j,

e’i valore 5 e le ior cannonate avean preC-
"

• s'
•*
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foche mandata giù affatto la Torre gran-'

de del Cartello.

La mattina de’17. accortaronfi al no-
ftro Campo orto fchiere Turchefcho,
quattro da deftra, ed altrettante da fini-

ftra, a fine di riconofcerrie il fito , e le for-

iificazioniie poi fi dileguarono, fcnz&_»

cimentarfi a nulla - Gli attediati polero il

fuoco a una loro mina dalla parte de*

Brandeburghefi, la quale uccife (ol due.»

perfone:e nello fletto tempo laltaron fuo-

ri fopra i medcfimi,ma con niun vantag-

gio, e poco onore. L’iftdìa mattina erafi

il tutto preparato per un'altro aflfalto, ma
Je buone ditele de’nemici tollero a'noftri

Generali un si fatto deliderio , e conven-
ne differirlo al di fcgucnte: appartandoli
intanto da un Frate Francescano, cho
s'impacciava dell’arte d’Ingcgnicre,certi

fuochi artificiali , lenza dubbio maravi-

gliofi; pofciachè coll'acqua , che fopra_*

vi vcrfavano i Turchi, alfai vie più fi ac-

cendeano, e,!cnza alcun riparo,le più fal-

de cofe rtruggeano.

Andò a vuoro anche a* 1 8. l’intendi-

mento di dar l’aflTalto, per la cattiva riu-

fcita di due mine : onde fi attefe a lavo-

rare dell’altre , e a far delle macchino,
mercè di cui potettero gli affalitori avan-

Europa IU F zarfi
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zarficon minor pericolo , c prendere al-

loggiamento Alila breccia. I noflri mi-
natori , incontrati in una mina , uccifero

due Turchi colle loro pillole . Veramen-
te deefi il pregio di valorola alla guerni-

gìon della Piazza ;non v'ha ingegno,che
non mettano in opera ; nè fatica,a cui vo-

lontieri non fi amichino : e pure ella , a_»

cagion degli fpeflì affarti, è ridotta prefio

che alla metà. Tanto maggiore farà la

gloria delle armi Criftiane nel foggio-

garia. »

lidi feguente furon fatti, due prigio-

nieri: un Turco , & un’Unghero, che_>

ufcivan di Buda con delle lettere per lo

Vifir. Il primo, più torto, che dir cofa_>

alcuna
, perde la vita fotto al battono

.

L’Unghero, piùfcaltro, per isfuggire i

• tormenti, e la morte , ditte, con frodo
Greca, ch'egli quella lettera, diretta al

Vifir , era già venuto a bella porta ,
per

farla prima leggere al Signor Duca di

Lorena . Ella contenca in Portanza, cho
la Piazza flava nelle ultime angofeie , o
bifognevole d’un'affai pretto , e potente.»

foccorfo . S.A. ietta, che l'ebbe, e di nuo-
vo ben chiufa , la rendette al portatore^
con una mancia di «o. Ungheri 5 promet-
tendogliene altri cento, fe della nipofttu»

pari- ..
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parimente del Vifir le averte fatto legge-

re il renorcie-di più una rendita certa per
lui, e per la Tua famiglia, fe, renduta la ri-

fpofta al Bafsà, fen* iurte tornato al Cam*
po, e dato diftinto, e verace ragguaglio
del vero ftato della Piazza.

Si mandò pofeia a far la chiamata al

Bafsà,rimandandogli alcuno de’Gianniz-

zeri prigionieri , affinchè gli dafler con-
tezza del fatto d'arme dc'i4. e della poca
fperanza, che perciò dovea avere di toc-

corfo; ma egli rifpoie con delle cannona-
te, e mofehettate a più non portò ,

per le

quali diede ben chiari , c novelli fegni

della fua ortinata cortanza.

A deftra dell'attacco di Lorena fi cref-

fe un’altra batteria, per mandar giù Icj

nuove palificate dc’nemici , fatte fulla-#

breccia; perche i cannoni, fituati filila»,

cortina, faceano di già, colle palle incate-

nate , un maravigliofo effetto ; e compen*
favano in vero tutta la mancanza, e catti-

va riufeita delle mine; e fu rifoluto anco-
ra di far de’gabbioni, pieni di terra , al co-
verto de* quali potertero gli affalirori

fpingerfi contro alla breccia. Ma ciò non
togliea punto di coraggio a’Turchi, fic-

chè, colle continue cannonate, non to-

glieffero d'ufo più d'una volta la fuddctu
F 2 uno-
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nuova batteria,Ia qual convenne rifar ro-

vente di notte tempo . Furono intercer-

rate anche quel dì delle lettere,colle qua-
li il Bafsà, Comandante della Piazza, ri-

chiedca di predo Soccorfo il Vtfire ,

l’Agà de’Giannizzcri.

Il di de'ao. allo /puntar del giorno fe-

cerfi vedere nella Valle, detta di San Pao-
lo

,
quattro mila Turchi , tra Giannizze-

ri, e Spav: onde i noli ri Generali, temen-
do non voleffero Soccorrere la Città, fi

applicarono, con molto ftudio, e Solleci-

tudine,a render vano il loro difegno

.

Vennero in fatti ad aflalirc con grandiffi-

mo impeto le noftre Iince;e vi furono va-

Iorofamentc ricevuti con una ftupenda_*

falvadi mofehettate . Superarono,egli è

il vero, le noftre prime file; ma fi oppose-

ro loro immantinente due Squadroni,

uno del reggimento Caprara , l’altro del-

lo Ayslcr, al valor de'quali non potendo
refiftcrc 1 Barbari, voltarono la più parte

le Spaile: molti però, lasciati i cavalli,che

fervian d’impedimento nello attravcrSar

le lince , corSero frettolosamente inverSo

la Città: e vi Sarebbero forSe non 1 50.ma
tutti entrati. Se il Qeneralc Aysler , cho
s’era pofto in aguato con circa 200; ca«

non ne avefle ammazzato più di

300.
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3co„ maflìmecoU’a/uto delia fanterìa^;
che trovava# negli appròcci . De’notfri
rimafero 8. morti , c vi furon feriti duo
Capitani,e’J Generale Ayslerin un piede*
Che che ne dicano gli uomini più inten-
denti di me, io giudico, che la fu<ra de*
Turchi fi fu artatamente fatta,acciocchè
intenti i noftri ad infeguirli, con pericolo
anche di qualche imbofeara, avellerò tra-
fandato di por freno a coloro , eh* entrar
voleano nella Piazza di foccorfo : cofiT
tanto defidcrata dalVifir, che prima di
mandare quello fiaccamente

, avea do-
nato 30. tal/ari per cadaun foldaro,c fatto
promefia di non Sforzarli più nell'avve-
nire ad ufeire in campagna

i e, dar loro,
durante la vira, quanto cinque Ioidi al dì
della noftra moneta.

Vedete come fono varie leopenioni
degli uomini; mentre nel nofiro Campo
ci congratulavamo a vicenda di sì pro-
spero avvenimento (perocché che gran-
de oppofizlone potean farci mai 150. uo-
mini, e di più tutti feriti?;; nel la Piazza fi-
ccali feda per lo ricevuto foccorfo , fino
a fare tre faive di tutro'il cannone, e 1110-
fchetreria . Durante l'azione fi videro al-
cune fchiere di Turchi > difpofte in ordi-
nanza di battaglia dalla parte di Baviera}
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nia non fi attentarono pero di far nulla»

renduti fcaJtri dalia fortuna dc’primi. I

noftri alzarono un’altra batteria contro
a’difenfori della breccia: e quelli dal can-

to loro difpolero al fresi un grotto canno-

. nefull’alta muraglia , nel principio della

firada coperta , col quale la tenean difefa

fino al baloardo, occupato da’ Bavarefi

.

Volendomi io arrischiar troppo, pattai

pericolo d’eflere ammazzato da quattro

Turchi , fc Sollecitamente non mi rico-

vrava in uno de’noftri ridotti.

Egli è da porli mente, che quante vol-

te tentavano i Barbari qualche co fa, al-

trettante llendeano due numerofe lineej

di foldatefca al di Sopra, e al di Sotto della

montagna fino ai Danubio : Icmprc però
Schifando di venire al piano , dove teme-
vano di eflereaflaJiti dalia nollra cavalle-

ria . I Tartari parimente fecerfi lentir

dal canto loro : imperocché motti dalla

naturale inchinazione di gir rubacchian- I

ciò, andavano ai numero di 5.m. /corren-

do tutte quelle campagne , a gran danno,
e pericolo de’noftr i , che cercavan forag-
gio. Fatto di ciò cdnfapevole il Sereni f-

fimodi Lorena,lpeai loro dietro quattro
Reggimenti di cavalleria : la veduta de’

quali non /ottennero i Barbari, prefaghi,

etterc
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eflere intendimento degli Alenimi ilco-
batrerli; ma ritiraronfi a briglia fciolta

verfoi loro alloggiamenti, carichi non
già di preda, ma di timore, e vergogna.

Fu grande ancora la nottra letizia , fen-
tendo,non etter guari dittante dal noftro
Campo un rinforzo di 1200. valorofi
Svezzefi;e’J Tenente Marefciallo di cam-
po Co:di Scaflrembergh, con circa 1 i.m.
uomini , vegnente a gran giornate di
Tranfilvania : e come che l’arrivo di co-
ftoro fi afpetta va, per dare alla Piazza un
generale afialto; ed era di fomma confc-
guenza, ch’eglino non giungefifero ftan-

chi dalla lunghezza , e celefità del cam-
mino; S. A. mandò loro all’incontro, con
cfpretto comandamento, (ì mettette la

fanteria su de’carri ; e fi affrettane oggi-
mai la marchia di quella gente , da cui si

*

gran riftoro attendeva, nonché il Cam-
po, ma tutta intera la Criflianità.

Fu intanto provveduto il di de*2i. alU
maggior ficurezza delle nottre linee, rad-

doppimdofida per tutto le guardie,e fac-

cendofi un buono , e capace ridotto nel

luogo, per Io quale il giorno antecedente
eran pattati i nemiche un altro fomiglian-
te dalla parte finittra della montagna , do--

ve flava il Reggimento di Lodron. Negli

£ 4 ap;
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approcci fu uccilo di archibufata il Ge-
neral Rummcl Bavarclc, con difpiacere_»

univcrfale di tutti coloro , che non igno-

ravano il fuo valore. Alla cote di que-

flo accidente aguzzofii più nel petto di

S.A.Elettorale il dcliderio di dare un ge-

nerale affatto al Cartello; e, fenza altra di-

lazione al mondo, difpofe la fera medeli-

ma tutto il bifognevole ; che già i foldati

eranda fe Belli di fpofti , anzi anelanti di

vendicarli inficine de’Barbari, e liberarli
1 una fol volta dalla noia di si lungo alfe-

dio.

Datoli adunque il deliderato fegnoje-

rimattina,fi molfero valorofamentei Ba-

varcli dalle loro linee, e dettero il più fu-

riofo alfalto, che fieli veduto giammai

.

JLung3 pezza fi fiettein forfè su gli even-

ti del cieco Marte; grandillìma , & oltre -

moao coliante clfendo la difefa de’ Tur-
chi; nulla però di manco s’impadroniro-

no finalmente i noflri della gran Torre^s

I a quale, benché mezzo rovinata dal can-

none, clfendo tuttavia quali in mezzo al

Cartello , non lafciava di elfere un porto

di ftraordinaria confeguenza . Nel fer-

vore di quello alfalto Tal volli fuor della

Piazza un Franzefe , ch’era flato fchiavo

«lue amu, e riferì* elfere rettati in quell’*- ,

f * \
zionc
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2ione più di cento Turchi . Tra'noftri

più principali ebbe fedamente due ferito

il Sercnifiìmo Duca Errico di Saxemei-

bur^j e di altri foldati avemmo , tra mor-

ti , e feriti , circa dugento . Durando la

pugna, diedefi dalla parte di Lorena un_>

finto all'armile,credendolo gli aflediati un
vero , accorfcro in gran numero alle pali-

ficate della breccia , dove coll'artiglieria

carica a palle di mofehetto , fe ne fece dat

noftri bombardieri una non ordinaria

firagge.

Altro non ho da parteciparvi , fe nonJ
che qui fi vive con maravigliofa abbon-

danza di tutto il bifognevole all'umana

vita; come fe non fufiìmogia in un Cam-
po di foldati , e con continua apprenfion

de’nemici; ma in una grande, pacifica,

ben regolata Citta8ci cofa che io non-*

avrei creduta giammai . Decfi il tutto

attribuire in vero alla fircnma diligenza, e

fòilecitudine del Signor Generai Rabatta,

Qui fo fine : ma però vi priego ad
«{Termi di tanto corrde , che ficcome io

fra Io ftrepito dell’armi , e gl’inviti della

gloria, non so penfare si , che i miei peri;

fieri tutti non fi rivolgano alla confiderà-,

zionc del voftro merito; così tra gli agi, e

le delicatezze di cotefta si gentil Citcade,
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fentendo alcuna fiata , come accaderà

fpeflò, nominar Buda; vi rammentiate.*
della mia divozione, e di quel fincero af-

fetto, col quale fono fiato, e farò Tem-
pre, &c.

Madama Timplea Colinatti•
/

T>al Cdtnpo di Buda
uìc, Tarivi,

M Ai non mi fon riufeite più dolci le

. novelledi Francia, che quando, ia

aprendo la voftra lettera de*28 . del pafla-

to,ho veduto nc’voftri caratteri una viva

immagine di quel gentiliifimo fpiriro,

onde,si fuori dell'ufo donnefeo, ne gite_>

adorna Bafterebbe up de'voftri periodi a

fmentire quanti furono al Mondo cosi

fcellerati, che ardirono di affermare, e di

porre in iùdtnpaMuheres bomines non ejf/èjl

abbracciando in si fatta guifa un fenti-

mètoafiài peggiore di quello degli feioc-

chi,c mentecatti maccomettani.Egli non
- fono da con fiderà r fi ora come qn mira-

colo di Natura le donne illuftri di M\LodoVi

-

co Dolce : poiché oltre a 11 (Terne ftàre , ei

non è guari di molto fcienziate in Offen-
da, e trovartene di preiéntc in Francia ; vi

Bete
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liete pur voi, che, fuperando di gran lun-

ga cosi rune , come l'altre;(ìete non ulti-

mo pregio , ed onore di cotcfte fsoiofo

contrade.La voftra modeftianon mi per-

metterebbe a patto alcuno,ch'io vi ragio-

nali più a lungo in si fatta guifa ; e con.»

leggiadro difdegno, mi allontancreftedi

voi , fc vi fuflì predente • fortunatiffìmaj

adunque quefta lettera,cui tocca in forte

una felicità, che io non ardirei,. non chej

non ifpererei di ambirete pure io fcriven-

dola impallidito,arroflìfco>e temo forte,

non le mal tefiute parole,e i fatti non ben

rapprefentati vi fieno a noja.Ma egli con-

viene pur rincorarmi ,
giacché il Cielo,

quante vi diede fublimi , e fovraumanc-*

doti di bellezza , e di valore , ed intendi-

mento; altrettante v'imprefle nell'animo

gentilezza , umanitade, e moderazione^;

mercè delle quali fon ficuro, che non-»

avrete a Ichifo il mio non artificiolo par-

iarese farete anche paga, che, (lecerne (o-

pra ogni altra Donna,per quanto cnefta-

mente da uomo fi può, vi amo,ed onoro;

cosi quello (olo conforto io mi prenda-»,

di venir fotto gli occhi voftri ,
e ragionar

dimefticamente con voi per mezzo di

quefta lettera. Egli non dee edere per av.

ventura colato terribile la morte; pot ,a“
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chèla continua temenza di leiinquéfto
Campo,non mi toglie punto dal cuore la

voltra dolcilfima rimembranza ; e s’elia_.

mi dà pure qualche /pavento, ciò non è

già per dubbio di avere a lafciare quella

frale , e terrena fpoglia ; ma ben ai noto
avervi a rivedere più mai.Ma che dico di

paura?tolto ch’abbiamo una tal confiden-

za, per così dire, col perico!o> più noi cu-

riamo,© temiamo.Colui, il qual fi truova

la prima volta in Mare, efpofto a furiofa,

e mai non più veduta tempefta ,
giura»,

di mai più non volerli fidare alla inco-

llanza deli’ondc , nè all’arbitrio tirannico

de’venti: ma poi che l'alvo egli lì vede a_»

terra, e l’ambizione , e l’intcrdTe lina , ed

un’altra fiatalo rifofpingono a cercar, per

1’incertc vie dell’acque, di veder nuovo
Stelle,nuove Ifole,nuovi Porti,e nuòva»,-

ipezic di mercatanzia } lafcia volontieri il

vecchio padre , e i cari pegni, c la dolco
confortej e poni! di nuovo in balìa talora

di picciola , e fdrucita navcie nulla teme,

e poco fi configlia, e molto fpcra; ed, infi-

nite cole defiderando, ei s’immaginao
che fia un fogno la morte , o troppo co-

dardi, e mentecatti coloro , che, rotte Io
gomene,c le antenne, fi fmarrifeono, e di-

lperatamente di ria fortuna li lagnano.

, A me
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A me però viene un certo non creduto

cora s,"io in mezzo alle mofchettate Tur-
chelche, non tanto dalla dimertichezza_j

del pericolo
,
quanto dalla ricordanza di

voi ; merce della quale farti un tal movi-
mento ne’miei fpiriti,che,a mio giudicio*

fi è affatto diverio da quel della paura»,.

Ma tutti quelli dilcorfi non fanno nullità

per quello, che mi avete importo, di ren-

dervi avvitata di quanto andrà fucccden-

do nel corfo di quello artedio . Scrivali

ormai alcuna cofa per ubbidirvi.

Dappoiché i Bavareli ebbero neirartal-

to de’22.occupata la gran Torrefa quale

è fituata quali nel mezzo del Gattello;

nulla perdettero di cortanza i Barbari,

come noi ci eravamo perliiafi: ma
,
pren-

dendo quali che forza dalle feiagure ,

ben conofcendo l'importanza di quel po-
rto; tentarono, ma indarno, di ricuperar-

lo a’23. L’uccirtone di erti fu grande, per-,

che a petto feoperto doveano combatte-
re contra inoltri, difenditori dell'acqui-

rtata Torre; onde fi giudicava anche age-
vole toglier loro il rimanente del quali

abbattuto Cartello.

Con altrettanto valore , ed intrepidez-

za lì operava dal noftro quartier di Lore-
na;perchè,avendo il nemico fatto la not:
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te una furiofa forrita (opra un porto,

guardato con cento cavalli dal Signor
Pletze,Tenente Colonnello di Sartonia_»j

nè fu con fomtno valore refpinro , e per-

feguitato fino alla Porta della Città ; ove
il Tenente rimafe morto da due mofehet.

tate, unanel capo, l'altra nelle corte. Co-
me che egli cadde troppo vicino alla Cit-

tà, i Turchi trafeinaronfi dentro il ca-

davere , fenza che averterò i tuoi potuto
recarlo!! agli alloggiamenti. Si aggiunfe-

ro pofeia quattro nuovi pezzi di canno-

ne alla nortra gran batteria,a fine di man-
dar più facilmète giù le palificate, fatte dal

nemico Culla breccia del muro interiore.

A p

24..ertendofi vedute molte fchiere di

Turchi avvicinarli a’quartieri Imperiali,

cd alquante altre verfo quel di Bavierajli

tenne per coftante,che il Vifire volefledi

bel nuovo tentar la fortuna delle lue ar-

mi» per introdurre foccorlo nella Piazza:

ma, o che vederti: egli già difporti i Cri-

Piani in buona ordinanzajod altra cagio-

ne a noi nafeorta ; dopo ertere dimorato
fin ad ora d i mezzo di in forma di batta-

glia; ritiro!!! finalmente, fenza farcii mi-
nimo fegno di artalirci. Sapemmo bensì,

#

cheavea morto tutto il fuo Campo, fa-*

cendo luci alloggiamenti ad Erdty una.»

9
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pj
lega a no? più vicino: e forfè per avere
agiodi fortificarvili avea mandato quel-

la gente a tenerci a bada. Certamente,
con non picciofa dubbiezza,ci ridavamo
fempre a guardia delle trincèe, faccendo
fuochi di notte tempo, per ifeoprir quan-
to mai eglino potefler tentare.

Verfo la fera ufei un Turco dalla Cit-

tà, e gittatofi a nuoto nel Danubio>paflTò

infino all'llòla di Santa Marghcrita;dove
fu fopràggiunto, e prefo da'noftri Vfleri.

* Quantunque egli,veggendofi colto,a vef-

fe buttate le lettere nel fiume , come fuol

farfi in fimiglianti cafi ; confetto nondi-
meno, ch'egli venia mandato dal Balfà al

Gran-Vifire, per dimoftrare laneceflità,

che avea la Piazza di etter foccorfa; e che
in fua compagnia era partito un'altro, il

quale dovea dirgli a voce,come, occupa-
ta da'nottri la fommità del Caficllo , non
rimanea al Bafsà modo di difenderli lun-

gamenteimaflìme mancando oggimai le

munizioni, e la genrej e de’i 50. uomini,
entrativi il giorno de'zo.non altri efiendo

rimali abili a lervire,che foli cinquanta:
dovefle adunque ingegnarli, a qualfivo-

glia rifehio, di sforzarle linee degli atte-

. dianti , & introdurre di notte tempo foc-

corfo in Buda.
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Servirono querte notizie di fproneal-

‘ Ja non pigra virtù de*Criftiani: onde il di

de’25. fi ipinfero innanzi gli attaccchi , e

mol tirtì mi preparamenti fi fecero , acciò

i configli de’Barbari len* girteroa vuoto;

c più torto venifle la Città cortretta a-»

capitolare, fiibito che tufferò giunte le

milizie dello ScafFtembcrg. I prigionieri

intanto riferivano, correr voce nel Cam-
po del Vifire , ch’egli il di Tegnente volea

per tutti i verfi offrirci battaglia ; e che

a quello effetto andavafi avanzando con

• 1 2-pezzi di cannone . Ciò fi rendea veri-

fimìle dalla ertremità , in cui eran ridotti

gli aifediatije dal difetto de’foraggi, evit-

tuagiie.per cui conveniva di brieve al Vi-

fire,o tentateli foccorfo , o pure allonta-

narli da quefte contrade.

Sofpettando adunque il Screniffimodi ,

Lorena, non volelfe il Vifire cercare il

puffo ' icino al Danubio per dietro i Ba-

gnavi pofe a guardia,con ottimo provve-

dimento, moiri /quadroni, chcdovcflero

tutta notte ftar vegghianti , ed andar gi-

rando intorno a’iuoghi fofpetti : ove fece

altresì far de'trinceramenti , con forti, e

paUfirre
,
guernendogh di Tcdefchi , e di

Aldus, h?, in maniera da non poter temere

delia Jturza ne mita.E fece ancora porre in

irti!

... _ - * *
. -•

—

--
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iftato migliore le batterie,contro a* ripa-

ri fatti da* Turchi Alila breccia interiore

del corpo della Piazza . Dalla parte de*

Bavarefi fi faceva ancora del meglio ,

guadagnandoli tratto tratto alcuna par-

te del Cartello, mal grado Portinaia refi-

ftenza de’difenforij i quali,con inaudito
invenzioni di fuoco , c di fummo puten-

te> fi adopravanoin tenergli lontani.

Oltre alle notizie delle intercede lette-

re,fapemmo per bocca d’un*altro prigio-

nicro,che tornava in Buda da una imba-
rdata portata al Vifir ; ficcome a cortili

a vca mandato dicendo il Bafsd, aver fo
foddisfatto a tutte le parti del fuo dove-
re ; onde fpcrava di avere a riportare sò-

ma laude , e premio appreffo al Gran Si-

gnore ; ma dall’altro canto proteftavafi»

ched* ogni futuro danno fi larcbbc la_*

colpa imputata ad erto Gran-Vifire; poi-

ché rtando egli, con si potente efercjro*

affai da preffo all* afflitta Cittade, punto
non fi curava di vederla prima inceneri-

ta dalle bombe , ed efterminata dalla fa-

me,e dal ferro,che cercare alcuna via di

foccorrerla . Della perdita d’una Piazza

cosi imporrante agl* intcreflì della Por-

ta,non poterli più per l’avvenire incolpa-

re i difenfori , ridotti di già all* eftremo

D'Europa li, G dalla
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dalla franchezza, e diminuiti,fuor d’ogni

eredere,dalla frequéza delle fatiche,e del

combattere 5 maflìmamente dall* ultimo
affalto (offerto del Caftello , in cui n'era-

110 morti ben ceto, con molti de’miglio-

ri Vfficiali. In (ommanon effer Euda_>

più in iftato di difefa,fenza un predo

,

potente foccorfo. Da quede lamentan.

ze modo il Vifire , averdi nuovo prò-

medò 50. tallari per cadauno a tutti co-

loro , cui fufle badato il cuore di entrare

in Città . Qucdofi è quel che fi (eppcj

dal prigioniere : c della verità de* (uoi

detti fur chiara pruova le lettere, trova-

tegli in dodo * nelle quali, oltre a’fatti fo-

gniti ne’di pattati,leggeafi,che la guerni-

gionc di Buda era ridotta a foli mille uo-

mini: ma,ecn barbara arrogaza,ed orgo-

glio , magnificava però il Bafsà la valen-

tia de’Turchi, edi molta confufionc,

paura le nodre milizie motteggiava*
Crebbe da ciò la diligenza nel nodro

cfercito,e’l difiderio di veder rodo giun-

to il mentovato Tenente Marcfciallo

Scafftembergh: al quale nondimeno era

di medieri gir guardingo nella marchia,

a

cagion di un groflb daccamento di Tar-
tari , chc,paflato il Danubio, andava ad
unirli ad alcune centina/a d' uomini dei-
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Ja guernigione di Agria , per far qualche
diverfione da quella parte. Tennefi an-
cora da’ Sereniflimi di Baviera , e di Lo-
rena un Configlio di guerra: e fu deiibe-
rato,che,nello giunger,che facefle il Ad-
detto Scafftembergh , fi dafie un’ afl'alro

generale alla Pia2zaso pure,fecondo l’op-
portunità, fi «Itlfie a dar battaglia al Vi-
fireje fi foddisfàcefle cosi all’ardente , ed
unico desiderio di tutti i noftri faldati .

11 Signor Co: Rabatta fpedi anche ordi-
ne a Leopoldftatr,affinchè per via de’fiu-
tìii Vago,e Danubio veniflero al Campo
delle zattere , degni diffidenti a fornir
di palafitte la ripa del Danubio,ch*era il

luogo più acconcio al tranfito de* nemi-
ci : le ben fortificate trincee tògliendoci
ógni dubbierà dalla parte di terra . La fe-
ra i Barbari tentarono di ritogliere a’Ba-
varefi la gran Torre del Caftcilo,faccen-
do la più vigorofa Sortita, che mai fi ve-
ri efic,preceduta da una pioggia di grana-,
te, Tacchi di poi vere, ed ingegni di pecej
aecefi . Ala furono collantemente re-
spinti fino a tre volte, falciando molriflì-
mi de’loro morti in fui terreno,colla per-
dita folodalcanto nofirodei Signor Hu-
ben Sargentemaggiore del Reggimento
SeiboiftortF,c circa dieci Soldati.

G 2 Per
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Per rendere agevole adunque la 'co-

municazione de'quartieri in cafo (1 avef-

fe avuto a dar 1* affaito 5 comincioilì

dalla noftra parte di Lorena a fabbricare

un ponte di barche fui Danubio il di de'

26.pocodifcofto dal baftion grande, ver-

folc palicciate de'nemici. La vicinanza

dei Vifirenon ne fpavenrava gran fatto ,

avvegnaché ci teneffe tolleriti $ effendo

d’intorno al Campo numero di folda-

tefea balle vole ad affaliriui , non che a

tenerlo lontano da’noftri trinceramenti ;

onde fi feguitavada per tutti gli attacchi

a fare gli opportuni lavori, c a dilatar la_,

breccia in modo , che potefie molto no-

vero di affaiitori montarvi di fronte.

Perfezionato il ponte, fù ricoperto di

terra,per difenderlo dal fuoco, che di co-

tinuo vi gittavano i nemiche ciò fù a’27.

.All'incontro la noftra artiglieria fpoglia-

va tempre i loro ripari di palificate : don-

de nè anche poteano eflì danneggiarci a

Jor piacere col mofehetto, tenuti lontani

dalle vicine milizie Imperiali , e dali’eflè-

re la breccia del gran baftione divenuta-,

già larga 40.paftì . Il Signor Duca di Ba-

viera,veggendo,che le rimanenti mura.»
della Gran Torr^ minacciavan rovina^,

fece ritirarne la fua milizia 3 fìtuandola-*

però
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però in diftanza tale , chepote/Te rien-

trarvi di nuovo ad ogni ora,che il richic-

defle il bifogno . In quello giorno gli af-

fiati non /blamente non fecero fortite

,

ma nè anche ci moleftarono col mo<
fchctto ; di che prefero fofpetto i noftri ,

non qualche gran ftratagemma covafle*

ro efli nell'animo,più follo che attribuir-

lo a debolezza di forze . Venne confer-

mata quc/laconghiettura da'detti d* uilj

Vngherodifertor della Piazza , venuto
fpontanamentealla tenda del Sereni/lì-

mo di Lorena : c/Ter cioè il Vifire difpo-^

Ho di aflalirci da tre parti ; fuo sforzo

maggiore facccndo da quella del fiume ,

per introdurre a qualfivoglia prezzo un
potente foccorfo in Città . Si diedero
imperranto gli ordini opportuni da per

tutto j e fece/i una lunga macchina in_>

forma di catena , con de’legni aguzzi có-

fitti ; e pofefi nel Danubio a traver/o,dal

no/lro ponte di barche infìno all* Ifola di

Santa Margherita
,
per impedire gli fpia-

tori dcllaCittd,che no’l valicafièroa nuo-
to . Ma con tutto ciò uno fuvvone cota-

le ardito, e fortunato,che pafsò il fiume,
v ed andòinfinoa Pefl,e quindi, venurofe-

ne per terra fin fotto al ponte, prefe a ri-

paflare il Danubio , recando lettere al

G 3 Gran

j
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Gran-Vifirc involte in cera,e cuojo.Tro-

vato però da’nottri in un folto,e condot-

to innanzi al Signor Elettore , il quale ri-

mandoli© al Signor Duca di Lorena , al-

tro non fi Teppe da lui,e dalle lettere,fo

non che gli attediati non ne poteano or-

mai piùje'l Bafsà non gli dava l'animo di

foftenere un’aflalto.

A’ 28. quantunque vedeflero i Bar-

bari andar giù il rimanente della fopram-

mentovata Torre,non perciò fi fomen-
tarono : anzi fapemmo da'noftri fpiato*

ri, ch'cffi ftavanfi con intendimento di .

fare una gran fortita, credendoci nella»*

profperità renduti negligenti . Per lo

che diftribuì il Signor Duca di Lorena»»

vari reggimenti nc'Juoghi fofpetti, con.»

de’bravi Ufficiai^ ed egli medefimo, a fi-

ne d’avvalorar gli altri col Tuo efemplo,

reftofli tutta notte nella valle di San./

.Paolo; della qual vigilanza rcnduto cer-

to il nemico, non fi motte nulla
,
per al-

lora.
•

t

Non cosi però ieri 29.giorno tra di noi

fcftivo per la decollazione del gloriofo

San Gio:Battifta, c fra’Turchi celebrato

a cagion de'molti vantaggi , che dicono

in tal di riportati fcpra dei Chriftianefi-

mo.Il Vifirc fervifiì di quell’arte appun-
to.
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to, che ogni buono,ed illuftre Capitano
in fimigliinreoccafionc avrebbe adope-
rata . Motte cioè Jc Aie genti al foccor-

10 della Piazza, quando clic o poco te-

mevano di noi, o pure eratrfìcure affatto

di vincere : fpetto appo 1* ignaro volga
Valendo più i pregiudici, eia fu perdizio-

ne, che non i bene ordinati , c favi confi-

gli . Dopo avere egli U mattina confor-
tato i Cuoi a voler /ottenere l’ antica glo-

ria dei Mu fuimano /angue,in giorno co-

tanto a’ior maggiori felice j c prometto
30.tallari,c xo.afpri al giorno lor vita du-
rante a rutti coloro , che farebbono en-

trati in Buda; e veduta ancora in etti la_>

gran brama, cd ardor di combattere , di-

moftrato, giufta il coftume, con iftraor-

dinarie grida, e percuoter di palme; pri-

ma ch’eglino s’intiepidittero , fpinfe in-

nanzi contro alle nottre lince tre mihu»
Giannizzeri,fottenuti da altrettanti Spay»
c da zooo.Tartari: faccendone cioè due
corpi, l’uno indirizzato a quella parto,
per dove alquanti dieci uominieran paf-

fati il giorno dc'ao. e l’altro dalla parte,

che fopra vi ditti, del Danubio.
Or qui si che non ho parole da ridirvi-^

11 furore, l'intrcpidezza,e la bravura,col-

ia quale i feroci, ed avari Barbari atta li

G 4 rono
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rono Je noftre trincèe. Sembrava cadau-

no di effi voler mettere in opera altro ,

chele imponìbili, e favolofc imprefe di

Amadigi. Ma che? Trovarono eglino

un troppo duro,c potente oliacelo alla.»

lor furia ; e n'ebbero a maledir più fiate

l’empio Maoma,chc io non fofpiro,veg-

gendomi da voi lontano . S’imbatterono

io dico nel noftro valorofo,ed immorta-
' le Baron d’Arti, al quale era fiata data la

-cara, che con alquanti battaglioni difèn-

dette quel poftojfccódato maflìma men-
te dal Generale Aysler, che,con buon.,

numero di gente , venne in si grand’uo-

po a foccorrerlo . Tornarono però que-
gli, dopo riavutili dalla prima confu lìo-

ne,ad ordinarli, c ad affata l’altro trin-

ceramento, che fiimavano non cosi ben
difefo, ove comandava il Signor Mare-
fciallo Co:Caprara,col Serenili', di Lore-

na; ma trovaronfi,come uom dice,cadu-

ti dalla padella alla bragia,o più poetica-

mente, Schifando Scilla, urtarono in Ca.
riddi : di modo tale che iftupiditi,c con-
fuli non vedeano dove rivolger le armi,
nctrampoco per dónde prender la fuga.

Alcuni,a’quali in quel gran turbamento
di cofe, era riufeirò penetrar le linee ver-

fo la muraglia della Città balìa, diedero,'

non
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non penfando nelle controvaliazioni;o
quindi parimente fuggendo .dal grandi-
nare delle mofehettate , fi videro innan-
zi gli squadroni del Mercy, c del Serau:
onde,penfando oggiimi a (campar dalla

troppo imminente morte , dieronfi vil-

mente a fuggire per mezzo ilCampo de*
JBrandeburghcfi , e Tiftcfloquartier ge-
nerale ; ove fu di loro fatto un troppo
afpro governo, venendo fenza mileri-
cordia uccifi, e trucidati [fin da’ famigli,

c palafrcnieri;fenza che purea un Gian-
nizzero fuflc riufeito di entrare neiraffe*

diata Città » Il Scrcnillimo di Lorena.»
mentre nel più caldo della pugna , e nel
luogo più dubbiofo,ftafiì intento a prov-
vedere ovunque richiede ilbifognojej
manda intorno,con varj ordini, i Tuoi A*
jutantI;rimafefoJocon lei de'fuoi. Egli
fatti avanzare due battaglioni Brande*-
burghelì, con affai poche, ma efficaci, ed
eloquenti parole, infu fc loro tanta intre-

pidezza^ coraggio,che ruppero in brie-

ve d’ora,fpinfero,cdiflìparono que'pochi
Turchi, che ancor refifteano in quella»,

parte; e quindi, polligli in mezzo elfi d a
un iato, e i Tolpazzi, ed Ufleri del Baron
d’Afti dail'altro;ne fecero orribile,e mai
non più veduto (tempio J(1 corpo di ri*

fet-

/
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ferva de’Turchi, veggendo lo Aerminio
de’fuoi, ritirofli fenz’altro fare. Mcntro
la vittoria flava fi ancor d ubbia,fcccro gli

alfediati una Iònica , per da rfi mano col

foccorfo; ma inciamparono nelle mani
de’Bavarefi : onde con grave perdita, o
lcorno, furono rifpinti infitta,

fu quefla azione aliai picciola rifpetto

al tempo di fuadurazionc; magrandiflì*

ma però, e ricordevole per l’ardore, con
cui pugnolfì d'ambe le parti, c per lo nu-

mero de'morti, e per la diligenza , ed in-

duftria, e valore de’Capitani . Rimafero
dc'nemicieftinti fui Campo da 500.0
quali un egual numero di feriti . Dc’no-

ftri vi morirono circa 50. fcmplici folda-

ti,e un Tenente : c li guadagnarono infi-

no a venti infegne.Il Signor Marcfcialio

Baron di Mercy, dopo avere nel più cal-

do deila zuffa fatto delle maravigliolo
pruovc di fua perfona , fu ferito di duo
mortali fendenti di feimirarra, uno nel

capo, c nella fpalla il fecondo ; ed ebbo
morto da preflò il fuo aiutante,

Veggendo il primo Vilir vergogno-
famente fuggirli i fuoi,lpinfealtri io.m.

Turchi per quella parte
, per la qualo

avea inutilmente, e con {fuo grave dan-

«Ò, tentato il paflaggio il di de'i4* mo
tan-
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tantodo prefe il configlio di richiamar-

li, poiché vide giunto il Sig.Gcncralo
Co:Piccolomini con cinque reggimenti

di Cavalleria del corpo di Scafftem-

bergh 5 cioè a dire &a([onia*laveniburgb ,

Ticcolomini, S. Croce, TetWin , e Magni', Cj

(tarli ancora il Sereniflìmo di Baviera in

buon'ordine di battaglia colla Tua gente,

per accorrere ove richiedcfle il bilogno;

nella qual forma fletterò inoltri predo
alle linee il rimanente del giorno, con-»

tutta la feguente notte.

Più. ferivcrci intorno a certe punfc,che

leggiadramenre mi date nella voltra let-

tera, ma quel defiderio di vendicarmi

rifpondendo, vien fuperatodal rimoro
di non incorrere nel voftro fdegno . Ta-
cerò dunque fino all'altra fettimana, ac-

ciochè reltiate ben perfuafa,chc io qual
fono dato , fono ancora j e farò tem-
pre, &c.

Ma. Medefirna,

1 JD* End* 4 ’
}

• Ji

; „ Stttemirc i68*.

I
O modrerci di non [amarvi , fc vo-

Icfli temervi a bidento in negozio di
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tanta importanza,quàntofi è la prefa di
Euda. Ella è già prefa; ed è pur conve-
nuto finalmente a'Barbari cedere cosi
importante Piazza alle fpade de’Criftia-
ni fedeli. A qucft’ora ben credo , fiali di
tal novella piena tutta Europa ; ma egli
fi è verifimile ancora , che le circoftanze
in varie guife vengano ricontate , e tra-
sformate, ficcome avvenir fuolc in tutte
le grandi imprefe, felicemente condotte
a fine : il perchè giudico , anzi tengo per
fermiamo, che molto gradevole fia
per riufeirvi, fé io, ufando tutta la dili.

genza, che per me fi può , di ogni acci-
dente accadutoci, vi renda confapevole.
Comincerò,non già ab intenta Meleagri -,

ma ben dalle azioni di due giorni prima,
cioè dalle difpofizioni dell'ultimo gene-
rale aflaltoj continuando in sì fatta guifa
il giornale, che vi prefi a deferìvere nell*
altra mia.

Adunque il giorno de'jo. del palpato
fummo renduti certi della confufione ,

che tuttavia crefcca nel Campo del Vi fi-

re: perduta già da'foldati l'ubbidienza ,
cotanto neccfiaria per ben condurre a fi-

ne le imprefej e conceputa si gran paura
dinoflra vittoriofa gente, che abbando-
nandoci^ a fchierc le Ottomane infegné,

, n'e-
• ^ «
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n’cra notabilmente il Barbaro efcrcito

diminuito ; là dove il nollro veniva tut-

to di rinforzato; e al maggior uopo
cravi allora giunto il Signor Tenente 1

Marefciallo Co: di Scafftembergh co*;

Reggimenti Veterani, Gei Sereni, spi-

nola, e\ Scafftembergh* tutta bella gente*
c frefca . Effendo al Campo Turchefco
pervenute alcune barche di vittuaglio,
corfero le affamate, anzi ingorde milizie

alla ripa del fiume, e furiofamente tutte

le Taccheggiarono: nè fu baftevole Tau.
torità dello fteflò Vifirea fraftornare un
si grande errore : fegno chiaro non fol

della poca difciplina, ma della poca Ipe-

ranza, che nel valore di sì fatta gente do-
veafi collocare.

La notte de'*i.ncirattacco di Lorena
guadagnoffi un nuovo pollo fui fofio *

che difendea la breccia del muro intcrio-

re; c feguenrementc venimmo a non ef-

ferdifeofti dalle palicciarc nemiche,che.
tre fole pertiche,in fìto,in cui per la baf-
fezza, non poteano i Turchi offenderci
coll’artiglieria . Vi avemmo folamcnte
uh morto, e due feriti. Dopo definate
portofli il Sereniflìmo di Lorena, con_»
tutti i Gencrali,nclla renda di S. A. Elet-

toralc$c quivi tenutoli un gran Confi-



ilo De Viaggi d’E 0 a o p a

glio di guerra,fù dcterminato,indi a due
giorni darli il generale aflalro; dopo di>

che tornolfi ciafchcduno al fuo porto , e

fi prefero ad allargare, e render più pro-
fonde le trincèe per ficurczza de’noftri; i

quali aveanfi per avventura a difendere
da due nemici, uno al di dentro la Piaz-

za, l’altro al di fuori il noftro Ca mpo;&
o accadefle nell'un modo, o nell’altro,

non poteaci si grande azione cortare,che

grandiflimo fpargimento di fangue.
Non cran già quelli fofpetti dettati

dalia paura , o dalla poca ifpericnza nel

mertier della guerra;ma,conciofoftccofa
che di grandirtimo accorgimento , valo-

re , & intrepidènza fuflèro i nortri Capi-
tani ; non erano i nemici in si poco nu*
mero da porli affatto in non calere. Sull’

albeggiare del primo di Settembre, eflèn-

dovi ancora qualche chiaror di Luna; fe-

cion vederli circa jooo.Batbarrdalià par-

te di Baviera , ove rollo li mifero tutti in

arme. Mentre teneali per ficuro,doverte-

ro eglino afialir le nortre linee, mutarono
vilmente configlio , veggendo la pron-
tezza, anzi l’impazienza de’noftri tolda*
ti di venir con erto loro alle mani

.
Que-

llo fi è il loro coftume: fi accollano con
gran fidanza , c fan fembiante di voler

- . fare
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fare delle grandi pruove di valentia ; ma
poi appena i noftri fi muovono ,

per farli

loro airincor>tro,che voltano vergogno-

famentele fpallctch'è Punico modo^h*-'

elfi tengono,per rimaner padroni della-»;

campagna, ingombrandola cioè dilperfi

nella fuga . Tennefi finalmente un nuo-

vo Configlio di guerra, intervenendovi

ancora il Gran* Cancelliere di Corte Sii

gnor CoiStaatmanie fu giudicato >non-*

d overfi più oltre differire il determinato

alfalro:ftanchi oggimai , cfdégnati non_>

meno 1 Generali , che i più femplici fol-

dati,che un'efercito cosi fioritoje,per nu-

mero, e per qualità,della miglior gemo
di Europa,fulfeneghittofaméte tenuto a

bada da gli empj nemici del Crifiiano

nome • Affinchè quello intendimento

avelie effetto , fi l^arfe voce , che do*

vcafiufcire dalle trincèe > per dar batta-

glia al Vilire: con ciò Iperandofi » che gli

alfediati al ripofo iil Vifire a fortificarli

nel luogo,in cui fi trovava ,
ponelfer cu*

ra: e in ramo , con la grolla artiglieria, li

attelè a render più larga la breccia della

muraglia intcrioreje la notte fi cotinuò a

gittarvi de ntro degl’ ingegni di fuoco ,

inventati dal Frate Francescano: ondo,
malgrado de* difensori ; erano gli edifici

• della
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delia mifera» e combattuta Cittadc ince-

neriti^ diftrutti.

Il giorno de’2.farono la mattina beil»
difpofte tutte le cofc neccflfaric a si gràd'
opera, e dati tra’ Serenifsimi Duchi fcà-

bievoli fegnali , per potere nello (ledo
tempo oprar di còcerto.Si finfc di volere

ufeir dalle linee,com'è detto,per dar bat-

taglia ; e a quello effetto fi fece uifeir fuo-
ri T* artiglieria da campagna, e numero
grande di carri con zappe,pale, e tutti ai-

ta ingegni da guerra per ufo di faldati,

e di guadatoti $ come fé fi avefle avuto a
fermare il Campo in alcun’altro luogo,

e

munirlo di (leccati , c di trincèe . E que-
lla fintali fu di grandifiìmo ufo, ed utili*

tadc: imperocché nel tempo iftcfiò,che a
si fatti preparamenti fi avea l'animo , fe-

cerfi vederci Turchi molto dappreflo al

nofiro attacco di Lorenaje in quel di Ba-
viera cominciarono anche a fare deile_s

leggiere (caramuccie colla vanguardia
Elettorale . Laonde fur comandati i Si-

gnori Generali della Cavalleria BiclKe,Sa-

voia,Torre,& *Arco,Q quei d’infanteria Si-

gnori Strinati , & ^fpremont, di dividerli

dadovero in due corpi se coll’ uno far

teda al Vifirc, e coll’altro attentamente
fecondarci! profsimo sfolto cella Piaz-

za:
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1 za , al quale fur deftinati i Signori Sereni,

I 'Lcrpergne,e Bec{.U Signor Duca di Lorena
difpofe con maravigliofo ordine il tutto

dal canto fuojbenfappiendo, fenza di ciò

niuna grande imprefa poterfì feliceUten-

te recare a fìneje fpeflb un minimo difor-

dine avere a tale involata la vittoria , che
già cantava il Trionfo . Diede egli il co-

. mando della delira al Sercniflìmo Prin-

cipe di Ncoburgo , colla direzione dei
• Signor Duca di Croy 5 della finiftra aT'l

Generali Souches, e Dieppental ; del mezzo
alloScafFtembcrgh > ed altri Capiirifcr-

bandofi egli per fe la gloria di trovarli o-

vunque il bilògno, e *1 pericolo gli por-

geficro bella , ed opportuna occafiont.*

cTinimortalarfi : lìccome in fatti pofcifL»

il vedemmo, nel maggior caldo della pu-
gna,montar Alila breccia,in compagnia-* .

de* {empiici foldati , ed invitar gli altri

Generali a feguitar coraggiofamente il

fuo efemplò . Nè con minor prudenza^*
prcparofii ali’alTalro il Sereniamo flet-

tere j il quale,inlìeme col Principe di Ba-
den, diede in quel giorno chiariAimo
pruove di fua intrepidezza, e configlio.

Mentre si fatte cofe ordina vanii,e mo^
vcafi in certo modo Tefercito perla finta

mare hia ; non fi rifinava da tutti e tre gli

D'Europa II
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attacchi di tormentar !e mura ,e le pala-

fitte deiraflediata Città, con ogni genere

di artiglieria, e con delle palle incatenate:

' ficchè il dento fummo non folo impedi-

va i bombardieri di più dirizzare a certo

fegno ilor colpi, ma togliea altresi agli

attediati il modo di oflfervare, e difeerne-

rc i nofiri vantaggi, e lo accoftamento, c

le maniere dell’ordinanza : anzi nè puro
la rovina, e lo incendio delle palificate,

o

Io allargar della breccia, che faceanoi .w ‘

N *. ,
* '

. ,
•

nofiri cannoni.

Portavamo noi ferm^credenza , elio

dovettero gli attediati Barbari etter da»,

tutto ciò baftantcmcntc perduti, di ani-

mo; e che venendoli ali’improvvifo attal-

to,più farcbbori rimali sbigottiti,e confa-

li ; e ci avrebbon dato tutto 1* agio , cho
defideravamo per impadronirci della»*

\ Piazza, lenza molto fparglmcnrq di (an-

gue . Ma nulladimanco reftammo forto

ingannati, quando fummo al menar del-

le mani . Giunfe l’ora deftinata,che fu la

terza dopo mezzo di ; e,datoli il fegno dì

lei tiri dicanone dalla batteria degli Sue-

vi,fi molle la gente Crifiiana da tre veri,

e

due filiti attacchi ; c nello fielfo tempo ,

con tomnia disciplina, c coraggio, fi fpin-

fe Culla breccia . Allora fi vide ,
quanto
vaio*
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valore venga dalla difperazione negli ul-

, timi pericoli. I Turchi,fuor di ogni cre-

dcnza,renduti animofi dalla ftefifa prcfcn-

zadi morte , prefero a difenderli in uhj
modo mai più non veduto, e che Iung&j
pezza ne fece ilare in forfè deircvento di

quella giornata . Nulladimanco , non o-
flante la maravigiiofa quantità di grana-

te, di Tacchi di polvere , di fafsi , e di altri

affaifsimi ingegni, ch'efsi facean piovere

fopra de* nortri 5 tale , e tanta fi fù la pru-

dente condotta , e valóre de* Comandai
tì, che, facendo tuttavia fbttentrare nuo-
ve, e frefche milizie alle già ftanchc,e fe-

rite , ed animandole si, che ogni più vii

fantaccino fembrava un'Aleffandro s do-
po tre quarti d'ora di oftinatifsimo com-
battimento , cominciarono a piegare i

Barbari , ed entrarono finalmente nella-*

Piazza gl'imperiali, c’Brandeburghefi. Il

Signor Baron d* Afii , che fù il primo ad
entrare alla refia de’ Granatieri , reftò fu-

, bito ferito gravemente : onde toccò al

Sargente maggiore Dieppcnthal di anda-
re a foftener le fue veci . Apprcflò a*Gra-

\ - iutieri entrarono degli altri battaglioni

i di buona infanteria? e,fuperato» con iftra-

t ordinaria coftanza, ogni altro intoppo ,

fi che trgvofsi nella Città > obbligarono i

H * «...
-
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nemici di ritirarli fin nei Camello.

Dalla parte de’Bavarefi rJufci men pre-

Ila , ma non men felice l’ imprefa : impe-

rocché, non oliate ia difperata rcfiftenza

de'Barbari,così bravaméte quégli fi ado-

pcrarono,che fecergli ritirare nella Città

fuperiore. Abbisogna però confeflarc-?,

che i Turchi,non per mancanza di valo-

re, ma di forze, cedettero : e ben fi feorfe

dal modo della Ior ritirata , in cui ogni
palmo di terreno coftava a* noftri incre-

dibile fpargimentodi fangue ;e i nemici,

benché vinti, inoltravano pure di ancora

fperar di vincere . Quefti in numero di

circa mille Gianizzeri fi ritirarono final-

mente ne! malconcio Camello ; e quivi

cominciarono a difènderli in modo da_»

non poterli troppo agevolmente con pa-

role efplicare: adoprando furiolamentc_»

e fallì , e mofehetti , e feimitarre , ed ac-

cendendo della poi vere d* artiglieria fulla

breccia , dalla confervazion della qualc^
,

interamente dipendea la lor falutc

.

fovraggiunti coloro , che fuggivano dal-

rattacco di Lorena,e fentendo da elfi la_>

perdita della Cittade; prima,con ifpaven-

tevoli urli, c grida , dierono manifefti in-

dizi di Ipro difperazione, e dolore; e pò-’

{eia,

,

vedendo il Viljre immobile Spetta-

tore
"

.

Di )!
: i

.
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.torc di Ior Tragediaje veduto.per ordine
del Sereni ffìmo di Baden, il Generale Af-
premont,con altri 500. uomini,aver rad-
doppiato l*aflaho,e guadagnata la parte
fuperiore , donde facea grandinare una.»
rompefta di moschettate , e granate fulp-
infcriore; rifolfero finalmente di cederò
alla malvagità del loro crude! deftino,e_>
non volere oftinarfi in quella difefa , per
cui,dopo la Ior morte, non perciò fareb-
be rimafa fpttoil dominio del Gran-Si-
gnore la già prefa, c quali che diftrutta
Città.

Bfpoferoadunquedelle bandierc,e veli
. bianchi(anche de'Ior turbanti)perpattcg-
giare alcuna fpezic di refa , chiedendo
mercede,e la vità . Intorno a ciò vari
furono

i
pareri Je’Sereniflimi Duchiima

confiderandofi dall* altro canto la gran
forza delia difperazione , eia vicinanza-j
del Vifireje’l fuoco , rendutoprefiò che
ineftinguibile nella Cittàj e la confufione
delle milizie , intente tutte al faccheggia-
rej furono di parere di concedere a* Tur.
chi la fola vita, non già la libertà . Depo-
fte quindi le armi, fi arrefero effi fchiavi :

,e molti ne furono fubitamentc menati’
fottQ buona euftodia nella Mofchea del
^orgo ? altri guardati nelle camere del

' \ H f mede.

. < ^
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medcfimo CafteIlo;egli Ebrei nelle ftan-

ze più forterrance , ed immonde della_>

Città . Alcuni pochi , che per la ftrada_»

coperta pretefero falvarfi per la via del

fiume fopra certe picciole navicelle , fur

da ToJpazzi fovraggiunti colle loro Sai-

che$e parte annegati, parte fatti fchiavue

que'che giunfero ali* altra ripa, pur rice-

vettero o morte, o prigionia dalia noftra

gente, ch’era a guardia di Peli. Durando
quelli, ed altri accidenti, che rade volte.?

van lontani dalia prefa delle Piazze, forfè

di repente un grave incendio , cagionato

dalla molta poivere artificiale^ quello fi-

ne fparfa da' Barbari perla Città : ondei
crebbe altrettanto la confulionc , c lo Ipa-

vento.Ri mafero i tetti delle cafe inceneri-

tile foio fi falvaròno da si grande feiagura

la Cattedrale Chiefa di S. Stefano, il Pa-

lagio degli antich 1 Re d’Ungheria , c due
magazzini, l’un di polvere , l'altro di vit-

tuaglieamenduc ben forniti: il che fi dee
alla vigilanza in vero, efpezial provvedi-
mento del Commcfiario Generale Signor
CoiRabatta, il quale, e con promclfc , ti
con danari, fpinfe i/òldati ad abbatterei
le circollanti cale, onde fi farebbe potu-
to comunicar l’incendio.

f Quanto ai Bafsà Comandante, egli do*
po

\

0

. »

i

I

I

I

ì

i

I
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|>oaver pofto in opera tu tre le parti di

un bravo,e genefoio Capitano, fi portò a

difefa della breccia sfaccendo quivi, colla

^feimitarra , afpro governo de’ Criftiani

aflalitorije tenendo,colla fola fuarefifien-

za qualche fpazio in forfè la vittoria daj
quella parte. Ma finalmentedallà violen-

za d’una niofehettata nullo fcampo nooj
ebbe la virtù del fuo petto: e cadde sì, ma
vantare non ci potemmo noi, che alla ca-

duta della Cittadc egli fopraftefle , o che

mi rafie vivente la ben difefa’ Piazza in_*

preda de’ vincitori foldati . Ben dovem-

mo dire , che <Ìopo la di lui morte ella no

potè fopravvivere . Chiara teftimonian-

za del fuo valore ciò fia , eh* eflendo egli

così mortalmente ferito , non volle però

dal luogo della pugna ;efier fottratto : di-

cendo , voler morire su quella breccia-» *

che malamente avea faputo difendere :c

in fatti fu pofeià il fuo cadavere trovato

Tulle paJicciate. I/Agà de’Giannizzeri » .

eh’ era yece-Bdfsà della Piazza , uomo di

~ ^fìero afpetto, e valorofo della perfona,ri-

mafe prigione del Serenìflìmo di Bavie-

ra; a 1
quale egli difie , che la varia y ed inco-

llante fortuna dellaguerra lo avea rendutofuo

prigioniere, ma che ella fopra il corpo , non già

(opra Vani piapuò efercitare fuo imperio. Code •

h 4 • r*

V -
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te [e fra tante fciagure d’ cjfcr nelle mani di S,

^.pervenuto, dalla quale , prudente cflimatri

•

ce delle umane vicende , gli cpnvenia Jpcrare^f 1

imanitadc» c ccmpajjìoncl e,conciofojfecefacbe

in arbitrio di lei fi troiaaffé poflo difarlo vivere

,

o morir e'-, furia delle quali cofe non deftderava,

del I* altra non temea ; pur di tanto il fupplica •

va ad effer feco cortefe , che nulla ignominia_»

fatta non gli vemjfe , dagli uomini d’alto fpitt-

togiudicata peggiore, che- morte.

DaTentimenti di quelli dueperfonag-
gi egli fie agevole per dritta eftiniaziom»

comprendere , con quale ostinazione , ed
arditezza fia (lata difefa Buda : ma purej
ella è rima-fa in fine fottomcfl'a dalle ar-

mi gloriofe di Cefare, c dalla faviezza,c

valore di si famofi fuoi Capitanile ricon-

tcrafii come un memorabile efemplo tu
tutta la pofterità , che sì fjmof’a Piazza^,

detta già la pupilla dcll'Otromano Impe-
rio,dopo ben otto allea j collante, e vaio-

rofamenre foftenuti , onde n’era da tutti

/limata inefpugnabile; fiane rimafa ai ia_»

fine efpugnata a veduta d’un’efercirOjCo- -,

mandato dal primo Miniftro di quella.» '

Nazione» che troppo altiera per le noftrc

difcordic , minacciava » colla prosperità

delle fue armi» fino alla ftella Italia , glo-

. riofa fede del vifibil Capo delia Crilliana

Religione. '
• • JEf» •

. i
i
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,
Eiìendomi io unirò con ccrri Armeni,

e un Gcnovefc,perdovere entrare in Cit-
tà,ci facemmo tutti dalla parte della brec-
cia grandcima egli non fu poilìbile pene-
trar dentro , a cagion del denfo fummo,
vegnente dal fuoco continuo dc’morta/,
cannoni, mofehetti, ed infinite macchine
di polvere , ond'era il tutto in fiamme, c
in orribil confufione già pofio: e oltreac-
ciò in quella gran mifchiaci perdemmo
di veduta ; ficchè d’allora in poi ho fatto
una migliore idea,come quel buon'uomo
di Enea tra gl* incend; del fumante Ilione
fmarrifie la firada , e la dolce confer-
ite -, Adontai dunque alla rinfufacon de*
loldati

,
per la feconda breccia, a prezzo

di una rottura di capo, fattami da un faf-
fo,lanciato da'Turchùed entrai nella pre-
fa Cittadc,!a quale in miferevole afpctto
tutta vidi di faville, e di fummo, e di fan-
gue,ottenebrata,e cofperft . Vidi daprc f-

foal Bagno fondachi, pieni di panni di
Olanda,di fcarlatti finifiimi,c fomiglianti
mercatante, efpofte tutte alla cupidigia
Ndegl’ infuriati faldati : e come che elle-j
c\an cole, in quella gran mifchia di vinci-
loV ^ v *ntl > afiai malagevoli a trafpor-
ta

.

r®^P no^ ne prefi nulla;ben mi provvi-
oi di d\e buone feimitarre

* lafciando li-

.. \
~ ~ be-y

%
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beroil campo di approfittarli del rima-
nente a un Cavalier di Malta di nazione
Perugino.il quale,per mezzo di fuoifer-

vidor , fecene il migliore trafportare_>

alle tende • Il Genovefc, più Scaltri-

to, Sì procacciò una Sicure, c con quel
la entrato in cafa di un Turco dc’prin- i

cipali , ruppe una, ed un’altr* arca;

manomeSTele, fece buona predadi Unghe-

rie di perle.Incredibile Si fu 1’ucciSione^,

che i noftri fecero de’ Barbari : e benché,

con replicati comandamenti , Si fufie im-

posto a* foldati di ccflfar dalla Straggc ;
•?

erano eSIì nondimeno troppo commolli
dall'ira > e veramente Si potea dire di cia-

fcundiJoro.
Fertur auriga curru,nec audit ctirrus babetias.

In fine non vi volle meno , che fautori

-

td,c la pre/ènza del SereniSfimo di Bavie-

ra , e del Gran-Cancelliere di Corte ; i

quali a gran pena vennero a fine di loro

intendimento col divieto fatto fotto pe-

na della viratdappoi però,che quali tutti i

Rafciani furono Siati uccisi,eccetto alcu-

ni pochi,che n’erano Cristiani, che ricó-
’

nofciuti per tali, furon tolto dalle prigio-

ni lafciati ancora andarcTn HBérfà/.
Quanto a 'morti delfuna , e deir altra-*

parte in queft’ultimo asfalto, fono Siati in

affai i
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affai maggior numero quelli de’ Turchi,

chcde’Criftianifiiche di grandiflìma ma-

raviglia farà cagione ,
quante volte vor-

rem confiderai il numero degli affalit»

rijl’oftinata, edifperata refiftenza degli

affediatije le mine,e i fornelli,e Macchi di

polvere , e gl’infiniti altri ingegni di difc;

fa,e d*offeia,che ad ogni paffo da’noftri s’

jncontravanoji quali, fc non tutti,almeno

gran parte dovean perirvi per avventura.

£ contuttociò , fattafi la raffegna, fi for_»

trovati morti 3 500. de’difenfori , oltre al

gran numero de’feriti 5 e de'Crifiiani foli
/

'

500.morti,e circa 400. feriti, fra*quali,co-
j

me vi ho detto, il valorofo Baron d’Afti»
\

con pochiffimafpcranzadi vita. Fra’fog- ;

-getti più ragguardevoli abbiam noi per- »

duto il Colonello Spinola Marchefeiii -

Arquato ; e nell'attacco dì Lorena ii Co;

di Tattembacb , e’i Signore di Monticali Ca-
. _

pitano nel Reggimento di Afpremont, e

ferito a morte il Signor Co.Zava fa^geti;

te maggiore pur di Afpremont.

I prigionieri,© fia fchiavi fono fiati ben

25oo.perchè , oltre a circa dumiliauomi*

ni,più,e meno giovani, che fi manderan-

no a Vienna, non vi ha nell’ efercito uffi-

ciale, o venturicre, il qual non ne abbia-*

d’ogni feflb^e di o&ni £ttdc in fua balia-»*
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II Co: Antonio Sormani trovò unabel-
li/Tima donzella,lardata ignuda da' /olda-
tijonde, ricopertala con dc'Aioi panni, la.,
lì conduflc alla tenda . Egli potrebbe av-
venire acoftei, come alla figliuola del
ooldano,di cui avrete la novella Ietta pili
di millanta volte. Tra gli fchiavi di mag-
gior condizione fi contano il Muftì , chej
nella loro fa.fa Religione potrebbefi di-
re uguale,e forfè maggiore de' noftri Ve-
lcovijil Defedar, cioè il fupremo ammini-

,
*** Giuftiziaj il Segretario del Baf-

sa,il Vece-Balsajcd altri di minor carato.
- Si fon trovati /u per le muraglie 400,
pezzi di artiglieria, tra'quali i47.buoni,e
gioiti cannoni, e5o.morta/j per tacer del
numero pre/To che infinito di mofeherti,
c di ogni altra forte di arme da fuoco,
da taglio • Echi poi ridir potrebbe le tan-
te^ si ricche mercatanzie,Ie fupeliettili, i

danari , le gioje ì II folo Signor Elettore^
ha fiovato 2oo.mmnghcri d’oro, nafeofti
dal Bafsa

,
per quel , che dicono gli fieflì

i. urchi,a fine di rimunerar coloro, che fi
fu fiero adoperati a far conchiuderc un a

, P

pace perpetua . E, come che tra le ruine
della Città credeafi,dovere elTer fcpelUtc
delle grandi ricchezze,* mentre gli avidi
fo atj fono intenti a /cavare,han trovato

-1 i
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debelli cannoni, nafcofi fotterra, c quat-

tro infra gli altri di portata di 140. libbre

per cadauno 5 e quantità non ordinaria di

palle,polvere,ed ogni altra forte di munì*

zioni,cosi da bocca,come da guerra,mer.
1

cè delle quali per ben lungo fpazio non_>

avrian potutogli affediati temer di fcar-

fezza. "
,;

f

Gii Ebrei feampati daquelprimp pc-

rigliofo furor de’ foldati , che, di fde-

gno , e d’ira carchi ,
più contra di loro ,

che de’mcdefimi Turchi , alto defiderio

di vendetta avean nell’animo concepuro;

fi fon venduti pofeia , a guifa più tolto di

giumenti,che di fchiavi,per prezzo di cir-

ca cento tallari l’unoinè mai credo, che_>

più vilmente fuflero flati trattati,o fia da*

Legionari del Gran Pompeo,o dalle fde-

- gnate fchiere di Tito Vefpaliano nell’-

una,e l’altra si famofa conquifta,e diltru-

zione di Gerufalcmme. Pena ben conde-

gna alla loro brutal nequizia,con cui con-

tro a’Criftiani,durante tutto rafledio,per

quanto loro forze fi eftendeano , fi fono

diligentemente adoperati . Non potendo
però il Maggiore della Nazione foffrir

tanta,e si grande ignominia,ha proccura-

to, con incredibile fpefa , andargli rifeat-

0 tando; e ad imitazion di lui tutti gli altri

Ebrei,
» • • '

C

Digitized by Google



\i6 Db’ Viaggi d’Europa

|

Ebrei , thè ancora alcuna iomma di da-
naio li truovano aver polla in laivo.

Il Sereni flimo di Lorena,polle tutte le
cole in affetto, per quello, che la brevità
del tempo ha potuto finora permettere-?,
ha dellinato al comando dell'efpugnata_»

Città il Signor General Beck , con una.»
guernigione di cinque milia infanti, e_?

quattro milia Cavalieri , fotto la direzio-
ne del Signore StraJJer , Tenente Colon-
nello di Saltn , e.dcl Signor Bifcoffsbaufett

Sargentc Maggiore di Dieppenthal
$ im-

ponendo loro, che fubito faccian nettare
ia Città de' cadaveri , che , divenuti pu-
tenti, poreano per avventura rendere-?

infetto l'aere, c far che i vincitori accom-
pagnafferoia fortuna de' vinti.Que'degl'-
infedeli fono flati coll* opera de'prigio-

nieri , cosi Turchi , che Ebrei, gittati nel

Danubio : a quei de* Criftiani effi data-,

quella più convenevol fepoltura, che il

luogo,la moltitudine, e la condizione de*

tempi ha potuto permettere.

* *AncoY come miracolo fi addita,
'

t

chefiarimafa intatta dalle bombe una-,

ragguardevol libraria degli antichi Re di

quello Regno, che lenza dubbio trafpor-

tcraffi a Vienna. Io non ho ancora avuto'
'

l'agio, ne’l modo di vederla ; e fe per av-

veri-
-

1

w— •
**

9 . ,
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ventura alcun pregiato, manofetìtto vi

fofle , da rendere allegra la Repubblica.*
letteraria . Forfeche mi verrà Veduta ap-
preso . Si Fon trovate ancora due mine*
fiotto al Cartello , con diecimila libbre di

polvere,già predò allo (coppia redi che, fe

mai fufle accaduto , non il Cartellò Folo,

ma buona parte della Città nefàrebbea
queft’ora diFolata,ediftrutta.

Se volcfs’io Fe^bar l’ordine degli Sto-

rici,avrei,con grande Audio,ed arre,a far-

vi una bella dc/crizione del Regno di

Vngheria,e della rteifa Città di Budajcon
efplicandovi i coftumi de*Popoli,la Rcli-
gionc,iI Governo, la Fucceflìone de'Re,c
le fpeziali coFe , che chiaman naturali* di

erbe,di pianre,di animali quadrupedi, e*
volatili,;di fiumi, di acque minerali ,di
metalli,e di cotali altre cofette,in cui tan-
to fi affaticano coloro,che in cotefto Pae-
fe partano col titolo di fcavanste.di curieux•

Ala,prima d'ogni altro, ei non Farebbe*
querta una lettera, ma unlibro:a voi ver*
rebbe nojain veggendola cosi riftucche-
vo!e,c lungaje a me non darebbe l’animo
di Fcriverla nemmeno in tre di. Seconda-
riamente ei Farebbe un voler farla .al ro-
vescio di quel ch’è flato in coftumede*
buoni autorj;pcrchè eglino prima di Feri-



128 Ds’VlACfil d’Euiiopa
ver l’Iftoria han dato un faggio della_j

qualità del Paefe ; ed io il farei nella fine:

e,porto che alcuno cenfurar mi volerti-»,

avrei pofcia a fare un* Apologia del co^

mc,e’l quando, e’Jpcrchè. S’arroge a ciò,

ch*ei mi rammenta , ficcome unvoftro
Autore fi prende una maravigliofa , per

non dire indifcreta licenza , di biafimare

il Principe degli Storici Greci Tucidide,

perchè troppo a lungo , nel coriiincia-

mento del fuo libro , fi prcfe a fare una_»

defcrizion Geografica del Peloponnefo;

commendando a querto propofito Tito

Livio, il quale,con poche paroIe,diede al

fuo leggitore contezza della fondazione,

e fito di Roma : or che direbbe egli di

me,fenonnerprincipio,ma nella fine;non

d'unalftoria, ma di una lettera ; vedef-

fc farmi altro che defcrizion Topografi-

ca,e Geografica della Città di Buda,e del

Reame di Vngheria? Facciamo adunque
cosi:liberamci dal timore della cenfura,c

dalla fatica dello fcriverejtogliendo a voi

l’obbligazion di difendermi , e la noja di

leggere ; e mandiamvi un tal quale

fchiccheramento di mal teHiite parole,da ì

me compofte fulio ftefio foggetto i gior-

ni addietro; allora quando Captabam occa-

fmem di non arrifehiarmi alle moschet-
tate.

• Digitizedtiy C3bgle
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tate , e fpendere il tempo virtuofamente: •

ecosi farò io contento, c voi foddisfjitta.

Non mi fiate a trovare il pelo nell’ uovo,
come nom dice,in quella mia Relazione;

perchè io l’ho fatta prima di veder Buda,
pur fenza molti libri, e fenz'ajuto di per-

dona : ficchè o l’ifloria , o la Cronologia
avranno per lunga pezza a dolerfenc.

Rimane ora il fupplicarvi , che pur di

quando in quando vogliate rendermi de.

gno di qualche luogonella vollra ricor*

danza
,
per ricompen fa, fe non di quelle^

infinite volte al di , ch’io rivolgo l’accefo

penderò all’amabiliflìma vollra idea, al-

meno di quella qualfifia fatica , ch’io du-
ro,per rendervi partecipe di quello,che in

•quello luogo, ed altrove alla giornata mi
vien veduto,ed intefo. Il vollro gentilif-

fìmo (pirico non ha mellicri di fprone ad
elfer grato: orche debbe elfere quando
gitterete il foave fguardo fopra tanti veri

contrallegni del mio Amore,quante fono,

le mie lettere ? Anzi come non potrete di

me ricordarvi, e,peronella pietade, clfer-

mi della vollra compaflion liberal e,quan-
te volte,palfeggiando per gli ameni,e ben
compartiti viali del vollro deliziofo giar-

dino , vedrete falla robulla quercia , o fui

frondofo platano intagliate per mia t^u-

Ò'Euyopali. I ' C0,\
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ro , in mille , e divcrfe guiSe di combina-

zioni, le lettere, che compongono ilvo-

Aro caro , e bcn’avvcnturofo nome ? Più

Scrircrchmatemo forte,non quello qual-

sìa diletto, ch’io pruovo Scrivendovi,

non divenga a voi di noja, c per conse-

guente a me dedo di graviflìma amaritu-

dine cagioneichc non mi vieta già la dura

lontananza,ch’io non me ne avveggajpoi-
(

che, co iftraordinario miraeoi di Amore,

il mio Spirito vi è Sempre da predò ; e vi

aScolra, e vi vagheggia; e quindi, carco di

mille dolcezze, fa ritorno a me Aedo : o
quefto c quello, che mi Softicnc,in vita si,

ma o quanto angoScioSa,ed amara da voi

lontano . Rimanetevi adunque con Dio,

ed aspettate quanto prima di mie novelle

forSe da Vienna ; mentre non Sarà luogo,

ove io non mi glori! d’edere &c.

Buda,detta altramente ojf«i,hàv.vi degli

Autori, i quali afterniano,aver prefo

nome da Rleda, fratello del famoSo Amia
flagellodi Dio; cd altri da’Budini, Popoli

della Scitia; e’i nome di Offen affermad,ef-

fer tratto dalle fornaci , in cui fi cocea ia_>

calce. Dividefì in alta,e bada.Bada diceiì,

ilccome la voce fteda dimodra ,
quella-,

parte, la qual giace predo al Danubio in-,

Sito piano ; alta quella ? che fu per lo colle
*

. -

4

. in.

i
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in vaga forma fi ftcndejalla quale per ccr-
' ti fcaglion

i
gli antichi Re montavano dal

,

fortiflìmo Cartello, che fervia loro di or-

dinaria dimora .
Quefto Cartello è flato

ugualmente munito dall’arte, e dalla Na- !

tura. Dalla Natura per io fito,e dall’artej»
j

per la foda fabbrica
, e difpofizionc di ba- p

ftioni,e di mura;che in quella parte, ove^ * ^

fono più debi!i,non hanno men di impal-
mi di larghezza.Quivi fu già dal Re Mat-

• tia Corvino fatta una delle più belle,e co-

piofe librarie, che di que'tcmpi fi vedeffe

in Europa;numero grande di fcelti, e rari

libri raccogliendovi, ed Ebraici,e Greci,e

Latini,con fommo Audio, difpendio,e di--

iigenza cercati in ogni angolo della Gre-
cia^ d’Italia,e dovunque le buone, e libe-

rali arti fiorivano;i quali tutti dee creder-

ti,che per l’ignoranza, c barbarie Turche-
fcafullero andati a male,fin dal 1 541. in.*

cui Solimano impadronirti delia Città:co-

tme ancora efiere accaduto della famofa,e *

ben fabbricata Cattedrale coloro attefla-'

no,che co’proprj occhUn peffimo flato,

e

.quali del tutto andata in rovina l’han ri-

guardata.

La Città
,
per quel che dimoftrano la

vaghezza del fito, la commoda naviga-

;zion del Danubio,C la qualità del terreno^ .

T I i.2 \di
• . * /
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di tutte le cole alla umana vita bifogne-

voli largo producitore , ei mi fembra una
delle migliori,non lol di quelle,che fi veg-

gono per lo rimanente di Vngheria , ma
eziandio dì Lamagna ; ma egli abbifogna

ancora confeflare il vero, che l’aria non è

gran fatto falutevolc (ficcome mio mal
grado tutto dì vo io medefimo fperimen-

rando) , c Ipczialmente agli ftranieri . So-

novi alcuni, che dicono, l’aere di tutto

quello Reame efier tempcratotma.oltro
- alla mia propria ifpericnza,veggo,a cada-

no foreftiere efier dato un neccfiario con-

figlieli non ifiar giammai più d un mele
in un luogo; econifpezial modo nelle_>

parti fettentfronali: perchè o dell’un mo-
do, o dell’altro fi di vien tifico , ed afmati-

co.E generalmente parlando, ove per la_»

fottigliezza , ove per la grofièzza, l’aria è
così temperata, che anche a gli ftcflì Vn-

,
gheri cagiona certi vermicciuoli,a guifa_»

di pulci, che s’ingenerano lotto la pellc,c

jfucchiano, e putrefanno con gran dolore
• la carne. Orche debbe ella fare a’pulmo-
lii,ed al fangue,in cui per la via degli defi-

li pulmoni s’infinua ? Nè picciola parto
ancora vi hanno le acque , ie quali per Io

più fon cattive 5 non avendone ioafiag-

giau altra buooa^che d’una fontana,ch’è

; .

:
» ^Pra

s- i
* • '

.

• . .
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fopra un colle , non guari difcofto da Eu?
da . Alle radici certamente del monto

i

Crapk , nelle vicinanze di Scepufio , vo
n’ha una quali che veienofa , la qual ere-
fee, manca,e fi dileguaci crefcere,al man-
care,cd al nafeonderfi della Luna: e duo
fimiglianti fontane diconmi, che fiano
in Zaros. Così emmi fiato affermato
per vero: ma , s’egli è piir così , còrnea
dicono, io non faprei cosi agevo Inten-

te filofofare intorno alle mutazioni , che
dalle mutazioni della Luna dipendo-
no:' che la prettìone, e cotali altre ap-
plaudite ciancie del più de’ Filofòfanti

non giungono mai a formi via un nume-
ro incredibile di difficultadi . Del rima-
nente la natura veienofa può venire dal
paflaggio per alcuna miniera o di oro , e
di antimonio, abbondevoli foventi volte
di fpiriti arfcnicali ; come colóro veggo»
no, ed clpcrimentano, che nelle minierò
dell’oro fi arrifehiano di feendere, o, coli'

arte chimica, intorno all’antimonio fi.

adoprano;o negligentemente beono il fi-

no , che per ordinario i medici fogliono
apprettare in una tazza di si perìgliolò
minerale. E,fcnza pur che pattino le acque
per miniere velcnofc,ponno ben loro me*
icolarfi delle cpfe^per lor natura innoccn-

T A A a
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li , le quali, con tal mefcol amento,diven-

gon mortifere : nella lìdia guifa , che ne*

noftri corpi puolfi da due , o più cole in-

differenti generarli un fugo,chc fi rifornì*

gli negli effetti al veleno: della qual natu-

* ra potrebbe effere quello,che cagiona lo
febbri maligne,e’mortiferi Sfaceli.

Nel medefimo contado di Scepufiofon

degli altri fonti, maraviglioli per la quali-

tà, che dicono lapidificai come farebbo

quello preffo al villaggio , detto Bau-

fchenbacb , abitato da TTcdefchi, il qual

convertifcc le legna in pietre*, c l’altro in_»

vicinanza del villaggio di S. Giovanni, le

cui acque medefime,dopo qualche tratto

* di cammino,divengon pietre. Ei mi ram-

; menta, di aver da dottifiimi uomini udi-

to filolofarlu quello impietrire,cagiona-

to dalle acque , apropofitodi quelle del

fiume Clanio , che palla per la dilìrutta_»

Seffula , di prcTente Caflellone , non più che

tre miglia difeofte da Accrra in Terra di

Lavoro . V’eran di quei, che fofteneano,

^ .
potere nelleacque andar melcolatg un_>

tal fugo lapidifico, partecipato loro da*

luoghi minerali
,
per cui fan paffaggio :e

dimandati , che cola fi tulle si fatto fugo,
rifpondcauo per tra verfo.dicendo,ch’egli;

* era fimigliante a quello , che s’ingenera^ .

»

’ f
• nel
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nel noftro corpo , e forma le pietre nelle

reni,e nella veicica;ed anche ne’polmoni,

enei fegato, c talora nel capo; ccome
quello altresi , che negli a/ìaci, o fia gam-
beri,forma quelle pietruzze, che dannofi
'da’medici per render più ottulì gli ango-
letti dell’ acido; cd anche negl’inteftini

degli animali certe, che non fon pcrle,ma
pur di perle hanno la figura ritonda, e

qualche colore . Ed a quei , che (I oppo-
ncano, dicendo,non aver verifimiglianza

alcuna , che in tanta copia di acque , fcr^

-, battè quel fugo cotal virtù ; replicavano

primamente, che, pattando elleno, per ra-

gion di efemplo, per luoghi ripieni di te-

nace argillajniente ncn impediva, che a_.

ciafcheduna particella,o pur mole deter-

minata di acqua , fi accompagnatte tanto

di quel fugo lapidifico , che batti a comuni-
car fua natura a quella tal mole , o parti-

cella;e per confeguente tanto fugo a tutta

la matta,quanto ne batta a far si,che tutta,

quanta ella è, pofla impietrir le cofe, che
dentro vi caggiono , o pure vi vengon_>

mette . Secondariamente recavano im*
mezzo l’autorità di Gio: Battifta Vanel-
monzio , il quale afferma , aver lui fatto

una fpezie di amalgama,che,ponendofi em
uo faccia* divenia duro più che felce, o

I 4 '
. ma-



I36 De Viaggi p'Euhopa
macigno: onde viene a chiarirti, che nòti

Polo non deono effer Tacque d'impedi-

mento alia natura lapidifica , con effe me,
/colata ; ma forfè che le fan mettere in.»

opera la fua poffanza,la quale fcnza di lo-

ro farebbe per Tempre inceppata.

Altri , che mi pareano , avere nel capo
manco pregiudici, diceano, non effer già

Tacque, che s’impietrifcono, ma ben de-
,

porre effe in camminando quel limo , cho
Con fc traggono;il qual li rappiglia, c raffi

pietra , nella maniera , che tutte le altro
pietre nelle montagne fi fanno : per con-

' icguenrenon effere in quello calo le ac-

que, che un lèmplice rchicolo ; tanto ne-

ccffarie però alìa-generazion delle pietre,,

(per la feparazione, che fanno della rena_»

dalla parteglutinofa cfcl terreno) che folca

un mio amico dire , molta Ipezic di fallì ,

non aver dovuto effere al Mondo, fc flato

non vi folle Tuniverfal diluvio. le acque,
a volerle ben conlìdcrare , effer quclfclc-

mento , che abbiamo con più evidenza
ingenerarle, e incorruttibile ; c in quella

fleffa mole,che da Dio fur create nel prin-

cipio del Mondo : comprefavi anche que-
ll’aria , che noi refpiriamo , la quale altro

non è, che acqua, in piccioliflìmc goccct- .

te.divifa, con qualche porzione di etere: e
• '

• -

;

.

quali;
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1 quando fofha Aulirò, unendoli molte di

i effe,ne fanno una più grande, e veggiamo
i come fudare i marmi, e l’altre cole dure , x

1
di luperficie ben levigata, alla quale quelle

goccette lì arreftano:e*l fimigliantc adive,

nirfuole all* oppofito per lo gran freddo,
quando,avendo pollo alcun gelato liquo-

re entro un bicchier di vetro, il veggiamo
tutto all’intorno grondare . In fatti palla

l’acqua,con una fpezie di filtrazione,pct'l’e

radici, lino alla fommirà,e alle foglie del-

le piante, ealle frutte; le foglie, e le frutte,

parte lì feccano( c 1* umor non lì perde
ma rima nell’acre) parte ferve agli anima-
li ; da’ quali parte in forma di eferementi
torna nel terreno,c quindi nell’aria coi ca- .

,
lor del Sole, o nelle piante nel modo già
detto ; parte lì trafmuta in foltanza degli

lleilì animali, e quindi palfa ne’noUri cor-

,
pi in forma di cibo , o colla trafpirazione
inlcnfibile lì ù nell’aria : e cosi quali dilli

in infinito dall'una cofa padano le acquo»
nell'altra, con perpetua armonia,sèza mai
perdere di loro quantità ,fc non apparen-.
temente a’ noftri occhi . Fu ciò tocco in.
parte da Lucrezio, ailor che cantò.
Vertmufì flavii in frondeis , & fabula lacta ,

c
ln pccudes,vertunt pecudes iti corpora nofira, ,

« Chiunque andrà ben conliderando
*. ' — ——— 1 •> —T'—. «**r -r « ••
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quel, che io dico,ifcorgerà, che non ebbe
timo il torto del mondo Talctc, a dir che
l’acqua fulle principio di tutte le co fé tini-

perocché la vedea egli diffondere , e tra-

sfonderli per tbtte le fpcziede’miftfifcnza

perderli di lei gocciola : dal mare ne’- fiu-

mi, e nell’aria; da'fiumi , e dall’aria nelle.*

piante,- ficcome è dcttojdalle piante negli

animali ; e poi di nuovo, con circuito di

varie vicende, nel mare ; c bifogna ancor

credere , che il buono uomo di AriftorUc

avelie voluto far l’ impoftore
(
che tanto

ignorante no’l fo io) dicendo , c mollan-
do di credere ,chc l’acqua li trafittura irL»

aria
,
quando li affottiglia in forma di va-

pore ;el* aria li fa fuoco ; c cotali altre-»

ciancie , eh’ egli lofiicne con quel princi-

pio t Inter Symbola facilicr tranfitus i Come
dunque voler, che l’acqua fi trafilimi in

pietra ? Bendi pietra c chi’l crede. 1

L’altra conlìderazionc, che que’ valen- |

' tuomini diceano, doverli fare , li è , che_>

non fono già le legna , o fimiglianti co fe ,

che,polle nell'acqua del fiume,

s

fimpietri-

feono 5 ma è ben quel limo , recato dall’-

acqua , il quale, a poco a poco ponendoli

dattorno al legno,gli li rimane cosi attac-

cato: nella guifa che una pera
,
intinta nel

zucchero bollente , quantunque ncil’cfte-

liore
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riore ella fembri di zucchero; quello norie

è però cotanto penetrato di fibra in fi**

bra , che abbia trafmutato nella Aia natu-

ra tutta la fòftanza di effa pera , la qual

poi fi dice inzuccherata. Cosi appunto

egli avviene delle fiondi , che caggiono

in quella fpezie di acque , c delle cofe ar-

tresi più fode, come le legna , e i rami de-

gli alberi: con quefto divario però , che il

limo circondante cfle fiondi , overo rat*

• mi ha proprietà di far marcire la cola,che

egli détro di fé' abbracciai fia per mezzo
de’làli , o di altra cofa , che a ciò fia idor

rea; e perciò rompendoli poi quel ramo

,

così, come dicono, impietrito , fi truova

in etto come un canaletto concavo,e den-,

trovi alcuna cofetta ,che rimane dal le*,

gno marcito , s’egli è di refiìtuta afiài lar-

ga , e porofa ;
perche de' legni più duri vi

reftan Tempre più, che ordinar; minuzzo-
li , c talora vi fi veggono belli ,cd interi ,

Come prima di vefiire la petrofa feerza

Ione fon te {limonio di veduta, che mille

a’miei diurni fon capitati nelle mani di ra-

mufcelli, e cofe fimiglianri,impietrite dal

mentovato Clanio , ed ancora dal Sarno
alla falda del minacciante Vcfuvio - Ma
fiano, che fi vogliano ne ho ragionato ai-

^

la buona ; c la mia profeflìone fu già di

Cnu-
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-Giurifta , ora di faldato , e non mai di Fi-

losofante.

- - Di maggior maraviglia , farebbe un’al-

tro fonte,detto di San Martino, nelle ftef-

fc vicinanze di Zepitsy s’ci furti* vero ,
quel

che da molti ho udito raccontarne : c ciò

«,chc precipitandole di lui acque, coiu
grandissimo rumore, incerte Arane vora-

gini; ei Sembra , che quella , che Scorre al

di fuori nell’ aperta campagna, fi trasmu.

ta in tanti farci . Potrebbe aver dato oc.

cafionealla favola l’abbondanza di farci ;

eh’ è in quelle contrade ; la di cui deferì-

zione(direbbe un'amico,vaienrifiìmo ne-

gli Scherzi) farebbe veramente Topografia

non Corografia . Dall’altro canto non guari

difeofto dalla dcliziafifiìma noftra Napo.
li, nel luogo,che fi appella "Poggio-^«/odi-

porto già de’Regj Aragonesi, nelle prime

piogge, che vengon dopo la Siate, cadau-

na goccia d’ acqua ( Secondo la volgare-»

opinionc)genera un rannocchio,che torto

fi vede, mezzo tra l’ertere,e’l non eflcre_?,

gir Saltellando a gittarfi nell’amico eie- *

mento- Come che fan piccioliflìme co-

iai rannocchie , manifeftamente fi chiari-

sce, ch’elle efeono allora da’gufci delle lo-

ro uova ; le quali forfè li aprono per mez-
zo dell’acqua, là dove negli animali vola*

.

tifi.
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tili, che vivono fèmplicemente in terrai
ciò fa il caldo. Forfè eh* elle prima vi di-

moravano iftupidite dal caldo , e dalla_» •

polvere, non guari diverfamente, che i

ghiri danno di verno addormentati su

per gli alberi ; e pofeia al cader di quelle^

goccie fi risvegliano,e fi ravvivano. Qua-
le openione potrebbe effer confermata da
ciò, che alcuni han detto, trovarli nello

ftomaco di tai rannocchiecibo , e ncll’in-

teftini feccie. Ma dall'altro canto, donde
potrebbon effe prendere cotal cibo? e~>

come cfercitar le fazioni vitali,cosi mez-
zo fepoltc ? £ come da’ viandanti non cf-

fere calpeftate, c fchiacciate ? £ fe fi dice

,

come non fono ifchiacciate da* viandanti

le uova ; puoflì rifpondere , che molte di

effe fi confervano tra 1* inegualità del pia-

no di quel terreno . Cosi ancora potreb-

be avvenire , che intorno a qufcfto fonte-*

di San Martino vi aveffe delle uova di un
qualche animale fimigliante al forcio , le

quali, toccate da si fatte acque, veniffero

ad aprirli , e mandar fuori quegli anima-
letti : o che gli feoteffe dallo ftupore , in-j»

^cui ftavano come addormentatilo puro,
ch’entrando le medcfimcacquene'buchi
del terreno, ove i torci fon nafeofii 5 gli

sforzino ad ufcirfcne,perifchifar la mor-
.

,
tei
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te . Gli Egizj niente di ciò non fi maravw
glicrebbono ; pofeiachè, fecondo lo che
narra Diodoro Siciliano , ed altri antichi

Scrittori , efiimavano eflì , che tutti gli

animali fuffero la prima volta fiati gene-
rati dalle acque,che fui principio del Mò-
do ( o fe mal non mi rammenta , dopo il

Diluvio ; che qui non ho libri da prender
configlio) erano ancora in poca quantità
iopra la fuperficie della terra : c quantun-
que l’antichhflimo Filofofo,c Poeta Ome-
ro,ed Orfeo abbiano ancora eglino appel-

lato l’Oceano Padre di tutte le cofe;gli E-

giz; però eran caduti in quella opinione^
per la generazione di varj infetti ,che ve-

dcano farli nel limo, (olito rimanere dall’-

annuale accrcfcimento del loro Nilo .

Alacheche nc fia, qucfti forci del fonte_*

di San Martino , come nati dall* acque
denno efiere di gran nota tori} e non acca-

drebbe ad alcun di loro la disgrazia di

quel forcio , deferitto fui principio della

Batracbiomacbia del medefimo Omero , o
chiunque ne fia pur l'Autore.

Un*, altro fonte è pure circa lo ftcflTo

luogo, che non fi agghiaccia mai di ver-
no ; effendo forfè caldo , overo abbon-
dante di particelle affai volatili , vegnenti
da qualche miniera . Altre acque hanno

‘ •• in

" 1 7

w/ .
-
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'
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f
in fe tanta copia di falcarmoniaco , e di
vitriolo, chefciolgono il ferro, coititi
V acquafòrte artificiale . Nel Contado di
Bars prelibai Cartello di Leva fon delio
acque acide , alle quali- convien tempro
trovarti nuove vie di sgorgare ; chiufe le

antiche dalle pietre, che tuttavia le mede-
fime acque vi. van facendo . Gli acidi
ben Tappiamo, altri feiogliere , altri indu-
rire , e fidare : cofa da far perdere il cer-
vello a* Signori Medici , e difperar di rac-

quiftarloaglialchimifti . E pietre fornii
altresì la fontana , ch’efce da certe fpelon-

m
che, poco lungi dal Cartello di Filek ; e vi

ha cert* ingcgnffottili , i quali giurano , e

flragiurano, che ne fa eziandio di figuro
umana. Addio feul tori, s’egli è cosi. *

Altre acque,pure acide, fi truovano nei

contado dizol , dcttoda’ Tedefchi die-

bcrgh-JiattiQ non guari lontano da Epericflìo

vi ha di quelle , che fi rapprendono in fa

-

le , da cui ha il luogo prefo nome di So -

War, e forni/cc di Tale tutta l’Ungherio,
la quale non ha perciò bifogno di pigliar?

ne dagli firanieri . Di altre falutifcre ,o
buone per ufo di Bagni , ne abbondano,
tutti i luoghi ,pofii in vicinanza di Go-
morra, Strigonia,Buda, ed altre Terre, di

• cui poco monta il tefler Catalogo « Ei fi

vede.

— Digitized by Google
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vede manifeftamente, cotal folte di acque
trovarli in que* paefi , ove fon molte mi-
niere, e di mezzi-mineraii , e di metalJij e
quelli ancora ove fon de’ fuochi fotter-

ranei; e dove fon fuochi fotterranei fen-

tirfi fovente de’tremuoti . Gl'incendi del

noftro Vefuvio,edcl Monte-nuovo pref-

fo a Pozzuoli, dov'cra il Iago Averno( b- i

che fcriffe Simon Porzio ) , edell’Ifola d'-
Ifchia, e dell’Etna in Sicilia( che con duo
fìnonime voci, ì’ una Italiana , ed Araba.»
l’altra, fi appella ora Mon:gibd),hn chiara
pruova di ciò, ch’io dico.

Quanto alla copia del necefìfario fo-

,

flentamento ,tion ha 1* Ungheria , che ce-
dere a vcrun paefe . Vi fi raccoglier
tanto formcnto r che potrebbe nutrirei
agevolmente tutta Italia . Ottimo fiè ii

vino de* Contadi di Zalad , Giavaritio, c_>

“Pilfen (dove è Buda); ma il più eccellente
però di tutti viene eftimato quello di To'
Kay

,

il quale ha il color dell’oro , nienter
meno , che *1 tartaro da lui depofto ; e di

quello non bee che l'Imperadore , ed al-

cuno de’più gran Principi di Germania-».
L’ abbondanza della Cacciagione forpafla
ogni credenza,cosi fc fi riguardano i qua-
drupedi,che i più pregiati volatilùe mag-
giore fi è quella de* pefei . In Tokay fi

* hanno
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Cf hanno per un folo feudo di Ungheria fino
s a mille carpioni 5 cofa, che fembra favola,

ìfe II Tibifco da de’Iucci, lunghi due gombi-
« ti ; e *1 Danubio ftorioni di ftraordmana-,
fr groflezza; e gli uni , e gli altri fi vendono
i't a viliffimo prezzo . Circa la carne, V ab-
» bondanza parimente ne) rende il prezzo
ì vile . Si fanno tanti degli ottimi , e si ri-

ii’
nomati caftratiogni anno in Ungheria-,,

ut
che, oltre.a quel, che fi confuma nel Re-

jt
gno iftèfibjfe ne fon mandati talora fino a

% centomila in AIcmagna , c fino a’confini
d’Italia.

t
ICavalli di quella Reame fon veloci af-

fi
fai > ben formati , e molto idonei q qual-

jj
fifia fatica^

t Gli antichi Vngheri , conofciuti nello
i

Morie fotto nome di Daci

,

c di Pannoni
a menavano una vita incolta , c barbara-»

*

5
fenza Cittadi, nè leggi, nè Principi : con-’

f
tcntandofiper cibo di miglio,c di orzo, c

1
per bevanda del puro , e chiaro liquore»»
delia fontana,edel fiume.A’tcmpi di Giu-

!
lio Celare furono la prima volta tentati
dalle armi Romane; dalle quali finalmen-

i
te,dopo varie vicende, fur foggiogati fot-
to il Principato dell* attutò Tiberio: nè
meno di centomila per volta fi erano que-
gli armati,cherefiftcanoal si temuto allo-

&’Europa //. K ra
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ra Popol di Marte , domatore delle Pro-

vincie, cui conviene ora mendicar l’ono-

re dagli antichi edifici , e dalla ricordanza

de’fatti egregi dc'Marhde’Scipionbde’Fa-

bj,de’Marcclli»

Così fortuna t>a cangiando flile,

E quindi in poi veftironogli Vngheri al-

la maniera dc’vincitori,e nella coftoro fa-

vellai buone discipline, non picciolo, nè
difutile ftudio ripofero.

Fece pofeia ritorno la Barbarie in Un-
gheria nel IV. fecolo colla venuta degli

Unni, (chiamati di prefente Tartari, ed

anticamente Sciti) dal freddo Tanai, e_>

dalla palude Meotidc,da’quali prefe ancor

nome , ficcome appreflfo diviferafli . Non
apprettavano coftoro i'cibi per mezzo del

fuoco; ma nutrivanfi, aguifa di fiere,con

radici di erbe falvatichc, e carne cruda,
rifcaldata fole tra la fella , e’i cavallo- I

figliuoli fi alimentavano fino al decimo-
quarto anno» Gran pericolo vi avea nel

converfare có cfto loro a cagion dell’inco-

ftanza, perfidia, ed ira,di cui ad un tratto,

e per fievoli occafioni fi accendeano .Di*
feordi erano ancora fra fc ftcflì, Spezial-

mente fui fatto della Religione : nulla.»

giuftaidea non avendo nè del dritto , nè
deU'onefto ; e Solo intenti al rubacchia-

, re.
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1

re, e rapire. Militavano per Jo più a ca-
B vallo; e prima di entrar nella pugna aflor-

jjj
davano il Cielo con ifpaventevoli grida:

% coftume, che dura fiuo al di d'oggi appo
tutti i Popoli dell’Afia, e parte degli Eu-
ropei confinanti. Queft'altra ufanza non_»

i’ dee tralafciarfi ancora in filenzio, ebej
f» bruciavano cflhcol ferro bollente, le guan-
!i
! eie de’bambini, affinchè, renduti adulti ,

non nafcclTero loro dc’peli in fui vifo.

il Gli Ungheri di oggidì hanno fembiante
’

* guerriero, c feroce. Son crudeli , fuperbi, i;

if avidi di vendetta,difeordi, avari, c (uper- !.

ìi ftiziofi . I Contadini accoppiano la na-

\
turai rozzezza a una fomma malizia , ve-

I nura loro dallo fpeflo , e dimeflicamenre
>' converfare co’Turchi £ e ad una (torna-

(
chevolc doppiezza di animo,cd incoftan-

1 za nelle amicizie. I nobili dimoftranfi,
‘ fopra tutte le altre nazioni, magnifici , c (

1 gravi; (pendendo volentieri tutte le loro
l rendite in una vana pompa di vcfti , d’ar*

• mi , di cavalli, e di un gran numero di

) famigli , con cui credono di foftenerc al-

meno un’ombra della libertà dc’Ioro avo-

li. Abborrifcono il dominio Turchefco,
non meno a cagion della Religione, che
per lodifpregio, in cui è tenuto appo i

Maccomettani quella ,chc appellali da_,

K 2 noi
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da noi nobiltà. Ed ugualmente hannofa
©dio il nome Tcdefco, per quella natura-

le avverflon di animo, che tuttodì veg-
giamo avere i popoli (oggetti ìnverfo le

nazioni dominanti, o buone, o ree ch'elle

fiano; cagionata certamente non tanto
dall'infolenza , c tracotanza di chi è av-
vezzo al comando lenza tema di ripren-

sione; quanto daU'efTere 1'uomo , di fua_>

natura, poco o nulla adattato a (offrir

qualunque giogo ei (1 voglia; eziandio
delle leggi,avvegnaché gi urti(lime,satiflì-

me, ed alla pubblica,ed univerfale confer-

vazione, e falute indirizzate . E ciò maflì-

mamente adiviene a quelle nazioni, che
di maggiore intendimento(cui l'orgoglio

ancora per lo più fi accompagna
)
e vaio,

re dotateli veggono ; quando i Principi

non fanno quali inebbriarle di una fpezic

di gloria, ripofta nel meffieredeirarmi,la
qual conduce alla difefa delio Stato dagl*
infulti cfterni,ed alia licurezza dalle com-
mozioni interne . I Maccomettani s’inge-

gnano dal canto loro, che i fudditi liano
ignoranti, e li perdano nella lafcivia , e
nella gola:affinchè,invefchiati ciecamen-
te dalle voluttà, che riguardano il fenlìti-
vo appetito, lafcino neglettala parte mi-
gliore, ch'è la mentej e non conoscano la

* ior

“
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,
lor propria miferia, la dignità del loro

. edere, c Tindegna fervitù , nella quale vi*

, vono coloro,che da*gran Monarchi Zoilo,

1

con troppo vilipendio, trattati da meno
di quei , nel cui Pacfe abitar fogliono di

j
perfona. Or gli Ungheri, quantunque

,
non fiano miga la gente più favia del

1
Mondo,conofcono nondimeno pur trop-

|

po paleZemente, quanto inumani fiano -i

: modi , co’quali voglion trattarli i feroci,

c quafi non difiì inumani TcdeZchi, Zpe-

zialmente i più Settentrionali. Solea dire

.la Reina Criftina di Svezia, non avervi

animale più Zimigliante all' uomo 5 cd io

dico , che non ve ha più fomlgliante all*

Orfo . Dico io del più : che del rimanente

vi fono in Alemagna , come in tutte le

parti del Mòdo gentiliZTimi /piriti, e dot-

ci,c difereti , che non hanno cercbrum in po

•

dice, comedicea coluijfpezialmente colo-

ro che han veduto Iraiia,e Francia:ma gli

Vngheri fi lamentan del male , e non co-

nofcono il bene^o pur non l’afiaggiano.

Sono ancora gli Vngheri golofi Zino

all'ecceZTojCd egualmente gran mangiato^.4??»-

ri,e gran bevitoriiviz;, che di rado,o non
mai van congiunti : perchè i Tedefchi,

per ragion di efemplo,fembra , eh* ei Zi

mettano a menfa Zòio per bere; gl’InglcZi
- •

• K 3 al
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al contrario , e fors’anche i noftri Napo-

letani La maraviglia però fi è,che,non
ottante la crapula, fui fatto degli appetiti

di Venere fono continenti llìmi; e quindi

, che intinta Vnghcria non trovcraflì

una meretrice; e fe,dopo contrattoli ma-

trimonio, fapefie un marito qualche leg-

gerezza, quantunque picciola, della mo-
glie ; non vi ha mezzo , che vaglia a di-

llorlo dall* incrudelire contro alla catti-

vella . A bhorrifeono ancora di menarli

a moglie alcuna vedova , avvegnaché
bella,e ricca$rifpondendo a chi facelfe lo-

ro di ciò parola col volgar dittico.

JQ»/efitti$ )uvenisviduam cur ducere nollet»

In qua quis periit non bibot dixit>aquam.

Ulano gli Vngheri il veftire lungo

-alla Turchefca ,cosi gli uomini , che lé
donne jfalvo che quelle fi adornano di

più con delle gemme: e gli uni , e le altre

hanno però certi calzari , che giungono
a mezza gamba , fimiglianti in parte al

coturno degli antichi.

Quanto al linguaggio,parlano il parti-

colare del paefe , e oltreacciò il Turche-

ico, lo Schiavone , c*l Tedefco . Il carat*

tere fi è il medefimo, che*l noftro.

Le monete fon l’unghero di oro , fimi-

gliante nel pefo,e nella grandezza al zec- -

chino
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chino Vincziano , e *1 Ven^ , o fia Hat jw-
•pen^ di rame , cinque de’quali fanno uro
groffodi Germania.

La Religione in diverii luoghi è di-

verrà, a cagion della libertà di eofeienza,

ottenuta da gli Ordini nel 1622. Quc' che
confinano con la Silefia , e Moravia fono
la più parte Anabattifti . Nelle altre Pro-
vincie vi ha gran novero di Luterani ,o
Calvinifti , e molto poco di Cattolici ; i

quali han due Arcivefcovi , di Strigonia

l’uno, di Kolozzo l'altro,ed alquanti Ve-
fcovi,di coftor fu (Fraga nei.

Il Parlamento di Vngheria vien fot-*

matoda quattro Ordini di perfone . Il

primo di Ecclefiaftici , cioè di Vefcovi

,

Abati, Prepofiti, Capitoli di Chiefc Cat-
tedrali, c Collegiate. Il fecondo de’ Ba-
roni,© fia Grandi dei Regno , comprefo-
viancheil Palatino , di cui più fotto di-

raffi , il Bano di Schiavonia , c li Conti
delle Provincie, i quali fon perpetui . Il

terzo de’Nobili, o che fiafi antica, o mo-
derna loro nobiltà,pur che tali nondime-
no fien dichiarati per lettere Regie . Il

quarto Q è delle Città libere.

Le forze del Regno furon grandi ne*

tempi patfa/tijimperocchè fommiQiftrava
,

al fuo Re fino a cinquanta nula foldati ;

4 K 4 ma
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ma le continue guerre, c la potenza de*

confinanti Turchi hannolo ora fatto af-

fai mifero , e compaffionevolc . La mag-
gior rendita del Re prefentemente fareb-

be di ido.mila feudi fopra le miniere del-

roro,e di altri metalIije,aggiuntovi quel*

lo, che ponno rendere le terre , e li buoi

,

farebbono in tutto circa 2io-m fcudi,ol-

tre però a' fuffidj ftraordinarj . Il Turco
efigge ne* luoghi a lui foggetti quattro

fiorini per perfona.

. La milizia Vogherà vien divifa in

duebi,

c

d Vfieri i primi a piedi , i fecondi

•scavallo . Gli uni , e gli altri, prima di

entrare in battaglia, fecondo il coftumo
Turchefco, mettono altiflime grida . Ex
fi contentano di picciolo ftipcndioj ma.»
dall* altro canto rubano , & uccidono t

miferi viandanti , ovunque 1* occafionc

nc viene loro in acconcio . GliAiduchi
fonoper lo più di piede veloci ffimij con-
dizione veramente richieda a'iadri . Gli
Vficri,fe nel primo impeto non abbatto-
no il nemico, fi sbigotrifeono, e fuggono
in guifa, che diffidi cofa è a fovraggiun-
gcrli . Ottenuta , che hanno qualche vit-

toria fopra i Turchi , non entrano nella-»

loro Città, one’fteccari, cheafuon di
tromba^ recando innanzi,quali trofei del

loc •

Goo
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lor valore, le tede dc’Turchi uccili» amf-

fc (opra pertiche;c,fecondo il numero de*

lor fatti egregi, pongonli fui cappello aU

trettante penne di aquila.

Eleggeafi già il Re d’Vngheria dagli

Ordini del Regno,convocati a quello ef-

fetto dal medefimo Re anteceffore , il

quale, fc vivente,Colea proccurare di (la*

bilirfi alcun degno fucceffore . Trovan-

doli però morto il Re , chiamavall 1*Af-

femblea dal Palatino del Regno ; e in af-

fenza di collui da’Giudici , detti, della.*

Camera , fra* quali avean voto gli Arci-

vefeovi, Vcfcovi, Abati , c Prepoliti , e i

Diputati delle Città libere . Al Re elet-

to li mandavano degli Ambafciadori ad

ufarc i dovuti convenevoli , e ad offerirà

gli,e pregarlo di accettare il Regno . Ve*

nuto,il portavano di prelente nella Chic-

fa Cattedrale, col rimbombo di tutta»*

|
l’artiglieria, e giulivo fuono di militari

(tormenti : c quivi tutti gli Ordini bacia-

vangli illembo della vede, o pur la de*

,, lira mano . Indi a pochi di celebrava!! *

con gran pompa , la coronazione nella-»

Chieladi S. Martino, in quella guifa.Do-
po avere PArcivefcovo di Strigonia ce-

i lebrata la melTa ,prendea il Palatino la-»

Regai Corona d'in sù lo altare , e ponca-
i* .

'
la a

a:
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la a delira del Re > afiìfo dirimpetto allo

fteftbaltare . Quelli pofeia dava il (olito

giuramento in mano dell*Arcivescovo ,

e dal medefimo ricevea la fpada sguaina-

ta, la quale girava egli all'intorno, per di-

moftrarc, ellcr fc pronto per tutte le vie a
difendere il Vangelo . Ciò fatto dava.,

l'Arcivefcovo la corona in mano del Pa-

latino ; il quagliando appiè delimitare ,

l'alzava con tutte e due le mani, c diman-
dava tre volte à'circoftanti Signorile Ba.

roni , fe voleano , che l'eletto Re fufie

incoronato ; e,rifpondendo elfi di sì , il

Palatino ponea la corona in fui capo del

Re,

e

l'Arcivefcovolo feettro nella de-

lira , c nella finiftra il pomo di oro

,

e quindi le altre infegne ; c così monta-
va il Re fopra del Trono, qual] a pren-

der poffeflìone del nuovo Regno. Ciò
fatto , con tutti i fegni, che ponno dar di

letizia rarriglieria,lecampane,e le trom-
be,andava il nuovo Re ad un’altra vicina

Chiefa,preceduto dal Regio veflìllo,por-

tato da qualche gran Barone 5 e facendo
per quel tratto di ftrada, fuperbamenttj
allora adornato, gittar delle monete d’o-

ro,nuovamente fatte delfuo conio. Qui-
vi giunto , montava fopra un ricco Tro-
no , a quello fine preparatovi ; e, vefiito

del-

*
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dell’abito Regale di Santo Stefano, crea-

va de’Cavalieri, detti d’oro, i quali lo at-

tendeano porti a ginocchio,percotcndoli

fulla fpalla leggiermente tre volte con la

fpada fguainata . Vfcito quindi di Chic-
la,con lo fteffo abito, montava a cavallo;

e, col medertmo accompagnamento di

tutti gliOrdini,ufciva fuori la porta della

Città;c quivi fcefo, dava fopra un’altare,

a tale effetto deftinato, folenne,c pubbli-

co giuramento in mano deli* Arcivesco-

vo , di oflervare i privilegi della nobiltà,

c le leggi del Regno , e fare egualmente
ia dovuta giurtizia ad ogni genere di

perfonc ; e,rimontato a cavallo,fendefL>

colla fpada l’aere verfoi quattro punti

Cardinali del Mondo, per lignifica re, cf-

fer fe pronto alla difefa del Regno cótro
a qualfivoglia nemico . Se n'andava po-’

feia in palagio , e in compagnia di pochi
favoriti Grandi , fi fedea,pur con l’irteiTo

abito,ad una menfa,quai fi dee credere in

tale occafione,lautamente imbandi tajve-

nendo fcrvitoda’principali Baroni, a tale

ufficio dertinati. Alcuna volta fi è fatta.»

quella cerimonia in Pert,col concorfodi
8o.m.uomini a cavallo.Gli Vngheri chia-

mano il loro ReJCz>/4j,overo Kraly .

Appreffo a quella del Re tiene il pri-

. aio
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mo luogo la dignità di Palatino,il quale
ha, o ,

per dir meglio,avea il primo voto
ncirelczione del medefitao Re , in man-
canza del quale governa. Egli determina
le liti, che forgono tra'l Re, e i vaffalli; c
compartifce premj , e gadighi alle mili-

zic,chc tutte fono a lui foggette . Alla di

lui fentenza, giuda, o ingiuda ch'ella da,

ciecamente d ubbidifce;tanta,e si grande

è la venerazione, che gii d porta , e l'au-

toritade,in cui,mercè delle grandi rendi-

te, aggiunte alla caricargli d mantiene.»;

autoritadc foventemente dannevolej
agli dedì Re,acagion delle fedizioni,da-

gli Vngheri fatte col patrocinio del Pa-

latino.

Siegue a quella di Palatino la carica

di Giudice Aulico . Quedi ha giurisdi-

zione ordinaria per tutto il Regno* crei-
le occadon i di comparire in pubblico,va
del pari co'Marefcialli di Germania.
Sono pofeia da còdderard due Cancel-

lieri del Regno; l'un perpetuo, cioè 1'Ar«
civcfcovo di Strigonia,il quale d è anco-

ra Primate d'Vngheria,ed interviene alle

cerimonie dell'incoronazione, di cui è
detto non è guari , e conferva il fuggello
della Coronad'altro ad arbitrio del Re;e
di più il Prefetto della Camera, o da C*.

. meticr
% - _ _ *+
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mcrier maggiore , il quale ha luogo net

Configlio di Stato , e prende cura dello

minierete delle faline.Torno a dire,pren-

dea
,
perchè fitto llìum , e’i Reame d’Vn-

gheria non è più quel deffo.

Havvi In quello Regno una coflu-

manza, affai diverfa, anzi contraria allo

civili leggi de* Romani ; e cioè,che i figli

mafehi folamente fuccedono nella redi-

tà paterna sin mancanza de* quali fucce-

de il Fifco. Di più fi ufa fra’Signori di fti-

pulare i Padri a nome de* figli, ancor

bambini: e quelli,divenuti adulti, intera-

mente, e fenza niuna eccezione, sì fatta_»

ftipulazione hanno per rata, e ferma

,

puntalmente ad effetto la recano.

Il nome di Vngheria vien dagli Vnni,'

popoli della Scitia,di cui più fotto farem
parola. Appo gli antichi Romani dicèafi

Pannonia , nome tratto, fecondo alcuni#

da un tal Re Pannone . Egli è però da Ca-

perli, non effer l’Vngheria tutta Finterà-*

Pannonia : pofciachè veniva quella di-

vifa in fupcriore, ed inferiores e la prima
comprendea la Stiria, e FAu firia s e la fe-

conda quella, che di prefente appellali

Vngheria . I Cuoi confini fon da Oriente

la Tranfilvania; da Occidente la Stiria.»,

FAuftria,ia Moravia,e Silcfia; da Setten-

trionc'
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trionela Polonia; da Mezodì la Schiavo-

nia,Rafcia,e Servia. Anticamente era di-

vifa in LXXIII.Contadi;ora ne ha circa_*

I.X. quali tutti foggetti all’Imperadore.

L'origine degli Hunni non è già co-

tanto chiara,si che di lei non abbiano gli

Scrittori avuto delle belle contefe . V’ha
chi dice , effere flati gli Hunni nel tempo
antico quelli , che oggidì chiamiamo
Tartari: altri affermano effere eglino fla-

ti di origine T{uJJì,o fìa Mofcoviti , della..

Provincia di luhra,confinante cò la Gran
Tartaria,i di cui abitanti fino al dì d'oggi

ulano la favella medefima di Vngheria:

altri di un Pacfe deU'Afia Settentrionale,

detto Tafcatir. Tutti forfè fi appongono
al vero, fe vogliamo por mente a ciò,che
le fuddette Provincie fon pofle tutte tra

la Mofcovia,e la Tartaria. Dall’altro can-

to i Mofcoviti fi gloriano prefentemen-
tc,che da una loro Provincia detta luhra,

polla full’Oceano Settentrionale, udiro-

no gli Vnni, e fe n'andarono a far domi-
cilio alle ripe del Danubio, occupando
la Pannonia , la qual da luhra fù detta tu-

barla, , e quindi corrottamente Ungaria.

Giornando, Scrittore delie cole Gotiche,
reca in mezzo come fioria una , che noi
avremmo pena a chiamare favola verifì-

mile.
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mi le : cioè che avendo Filmerò Re de*-

Goti cacciata fuori del Aio Campo una
certa laida, e tozza meretrice

,
per nome

lAlirunna, ; cortei dolente , e cattiva co-

minciò a gir vagando per le felve, confi-

nanti alla Palude Meotidc ; dove , ingra-

vidata da’ demonj
,
partorì una fpezie di

moftri , da’qualigli Vnnitraflero pofcia

la loro origine.

Che che fia di ciò, egli è certo, ch'ef-

fendo fiata la Pannonia lòtto il giogo de*

Romani,fin dal tempo di Tiberio Cefa-

re,il quale opprefie il Re Batonc ; fu po-

fcia fìgnoreggiata da’Goti , ufeiti dalla.*

Scandinavia ; i quali ne furono poco ap-

pretto cacciati dagli Vnni , circa gli anni

'di Crifio 36o.Scrivefi,chein diverfe vol-

te , e lotto Tei differenti Capitani , n* en-

trarono nella Pannonia un milione , ed
ottanta milia . Il primo Re, fecondo P-

openione di Sigebcrto Gemblacenfe, fà

Balamber,a cui fuccedctte Mundyucb,o fia

BendeguQ a quefti Otturo, e Vegliano ; quali

eftinti,pervenne il Regno ad dittila , cj
Bleda fratelli . Secondo altri

,
prima di

Attila non vi ebbe Regi, ma Duci,e Ca-
pi delle Tribù 9 e

’1 comando nc anche.»

era partito fra Attila, e Bleda; ma quefti

rimale al governo, quando venne il pri*
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. ino a far la guerra in Francia . Egli è pe-

rò certo,che Attila prima di quella guer-

ra fece morire il fratello,per gelofia di re-

gnare . In quello modo ebbe il Regno
degli Vnm principio nella Fannonia , o-
vero Vngheria nel 40i.Artila,dopo effe-

re flato in Buda falutato Re,con podero-
fa olle pafsò in Francia . Quivi, mentre
con forte affedio llringeva Orleans , fu

vinto da Aezio General de’Romani

,

da Teodorico , e Meroveo , il primo Re
de* Goti, il fecondo de’Franccfi , che fe-

gui tavano allora la fortuna de*Romani :

il che accadde circa gli anni di Crifto

450.morcndo dali’una , e Fai tra parte fi-

no a 180. m. uomini . Ritirofli quindi
Attila, col rimanente dell’ elercito, inJ

TrojfM di Sciampagna ; e di là pafsò a_*

Hhcims , uccidendovi il Velcovo Nicafioj

e finalmente ritiroffi nella fua Pannonia.

Saputo poi , aver Valentiniano Impera-
dore uccifo di fua mano il famofo Ae-
zio , tornò in Traila 5 e,dopolunghiflìmo
affedio

,
prefe, e dillruffc Aquilea > c ro-

vinò Milano , ed altre infigni Città

(onde da’popoli fuggitivi fu cominciata

ad edificar Vioegia) e fino a Roma fc ne
venne minaccevole: dove dalle preghie-

re di S.Leonc Papa fu raddolcito, ficchè

tomof:
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tornaflèro di là dal Danubio \ con prò-

metta di mai più non ripagarlo . Mentre
nel 454. attendea adarfibeJ tempo fra

conviti , e piaceri j un terribil flutto di

fangue il privò di vita , e liberò il Mon-
do d’un nioffro , che avea portato le fue

armi vittoriofe per tutto l’Occidentc;ed,

aiutato da’Gothi, Gepidi, Longobardi

,

Alani, ed Eruli, ripiena Europa di alto

fpavento : ficchè ne veniva appellato il

flagello di Dio . Fu egli , fecondo che riferi-

fee Paolo Diacono, fuperbo, e grave nel

camminare ; amator della guerra , ma_>

non già prode di manó ; attuto ,
pieghe-

vole alle preghiere altrui,ed umano con.»

chi gli fi arrendei : di ftatura batta ,

petto largo, capo grande, occhi piccioli,

di barba rara,nafo fchiacciato,e di color

bruno.’ ; ;

Morto Attila, forfero tre fazioni traj

gli Vnniila prima volea porre fui Trono
f̂ladario

,

la feconda chaba , o fia C^aba
?

e la terza Ernacc: della qual difeordia ap-

profittandoli gli Oftrogoti, fotro la con-
dotta di valamiro, fingendo di volere ora
l’uno, ora l’altro foccorrcre , moltiflimi

degli Vnni recarono a morte , e ’ì rima-
nente tratto tratto dalla Pannònia tac-
ciarono - Erano morti pugnandone*-

D’Europa II, L campi
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campi Sicambri, cioè di ^tltofen , oiUU-
rioycd Ernace',onde C4&4 » vcggcndo non-»

poter co’fuoi refifterc alla potenza de gli

Olirò-gothi , prefe il partito di raccorrc

le reliquie degli Vnni, c tornare con elfo

loro all’avolo Bendegu^ojOclU Scitia Set-

tentrionale . Quc’ che non vollero fc-

gui tarlo,pacarono ad abitare nellaTran-

filvania , e nc’iuoghi di montagna predò
al Danubio:e,comechc il nome di Vnni
era fatto odiofo , c spiacevole ; prefero

quello di Sicoli , che Tuona nella loro lin-

gua reliquie-, per lignificare, ch’cfiì erano

degliVnni rimali nel pacfcXonfervano i

Sicoli fino al di d’oggi gli antichi colta-

mi. Tutti fi riputano ugualmente nobili;

cd è refiata appo loro in provverbio la

partenza di Caba, c'1 fuo ritorno: perche

volendo lignificare una cofa imponìbile,

o che elfi nò voglion fare, dicono , che la

faranno, quando tornerà Caba.

Regnarono pofeia nella Pannonia gli

OftrogotU Gepidi,c i Longobardi:e, co-

me che quelli furono di origine Tede-
fchi,e SalToni

,
quindi è adivenuto,edere

ancora in ufo la favella SalTona nei più
bel mezzo della Tran filvania.

* Circa gli anni del Signore 744. torna-

rono gli Unni dalla Scitia ad entrar nella

Panno-
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Pannonìa fotto Tetre Capitani > ciafcuno

de* quali fabbricò un Camello nella Da-'

eia ; ond’ è che la Tranfilvania viene an-

che oggidi chiamata da'TedeTchi Siebcn-

bergen. Tra quelli Duci vi fu un tale Jlr-

fad della dipendenza di Caba , figlio di

Attila(perche da Caba nacque Edo , da^
quelli Elettdo , da JElendo filinofio , di cui

fu figliuolo Arfad)al quale fuccedette il

figlio Zotban , a Zothan Cai^a , a Caiza_,

Santo Stcfano,che fu il primo Re di Vn-
gheria, coronato dalflmperadore Otto-

ne III. nel 997* In quelli dugento qua-
ranta tre anni prima di Santo Stefano , i

Duci de gli Vnni fecero continue guerre
con gl* Imperadori di Germania , ed af-

flirterò acerbamente la gid donna delle

Provincie, pofeia troppo miferevole, cd
abbietta Italia , e perche eranli uniti a’

Siedi, di cui è detto di fopra, ed agli

rari, furono appellati Vnnivari,c finalme-

tc,pcr corruttela di vocabolo U^r/.Car-
io Magno ténegli in alcuna guifa fogget-

ti all'Imperio : ma nò poteano eglino a-

fienerli dalle cótinue ribellioni:e fpezial-

mente una ne fecero in tempo dell* Im-
peradorc Arnolfo, cosi fiera , c crudele,

che fino alle femmine prerendeano di

arrollarfi, e gire a combattere. Sotto

L 2 „ rimpc-
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Mmpctiodi Arrigo , foprannominato
l'VciellatoYe , alarono di cercare a* Tede-
fchi tributo . Arrigo mandò loro un ca-
lie monco, e fcabbiofo,trattandogli con
ciò da’ribclli,fecondo il coftume di que'
tempi :di che forte sdegnati comincia-
rono a fare la più crudel guerra , che di
memoria di uomo fi ricordale . Ma fi-

nalmente lo Imperadorc gli fconfifle

prefib a Mersbutgb, Città della Saflonia ,

tanta occifione facendone ,che appena
nove ne rimafero vivi, e pur prigionieri

in mano del vincitore j dal quale,mozze
le mani, il nafo, e gli orecchi, fur riman-
dati in Vngaria ; acciocché agli altri

infegnaflfero a non voler da’Tcdefchi,
popoli fortiflìmi ,ebellicofi, cercar tri-

buto . Ottone Imperadore fini di abbat-
terli nel 95 5. molte migliaia tagliàdone a
pezzi in una battaglia, fucccduta prefTo
Augspurg, detta già da’Romani ^tuguftd
Vìndelicorum,a differenza delì’^tugufia Tre-

virorum, oggi Treverìi c cosi gli Vnni per-
dcrotio la tracoraza di più paffare in Ale-
magna , non che di addimandar tributo .

Santo Stefano nacque nella Città di
Strigonia nel 969.e fu coronato da Otto-
ne III.com’è detto di fopra,nel 997.8vve.
gnachè altri dicano nel 1 001. Mortagli

»* - v la
'
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la prima moglie, forella di ArrigoII.Im-
pcradore,fi rolfela figliuola del Re di

Borgogna , dalia quale ebbe un figliuol

mafchio,appeliato Arrigo,che moripri-,
ma del padre . Succedette a Santo Ste-

fano Pietro Tuo nipote , nato dalla Torci-

la, il quale avendo tre anni regnato, fu de-

porto 5 è quindi riporto in fui, Trono da
Arrigo Ill.lmperadore; e finalmente da'

propri fratelli occecato,fi mori nel 1046.

Durò la famiglia dfSanto Stefano fi-

no al 1 io 1. cioè, lino ad Andrea III.: re-

gnati efiendo fuccc Riva mente Andrea,
fratello del Ridetto Pietro , Bela I. Salo-

mon, Geyza II. San Ladislao, Coloman-
no, Stefano U.Bela II.Geyza HI. Ladislao

ILStefano III. Bela III. Emerico, Ladislao

IV. Andrea III. li) tempo di San Ladislao

fi aggiunfe alla corona di Vngaria la

Dalmazia , e la Croazia
;
perche Zelimi*

ro,ultimo loro Re,Iafciòque* Regni in_j»

tcrta mento alla moglie , ch’era Tòrcila di

Ladislao ; ed ella al fratello,circa gli anni
di Crirto 1080. E quantunque dapoi la

morte di Ladislao i Dalmati, tumultuii-

do>fi averterò eletto pcrRe un tal Pietro?

querti nondimeno fu in battaglia, uccifo
da Co’omanno, e cosi la Dalmazia fij ri-

cuperata, c racchetata.

, L 3 Qran
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Gran turbamento ebbero però le cole

di Vngaria nel 1 242. venuti cflendovi i

Tartari , e dimorativi a diftruzion di lei

per anni tre , a fine di vendicarli del Re
Bela, ì! quale ricevuto a vca nel Tuo Re-
gno i Cu mani,di frelco cacciati dalla Sci-

tia da’medcfimi Tartari. Non ottante la

memoria del beneficio , nullo maggior
nemico non ebbero gli Vngheri , che i

Cumani; effcndoli quetti, per isdegno di
aver veduto in un tumulto popolare uc-
cifoil loro Re dagli Vngheri, congiurati
co’Tartari,avvegnaché per Taddictro ca-
pitaliflimi nemici .Tornatili cottoro nel-

la Scitia, Bela dalla Dalmazia,ov'erali ri-

covrito,venne di nuovo in Vngheria: ed
alcuni affermano, chc,paflando per I\Au-
ttria, uccidefle 1’ultimo Duca di cfla, ap-
pellato Federigo il guerriero : ma nondi-
meno egli è paiole, che quelli fu recato
a morte del Baron Tottendotffio, colla cui
moglie più ,chc dimctticamentc egli fi

'

trattanea.

Finita in Andrea IlI.Ia ttirpedi Attila,

ficeomcabbiam di fopra divjlato,hanno
Icmprc regna to fami gl ic ffranierc . La_»
prima fù di Boemi , cioè a dire il Re_>
Vvenceslao, o fecondo altri Lad'nlaoi la fe-

conda Bavarefc, di cui fu il Re ottone, la

terza
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terza Angioina , o ila Napoletana de' Du-
razzefe hi , onde furono Carlo Martello ,

Carlo Roberto , Lodovico I, e Maria • Cario

Roberto fu potentiilìmo Re, eflèndo al-

lora dipendenti dalla Corona di Vnghe-
ria la Dalmazia, Croazia, Servia, Bulga-

ria, Bosnia , e buona parte della Ruffa ,

ovver Mofcovia • Da Maria,figIiuoIa di

Lodovico, pafsò il Regno alla famiglia^

di Lucemburgo

,

avendo ella tolto per ma-
rito Sigismondo Re di Boemia,figliuolo di

Carlo 1 V.Imperadorc,e che fu anch’egli

pofeia Imperadore . Impropriamente.»

però diedi pattato il Regno nella fami-

glia di Sigismondo; poiché tra le condi-

zioni del matrimonio quella fi fu princi-

palifiìma,che tutto il comando rimaner-

le a Maria, la quale da’Signori delRegno,

fin dalla morte del Padre, era già (lata ac-

clamata non Reina,ma Re di Vnghcria»

onde furon fatte delle monere di oro >

coII’ifcrizioneMARIA,REX HVNGA-
RIA.. Con fimigliante condizione cran-

fi (labilire le nozze tra Filippo II. Re di

Spagna , e Maria Reina d'Inghilterra.

La quinta famiglia fu l'Auftriaca,deU

la quale regnarono Alberto, e Ladislao ,
poftumo. La fetta de* Cervini comin-
ciata , c finita in Mattia del medefimo

L 4 cogno.
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cognome. La Tettimi di Polacchi, qua-
li furono Ladislao II.e Lodovico . L’ otta-

va l A ubriaca per la feconda volta, della

quale fu Fordinando , e tutti gli altri Im-
peradori A ubriaci dopo di luccioèMaJJì-
ruiliano , l\idolfo, Mattia , Ferdinando II. Fer-

dinando III.Ferdinando IP.e Leopoldo /. oggi
felicemente regnante , coronato Re nel

1658.il quale,con fomma virtude, e pru,

denza,haBuda , c buona parte del Re-
gno ricuperata , che da* tempi di Ferdi-

nando I. era data in mano de’ Barbari .

£gli non farà qui fuor di propofito nar.

rare il modo, e l’occalione di si gran per-

dita.

Dapoi , che i Turchi furono di Alia.*,

pillati nella Tracia , ci pare , che tutto il

loro Audio averter fempremai riporto

nell’ affliggere , con continue guerre,I'-

Vnghcria . Mattia Corvino, fece loro gran

reflftenza,anzi danno,coli'ajuto del Prin-

cipe Alcflandro di Epiro , detto nella fua

lingua Scander-Begb : ma dopo la di lui

morte divennero eglino più potenti di

prima,in tempo di Ladislao Il.e di Lodo-
vico . Fin dalia nafeita diede coftui chia-

ri flimi prefagj della fua futurainfelicità .

V enne egli alla luce quali innàzi il tem-
po dovuto , c non ben maturo 5

perche^

, nac-
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nacque fenza la pelle citeriore ,che i Me-
dici chiamano Epidermide ; ficchè fu d’-

uopo tenerlo per qualche tempo entro il

corpo di porci, aperti vivi per la fchiena,

per mentre durava quel caldo naturale .

Di due anni fu incoronato , e quantun -

que proprio di quella età , fu nondi-
meno prefo a cattivo augurio il fuo pia-

to , Pofe la barba a*i4*a’i s.tolfe moglie;

a'iS.cominciò ad aver la barba canuta,ed

a* 21. finalmente mori nella battaglia, di

Mob.vr , fpinto, e voltolato miferamente
dal cavallonel fango del fiume, ch\egli

pafifar volea;non potendone forgere, im-
pedito dai pefo deirarme: il che accadde
nell’anno 1528.Adunque dopo la morte
di Lodovico,conrcfcro del Regno Ferdi-

nado di Auftria, e Gio:Sepufio,Vaivoda
di Tranfilvania . Quelli veggendofi de-

bole, ricorfe per aiuto al Re di Polonia,

e

quindi mal coofigliatamente a Solimano
lmperador de’Turchi; il quale, con lua^»

folita accortezza,vi andò in perfona con
un foccorfo di trecento mila combatten-
ti. A v vicinatoli Solimano in compagnia
di Gio: a Buda, parte della guemigipne
fuggilli vilmente» Strigonia, patterai-
rolli nel Cartello. Quei del Cartello indi

a pochiffimo tempo, avendo tolto l’in*
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degno configlio di renderlo al nemico, c
(gridari dal Comandante

,
pofero cortili

in prigione? c quindi patteggiarono Ja_»

refa, fai va la libertà, e ia roba . Ma Soli-

mano, cui l'acquifto della Piazza , c Ia_>

prefenrc allegrezza non avea tolto di

mente la perfìdia dc'difcnfori , e la pena
dovuta al lor fallo;oflcrvò loro appunto
quella fede, ch’efli inverfo il buon Co-
mandante arcano oflervatajc fècegli tut-

ti, fenza mifericordia, tagliare a pezzi .

Perlo contrario, lodando il valore del

Comandante, rimandollo libero a cafa_»

(uà: e in tanto promulgò un'ordinanza,

che ciafcheduno dovette ubbidire a Gio-
vanni, e riconofcerlo qual fovrano; con
pena a'conrravvegnenti del fuoco,e pro-

metta a gli altri del mantenimento degli

antichi privilegi.

Da poi la morte di Giovanni, il quale

falciò un fìgliuol marchio da JElifabetta,

figlia del Re di Polonia ,
pretefe 1*1mpc-

rador Ferdinando di avere per fc il Re-
gno, fecondo la convenzione avuta col

morto Re; cioè che dopo la di lui mor-
te dovette (ucccdcrvi Plmperadorc .

Contro a si forte nemico, convenne che

flifabetta, co'tu tori del figlio , e parteg-

giani,ed antichi Servitori del difonto ma-
rito.
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rito, ccrcattero Tajuto di Solimano, ferì*

za il cui cófentimcnto diccano,avcr Gio-

vanni pattuito con Ferdinando - Ondo
Solimano,il quale prode uomo fi era, di

animo grande , ed attuto , venne tolto

qual fulmine# all*Imperadorc,che dopo

Facquifto di Vicegrad, Alba Reale , o
pcft, avea,con grande cfcrcito , attediato

Buda, diede battaglia, e ruppclo eoa#

fanguinofa vittoria, il di cui frutto fi fu

il liberare Buda, e prenderli Pclt.

Ciò fatto pofe Solimano il Campò
fotto Buda; e, mandati pretiofi , e cari

doni al fanciullo Stefano , e alla madre*

mandò a dire a colici ,
che le dovette ci-

fere in grado di fargli vedere il fanciul-

lo, facendolo recare al Campo . La ma*

drc, più che altra donna dolente, dubi-

tando di quel, che avea a (decedere , nè

potendo opporli alle voglie di cosi fatto

vincitore. Io gli mandò in braccio della

balia, in compagnia di molti principali

Baroni , e del Vefeovo di Varadino , Io

qual fi era uno de'tutori,lafciati da Gio-

vanni . Ebbero elfi delle grandi acco-

glienze, e un ben lauto delìnare; ma poi»

con troppo acerba doglia,udirono,voice

Solimano, che gli Adatte Buda, comej

Piazza, che alte©, che egli non avrebbe
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potato ben difendere dalle forze degli

Auftriacije dall’altro cantocficrca fe do-
vuto qualche frutto della vittoria.Nè gii
fi ridette egli tulle fcmplici dimando ;

^perchè,mentre gli Ungheri s'ingegnava*

no > con belle ragioni, diftorlo dal fuo
proponimcnto;eg!i fece da un fuo Capi-
tano occupar la Citrade, e difarmare i

Cittadini. La mifera Reina orafi ritirata

in Cartello: ma pur convenne, ch’ella lo

rcndefle, per non afpettar la forzale con-
tentarli di quello, che a lei,c al fuo figlio «

concedea la barbara liberalità del. vin-

citore, cioè il libero polìèiro della Tran-
filvania. Solimano, entrato con due iuoi

figliuoli in Buda, non ìftetre guari, e, la-

nciatala fornita di numerola guernigio-

ne, fi tornò a Ccrtantinopoli l’anno di

noftra falvezza 1 540. lalciando a’Princi-

pi tutti benchiaro inicgnamcnto,di non
chiamare in foccorfo chi può dar loro

legge nel proprio Staro j ed, entrato una

yolta nelle forti Piazze , egli non è age-

vole fargliele abbandonar colla forza...

In quella guifa la Tranfiivania,che pri-

ma, qual Provincia dell’Vngheria, fi reg-

ger da un Vaivoda,o Palatino, comin-

ciò a farfi un particolar Principato lotto

la protezion de’Xurchi. Il primo Princi
:
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pe fi fu Stefano Bitorioy crcafo pofcia R.O,

di Polonia , al quale fuccedettero ordi-

natamente Crifloforo , S'igifmondo , Stefano

Botsk^ay, Sigìfmondo J{agovzi,Gabriel Baforio,

Betblcbem Gabor y Georgio kagot^i f. e Geor-

g/o i{agot%i //.e quindi Michele *Abaffì>&c.

Circa l’anno i eoo. cominciò laTranfil-

vartia ad aver guerra conia Sereniflìma

Cala di Auftria 5 e*l primo a farle fronte

fi fu Stefano Botsk.ay, quindi Betlem Gabor,

durante la guerra di Boemia,e pofcia nel

1646. Georgio fygot^i . L’alfre cofe di poi

Succedute fono elleno ben palefi. ‘

*A. Madama Camillotta Tepinì

.

V* Vienna 4’i j.r/i

Settembre i686-

Tarigi

V Framente non fi ponno credere

le maravigliofcpruove di Amo*
re,fe non da colili,che ha la ven-

tura (o buona, ò rea, ch’ella fiafi )
di vi-

vere fotto il fuolmperìo:ed elle fon tan-

te, e sì fatte, che a nòvcrarle didima-
mente perderebbe il capo Archimedea.
Eccolo, finora fiato nel più cupo della-»

mc-

XI
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mcftizia, languido, c fparuto, con gli oc:
chi molli di pianto , c che no ì forgo di
rcpcnfc^c prendo novello vigore, ed in-
finita letizia,veggendo una foaviffìma, e
genti li ilima vollra lettera. I medici mi
davano una infopportabil feccaggino,
perchè non fapeano, che quattro foli de'
voftn caratteri fono il vero Eiifire della
mia vita. Eh, che rovente il corpo lieguc
i fintofiii dell'animo; c a quello infermo
non fa venir medicina, che dallo (ledo
fonte, ond'ebbe origine il male • Adun-
que le voi liete Tunica cagione della mia
doglia

,
perchè l'unico oggetto de'micl

penficri, donde dovea io attendere con-
forto, ed alleggiamento fc non da voi f

Come che io non capifco fra me Hello
dell'allegrezza,in vedendomi vivo nella
vollra ricordanza; egli non farà per lun-
ga pezza pofiìbile il poter rendervi tante,
c sì degne grazie, quante alla vollra bon-
rade, c collumatezza mi sèbran dovute;
« pure mi veggo avviluppato , ed ina-
bile a farvi adattatamele parola di ogni
altro, che ringraziamento non fìa:i 1 per-
chè priegovi ad affrenare quel disdegno,
che vi dee venire in leggendo quella Icn
tera, in cui, per farvi cofa grata , anderò
ordinatamente ferivendo i particolari del

mio
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mio picciol viaggio dopo la partenza da
Buda . Molto avrei , che dirvi ; ma egli

non farebbe molto fe potette con parole

cfplicard: e quegli amatori, che’l fanno»

con certa felice eloquenzia, no, che non
fono amatori.

,

Avendo io veduto » che tutti i ventu-
rieri,per riftorarfì a bell'agio dalle patta-

te fatiche,prendeano il cammino inverfo

quella Città; folli ancor'io congedo da_»

alquanti amici,che non erano per anche
predi a far viaggio, c mi poli a*4. del

corrente in una commoda barca ; e cosi,

navigando (opra il Anidro braccio dei

Danubio, vidi dopo tre leghe le rovino
di Vacci*,che nella Anidra ripa,per lo fpa-

zio di mezzo miglio Italiano, fopra un*

agiata collina fi didendeano; con u&~>

mezzano Cadetto, ridotto al medcAiuo
(laro, anch'egli, dalle vicende della pre-

dente guerra. La fera pernottammo poco
quindi difeodo, che l'andar contra Ja^>

corrente del fiume, tirati da cavalli, ne
facea far poco cammino. < ,

Il di feguente pattammo primamen-
te per Vicegrad , pofeia per la Fortezza^
diStrigoma, c finalmente la fera redam-

.mo a dormire fulla ripa del fumé, aven*

t
do fatto in tutto il di circa nove leghe •
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Nc parve quella notte Ilare a difagio fal-

le noftre coltri; ma peggio ne avvenne^

la fera de*6. in Gomorra , dove ci aveva-

mo fido nella immaginazione di avere a

trovare i più be’ letti fpiumacciati del

mondo: ma che? nè per danari,nè per ca-

rità potemmo trovare albergo; ed,aven-

do in damo girato per tutta la Terra , ci

ritiràmo alla fine in una povera cafetra,

ove tutta notte vegghiammo fenza let-

to, e lenza alcun mezzano modo da ri-

fiorare le afflitte membra.
• Come che chi mal dorme fi leva per-

tempifiìmo, non cosi toflovedemmo la

mattina de’7 . Porgere la defiata luce, che
prefi dc’cavalli a fitto, ne partimmo al-

quanti amici; mettendoci in compagnia
di altri, chedoveanfarelo fteflo cammi-
no. Non iftemmo guari , c fmarrimmo
la ftrada: ed era il paefe cotanto difabita-

to, che non fi trovava perfona , che per

piefade ne la infegnaflc. Con non leggie-

ra fatica in tanto giugnemmo, fatte cin-

que leghe
, prima di mezzo di in l{*ab, o

fia Giavarino , Città polla filila delira ri-

pa del deliro' braccio del Danubio , il

quale poco più fopra dividendofi , ed a
Capo di nove leghe riunendoli,forma 1T-

fola, appellata Sèget-Kos^ . La Città è di

, GcDk
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figura quadrara , cinta da pochi anni a_»

quella volta di buone mura, e fortifica-

zioni all'ufo moderno,con folli pieni dal-

le acque dello ftefio fiume,fopra le quali

fon due ponti dalla parte di terra . In uno
de’ baftioni fi è 1* alloggiamento del Go-
vernatore . Le flrade fon larghe , benché
fangofe . Vi ha una bella Piazza , un bel

Collegio di PP.Gefuiti ,c un palagio an-

cora per l’Imperadore . Ne’tcmpi palla»

è ftata quella Città anche fortiflìma , per

quanto fi eflendeva quel mododi fortifi-

care ;
perche i Re di Ungheria la teneano

come per freno alle invafioni de’Turchi 5

C^,/i altiora repetamus, era ella , e l’Ifola dà

Scbutt il più gran rifugio degli Ungheri ,

nelle guerre, che,per lo fpazio di orto an-

ni, ebbero a foftenere da Carlo Magno .

Fu ella contnttociòefpugnata nel 1594-

da Sinan Bafsà , con un grande efercito di

Barbari , ed ingegnofamente ritolta loro

da gl’imperiali a'ip.di Marzo 1598.
Definato, che avemmo in j(aab , pren-

demmo la flrada di ^tltcnburgh , diftanto

quindi cinque lcghe:e perche fentiva no-

ja dall'andare a cavallo , io m’ acconciai

per lo meglio in una carrozza , eh’ era di

ritorno a Vienna , con buona pace degli

altri compagni.Andammo per un pacley

&Europa IL M affai
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affai piano

(
che voi dirette à perte de rue \

fimigliante di molto alla Puglia piana dei

Regno di Napoli s tutto pieno di abbon-
danti , e lieti pafcoli ; amando meglio gli

Ungheri pofledere, e nutrire copiofi ar-

menti, che, con lunga,e paziente fatica-»,

coltivare il terreno.

Altemburgh è cinta di femplici forti*

ficazioni di terra,effendo ftata preffoche
diftrutta da’Tartari, e Turchi , che anda-

vano airaffedio di Vienna . Ella è abitata

metà da Cartolici , metà da Luterani ,a_>

guifa di Giavarino.
La mattina degli 8. mi pofi nella tteffa

Carrozza 5 e, fatte fei leghe in quattr’ore,

giunfi a dettnare nella Città di Truc, la-

le landò al ponte di lei i confini di Unghc-.
ria, cd entrando inficme nella Città,e nel-

i’Auttrid. I Contadini , che incontram-

mo per ittrada,in rifpondendo alle nottre

di mande fi efplicavano la piu parte con_»

delle parole latine.T'rftc è mezzo difabira-

ta , e,benché gii anni pattati fi difendette.*

attai bene dagli aflalti Turchefchi , ella è
però cinta di deboli, e mal compotte mu-
ra . Dalla fcarfezza degli abitatori viene

,

chele campagne , e pianure all* intorno ,

quantunque da fe flette fecondifiìme,non

hàno però chi coll* induflriòfa fatica fac-

cia
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eia lor rendere il dovuto frutto
5
pochifli-

mi eflendo anche i miferi villaggi abitati,

o che non fi veggano dal Barbaro, e mili :

tar furore diftrutti . Dopodefinare tro-

vammo per iftrada luoghi più culti, e più

frequentati ;cd al fine di quattro legho
entrammo in quefta Città di Vienna», ;

gran mercè a* buoni cavalli . Circa un_>

quarto di lega da lei di fiate vidi il bel pa-

ggetto Imperiale, detto Kepnit^ > edifica-

to in forma quadrata in quel luogo ap-

punto,ove furono i padiglionbeloallog*

giamento di Solimano , venuto ad alfe-

diaria . Egli vi ha un bel giardino » eun_*

ragguardevole Parco, con delle fiere rin-

ferrate di varie forti.

Vienna , o fia Wien è la medefima , fe-

condo alcuni,che la Fabiana degli antichi,

cosi detta da Annio Fabiano , Prefetto

già della Legione X. che dicefi eflere fia-

to al comando di quelle contrade, e forfè

alla cuftodia decimiti della Dacia,e Pan-

nonia. Volfango Lazio vuol, che fia la_*

luliobona di Tolomeo, o la Pendo di Stra-

bone , 0 pur la Pindobona , mentovata nel-

l’Itinerario di Antonino, detta, con poca

àivcrCità,Pendobona da Aurelio Vittore .

Altrove viene appellata Pendomana, e da

VìitiiO Piana. Certi la chiamano ancora

M 2
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't/ila Flaviatta . Da un’ antico marmo pe-

rò,trovato gli anni paflati pretto alla por-

ta di Sotein, fi fcorgc, che Vienna fi fufife^

Municipio , e chiamata da* Romani Vinào-

bona j e che il nome di Fabiana abbia po-
tuto venire dalla Coborte Fabiana, che vi

eradiguernigione.
Lafciando però a* dotti antiquari le sì

minute confiderazioni, è fituata quella-»

Città in luogo piano Alila delira ripa del

deliro braccio del Danubio, a gr. 37 • 45*
m.di longitudine, e a 48 .gr. 20. m. di lati-

tudine . Il fuo circuito fembrami minore
di Torino in Italia . Vi ha delle buono
firade, palagi , e botteghe di varie forti di

mercatanzia; avvegnaché il più degli edi-

fìci fiali di legno. Le mura, e fortificazio-

ni fon tutte all’ufo moderno, fabbricate

di pietre , e di mattoni , e ben terrapiena-

te . Da fei porte fi palla per ponti levato;

ad altrettanti Borghi , diftrutti ora da’

Turchi . Dalla Torta rojfa ( la di lui corti-

na a delira è bagnata in parte dall’acqua.*

del fiume) fi efee al Borgo detto Leopolà-

flat,ch'è un’Ifola,formata dalle due brac-

cia del Danubio . Dalla Torta nova fi va al

Borgo Tfifau , da quella di Sotein al Borgo
Sotion, da Torta di Corte a Santo Pirico , dal-

ia Torta d
p
Italia , ower di Carintia al Bor-

go
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go Vìdei

t

, e dalla Porta d ' Vngarìx al Bor-

go Landflra^en.

Nel i2$6.fu fatta Città Imperiale da^.

Federigo Il.ed ebbe per infegna un'aqui-

la d'oro a due tefte coronate in campo
nero . Fu già Taccheggiata tre volte da_»

gli Vnni, ed *Avciri , cioè in tempo di Lo-
dovico, figiiuol di Arnolfo, di Corrado,

e di Arrigo Imperadori . Nel i276.ro-

Benne cinque fettimane di atTedio da

dolfo di Raubsburg . Nel 1529. quelIo,chej

vi pofc Solimano Imp. de' Turchi, con.»

un’etercitodi soo.m.combattenri , e con

tutti quegl’ ingegni , c macchine da guer-

ra , che di que’tempi fi mctteflèro in ope-

ra . Egli,cfiendovi fiato da'26.di Settem-

bre fino a’ 25.di Ottobre , fu cofirctto fi-

nalmente , non lènza gran ditpetro, tor-

nartene a cafa fua,fcemato fopra ogni

credere di gente, e di riputazione . Con
ugual forza è fiata di nuovo cinta da'-

Barbari nel i68$.ma dopo alquante Tetti-

mane convenne, che fi fai vallerò colla»»

fuga coloro, che già credeano di porre»»

un giogo di dura fchiavitudine a tutto

intero il Crifiianefimd.

L' Auftria, in cui Vienna da* Geografi
viene allogata , dividefiin fuperiore , q
Xrans-anijìana

,

ed inferiore , o Cis-anifiana,

^ 1 -.M 3
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dal fiume ^tnifo , altramente Ens

,
che le_>

fcpara , Di tanta ampiezza, che per lun-

go fi cammina in fei di,e per traverfo tre.

Còfina-da Oriente co!l’Ungaria,da Mez-
zodì con la Stiria , da Ponente colla Ba-
viera , e da Settentrione colla Moravia .

"Ella ubbidiva ne’tcmpi di Tra/ano a’fuoi

propr) Re; da’quali , fecondo le varie vi-

cende del Mondo, pafsò, col paflar degli

anni,or fiotto la Signoria d'uno,ora d*un*

altro Principe . Ma,ficnza cominciar tan-

to da lontano, quello, che chiamali di

prefente Arciducato di Auttria ebbe ori-

gine nel 926.che Arrigo I.Imperad.
,
per

raffrenare le fcorreric de* Norici , e degli

Ungari, che tutta Lamagna infettavano,

diede la cura, e la Signoria dell'Auflriaj

a Leopoldo, fiuo nipote, figliuolo di Al-

berto dc'Contidi Bambcrga della cafia di

Svevia . Da Ottone I.fiu Leopoldo fatto

fidamente Marchefie di Auttria . Poi da
Arrigo Il.nel 1 1 56.0 da Federigo Barba-
roffa(che ben non mi rammenta) fu que-
lla Signoria mutata in Ducea nella Die.
ta di Ratisbonaj e finalmente nel 1 245.da
Federigo Il.Imperadorc véne creato Ar-
ciduca il valorofio Federigo il Guerriero , e

confirmatigli tutti i privilegi, conceduti
alla di lui Cafia dal Barbaroflà>ed aggiun-
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tu nelle armi la croce di oro , prefa dalla

fommità della corona Imperiale.

A Leopoldo adunque Duca fucccdet-

tero ordinatamente Gilberto II. irrigo I.

Leopoldo II.Leopoldo lll.^tlbcrto III.Erne/lo,

Leopoldo IV.Leopoldo r.SantoArrigo II.Leo-

poldo VI.Leopoldo Vll.e’l fuddetto Federigo,

foprannominato il Guerriero , che mori

uccifoda gli Ungarìnel 1246. Dopo la

di lui morte , c(Tendo fiata l'Auftria aflfa-

litada’Bavarefi , e dagli Ungari
,
gli abi-

tanti chiamaronoin loro ajutO Errico ,

Marchelc di Mcifin . Quelli però funne

difcacciato da Venccslao Re di Boemia,

il quale vi pofe Ottocaro, che avca fpolata

Margherita ,
Vedova di Arrigo VI. Im-

peradoi e .Ottocaro , avendo congiurato

contra l'imperadore fu della Ducea pri-

vato > ed anche della vita in una batta,

glia , avuta co’ Cefarei . Venne pofcia_*

occupata 1
* Aufiriada \idol[o Habsburgen-

fe t jl quale nel I 28 2.diellaad Alberto.fuo

figliuolo; e da quelli è venuta in retag-

gio fino all* Augufiifiimo Imperador

Leopoldo , che oggidì felice , e gldricfa-

mente governa.

Gli Arciduchi tengono in Vienna il

lor Reggimento,© fia fupremo Tribunal

di^iuftizia ? al quale fono fotropofti i

° M 4 Giudi-
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Giudici minori di tutti i paefi ereditar; .

Gli altri tribunali fon la Camera de*

conti : il Governo deli’ Audria , che de-
cide le liti civili; c’1 Marefciallo delia ca-

mera , curante le cofe criminali . Entro
h Città di Vienna amminiftrano giudi-

zia il Senato, c Giudici,col ConfoJo del-

la detta Città.

Gli Ordini dell* Audria fon quattro. I.

Di Ecclefiadici , cioè Vefcovi, eletti dal

Sovrano ; ed Abati, ed altri Prelati,eietti

ciafcuno dalle loro Città, e Villagi. II.Di

Nobili Titolati, come Duchi, Marchefi,
Conti, Baroni, &c.III.Di Nobili non Ti-

tolati.!V.Di Città libere, che fi governa-
no con loro particolari Statuti , c Mae-
dratire'I cófentimento di tutti e quattro

quedi Ordini fi è adolutamente ncceffa-

1 io in ogni negozio d’importanza , che_>

s’abbia a terminare, il qual però riguar-

di Io dato politico di eda Aufiria . Gli

abitanti del Paefe fon di natura manfue-
ti, ed umani,ma fottopodi in tal guifa al

vizio dell'ebbrezza, che nè anche le fem-
mine fi adengono dal frequentar le ode-
rie :onde non è maraviglia s’ elleno in o-

gni luogo fi pregiano di eder vagheggia-
te^ che quelle più delle altre fi riputano,

che fanno procacciarli^ trattenere mag-
gi^
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gior copia di amanti.

L’Auftria inferiore fi è alquanto più
fertile dell'altra , avvegnaché amendut*
fiano fertiliflìme di fermento , e di altre

cofe, bifegnevoli all* umana vita, fino sl*

provvederne i paefi confinanti . Oltre-

che l’aria è falubre , quanto altra mai di

Germania: nè vi mancano delle miniere

di argento , rame , ftagno, ferro , ed altre

cofe di minor conto.

Sono oggidì predò a due fecoli , c he-»

gli Arciduchi di Auftria pofieggono

quali ereditario il Reame di Vngaria, «->

quel di Boemia(dopo l’ultima guerra te-

nuto qual paefe di conquifta)e molte al-

tre Signorie: di modo tale che, convené-
do elfere appoggiatala dignità Imperia-

le ad un Principe, che collefuerenditej

ereditarie pofia confcrvarne il decoro j

egli è adivenuto, che lo fteflò Imperio è
andato facendoli a poco a poco eredita-

rio in quella Auguftifiìma Cafa : malli-,

inamente coll’ arte tifata di eleggere, vi-

vente l’Imperadore,il Re de*Romani,ch’
è il necefiario fucceflore a si ampia di-

gnità, nella guifa, che i Cefari dell’antica

Roma, ed oggidì i Delfini diFranza . Il

che quanto fia convenevole alla libertà

Germanica , & a’djritti de'xnfnibri , de’
"

Prmci:
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Principi, c de’Collegj delPImperio,quan-

do anche fu dì a ciò diffidente, il che cer-

tamente non è , non è mio proposto di

di vifare . Dall’altro canto,e la tanto ma-
gnificata libertà Germanica , e’diritti de’

Collegi , e membri dell’ Imperio non fà-

prei dire, fe fono dritti fondati rulla ra-

gione, o pure ufurpaziont, fatte fopra_»

J’autorità Monarchica, in tempo, che da-

vano gl* Imperadori in bado, e travaglio-

fo dato. Lo fcioglimento di quefto dub-

bio fi dec,per mio avvilo
,
prendere dall’

origine della dignità Elettorale ; non dal

prefentemoftruofo mifcugliodi Monar-
chia, e di Ariftocrazia, dal quale traggo-

no origine tutte le calamità dell’Imperio;

fe pure , a parlar fenza paffione , Imperio
Romano egli dee appellarli.

Il di de’9. vidi la Chiefa Cattedrale de-

dicata a Santo Stefano . Ella è a tre navi,

affai bene edificata , e fornita di buoni or-

namenti . Il Campanile fi è una delle più

belle fabbriche di Alemagna , che fù co-

minciato nel 1540. e compiuto nel i4°°-

Mi feci quindi prefi'o alla porta di SotcìtL*

a vedere una bella Chiefa de PP. Gefuiti,

ma che non ha nulla di {ingoiare; e po-

feia nc^a vicina Piazza,ov’ù una bella da-

ma

Digitized by Google



Dei Geme in* 187
tua di bronzo, rapprefentante la Vergine
noftra Donna , con quattro Angeli a pie-

di dello fteffo metallo , fatta innalzare fo-

pra ben'intefo picdedallo dal preséte Au-
gudittìmolmperador Leopoldo.

Il di fcguentc fui alla Cappella Impe-
riale, ove udii una efquifita, ed eccellen-

te mufica , alla quale dal fuo folito palco

affitte S. M. Ce/area , fìudìofa affai

bene ammaeflrafa in quella arte li-

berale , nobiliffima in vero, quante volte

fi prende per gli fuoi veri , ed alti princi-

pi . Eravi ancora l’Imperadrice , con un
ragguardevole corteggio delle fue dame
di Corte . Dopo definare, ufeito per la»*

Porta d* Italia, andai al celebre palagio

della Favorita , {Ituato nel Borgo di Ca-
rintia ,ovefogIionArapprefentare le O-
perc in mufica alla maniera d’Italia . At-
tualmente vi fi fabbrica un palagio di fi-

gura quadrata* perchè quello,che vi era,

fu preffo che rovinato da'Turchi nell' ul-

timo affedio, togliendone via, e rompen-
done tutte le ftatue , e dando il guado a*

giardini : oltreche non vi avea ,per quel
che fi feorge, alcuna grande idea di ma.
gnificenza . Nel giardino vidi apprettar-

li delle ledie , con un tavolino j perche vi

fi afpettava P Imperadiicc regnante , che
yeni*
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veniva a darfi bel tempo colle lue dame
al giuoco delle carte . In fatti venne ella

di li a mezza ora
,
preceduta da cinque

carrozze a fei,nelle quali erano gentiluo-

mini, e paggi della fua corte; e feguitata_»

da tre altre carrozze parimente a lei ca-

valli con diverfi Signori, e Cavalieri . Al-

lato alla fua andavano da quindici falda-

ti della guardia a cavallo , con due trom-
bettieri , che fonavano eccellentemente^

bene . Nello altro palagio dell* Impera-

trice , che dicefi la nuova Favorita , non fi

vede altro di buono, che bei viali di giar-

dini, eflendo anch’egli fiato difirutto da'

Turchi ,colfuo Borgo di Leopold-flatt :

diftruzione tale , che anche le fiatile , eh*

erano nelle Chiefc fon tutte malmena-
te, ed infrante.

A gli 2.tornai nella Cappella Imperia-

le ; e vidi parimente nel loro Palco l’ Im-
peradore,e l'Imperadrice, ed in giuda di-

ftanza il Cardinal Nunzio Pontificio, ed
appretto a lui l’Ambafciador Cattolico,e

quiudi quel di Vinegia . Il Signor Car-
dinale ebbe l'onore quella mattina di de-

gnare con S.M.
11 palagio Imperiale è fituato pretto al-

la cortina, ch’è polla rra'l baftione detto

di irnep quello;chc riguarda il borgo di
_ ..

parili:
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Carintia , contro a’ quali principalmente

dirizzarono i Turchi le loro batterie . Si

truova primamente un lungo cortile , a

fiìniltra del quale Ila l’appartaméto della

Cancellarla , e del Configgo : a cui con*

tìguo li è quello della Imperadrice ve-»

dova,ed appretto quello del picciolo Ar-
ciduca . L’abitazione , che riguarda fui-;

la feconda porta > e tutto all’intorno il fe-

condo cortile ferve all’Imperadore, all*

Imperadrice regnante , e alle dame. di

Corte. Sagliendoli per la non molto maV
gnifica fcalea , truovali nel primo piano

la cappella , alla quale fi monta però per

lei ben’agiati fcaglioni - Quindi fi faglie

a finiftra alla fala delle Guardie Tedefchu

(che giammai io non ho trovato fe non-*

bevendo
)
e di là s’ entra a delira in una.»

gran fala , dove è un baldacchino 5

quindi in un'anticamera , e più oltre nel-

la camera , ove Celare fuol dare udien-

za (
dico cosi perche vi ha un tavolino

fiotto a un baldacchino chermisi )
che dà

l’entrata ancora nell’appartamento dello

Arciduca . Da quella camera fi può an-

dare alle logge della cappella , e per un*

altra porta alla cappella Ìegreta,e alle^

camere , nelle quali ho veduto cenarci

i’ Imperadrice • Nonnefo minuto rac-

conto
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ronrr) perche farebbe una puri Seccaggi-

ne: dirovvi Solo , che i pavimenti fon tut-

ti di tavole commene , e le mura coperte

d* buoni panni arazzi.

L'altro ieri andò S.M.C.alla caccia de'

cervi, e tornofiene ieri non molto tardi

.

Oggi l'Imperadrice è ufeita in una Tedia

a roano,non molto ricca; e l’Imperadorc

in una carrozza di velluto chermisi con.»

frange d’oro. Egli avea fui cappello delle

piume rotte , e bianche . I cocchieri , che

cavalcavano, andavano vediti della (tetta

divifa . Era circondata la carrozza da cir-

ca cinquanta guardie a cavallo, e feguita-

ta da tre altre carrozze afei con dello

Dame, e da una compagnia di fanti.

Quefto fi è quanto ho potuto parteci-

parvi cosi alla buona, Senza artificio di

ricercata' eloquenzia; la quale, oltre cho
non Saprei bene adoperare , farebbe pure

fuor di propofito Scrivendo a voi , che, al

pari d’ogni più famofo oratore, ne cono-

feerefte le amplificazioni, e l’orditura; o
Seguentemente onó mi prefterette intera

fede,o mi dirette,ch’io pecco contra il co-

stume,perchè nelle narrazioni,come que-

ste, il maggiore ornamento fi è la verità.

Ornavi res ipfa negati contenta doceri.

E di più, con mio grave danno , fofpettc-

refte.
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rcftc , che le mie fi flirterò efaggerazio-

ni Rettoriche, allorché vi dico, che altro

diletto non pruovo , fe non quando , co-

me in terfo crirtallo,contemplo nella mia
fantafia la voftra belliflìma immagine ; e

quindi paflando più oltre cql veloce pen-

derò, parmi di afcoltar le voftre dolci,

accorte, e faggie parole, e veder gli atti

graziofi, e modefti , mercè di cui sì foa-

vemente venne il mio cuore a reftarpre-

fo, e’iacciuoli mi fon sì cari,

7^è t>o, che da tal nodo dimorimi[doglia,

Vo ben , che mi crediate , che io dico il

vero; e fenza più ( poiché la notte avan-

zata mi fraftorna il piacere di più fcri-

vcrvi) mi rimango qual Tempre, &c.

kAIU medefirn a,

D4 Iffruch «• 17.

di Settembre

QVanto più mi vò accodando col

corpo alle natie contrade d’Italia.»

,

tanto più, lafciatele militari cure , tutto

mi rivolgo a Parigi con Io fpirito: di mo-
do tale, che a mifura del difpiacere, chej
fento,di non aver per qualche fpazio pre-

fenzialmente a rivedervi j crcfce ancora^
entro
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Éntro di me il diletto di raffigurarvi di-

pinta, con più vivi colori,nella fantafilm.

Che contrarietà di affetti ! Quello fra-

schetta di Amore sa fare in fomma delle

bizzarre, e capricciofe pruovc , che fem-
bran novelle a chiunque,per fua ventura,

non refperimenta . Se fapeffi ora da voi,

colla medefima fchiettezza , colla quale-»
:
io vi favello, che movimento di paffioni,

\ 6 gire qual forte d'indifferenza fentiate.»

leggere quella lettera; che sì,che si mi
faprèi indovinare,qual luogo io mi abbia

nella voftra grazia : perchè la lunga ifpc-

rienza, anzi il continuo patire mi ha fatto

diventare un'aflfai accorto,e valente mae*
ftro nelle fomiglianti cole; e faprei bene.»

indovinare , altro, eh* Erafiftrato , mali

vie più nafcoli di quel di Antigono . £
perciò per molto che vogliate ffudiar di

nafeondervi
,
giammai non potrete farlo

sì, che dalla favella della prima lettera.,,

che mi fcriverete dopo ricevuta quella ,

io non mi avvegga de'più cupi peniamo-
ti del vollro cuore . Dall’altro canto vor-

rei, che, non per pratica , ma perfottile.»

giudicio , voi comprendale dal mio (cri-

vere, quanto fopra ogni altra donna io vi

«(limo, e vi onoro : e mi terrei contentif-

fimo, perchè voi, che difereta , e gentile

fo-
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/oprammodo vi fiete , non farerte, ch’io

fufli mal ricambiato. E fc vi mancano
altri indizi, argomentatelo da ciò , che.*

pofpongo la mia falute , cioè lo sfogo

delle mie pafTioni , al piacere , che penfo
dovervi venire dallo afcoltare il profe-

guimento de’miei viaggi.

A* 14. adunque del corrente, prima di

partirmi da Vienna , andai a vedere la_»

Chiefa di S. Agoftino , la quale è mezza-
namente bella , ma péro non ha nulla di

fingolarc. In quefta, non meno che in_>

molte altre, puòl’Impcradore pattar fc-

gretamentc per una ftrada coperta , che_>

comincia dalle logge Imperiali, c termi-

na nel palchetto, in cui egli fuole ftarfe-

nc nella Chiefa, come fi fuol dire, incogni-

to . Ordinoffi quel giorno un’ univerfal

digiuno, per implorare il Divino aiuto; e

per mallevadorìa dell’ofiervanza fervi il

rigorofo divieto di vender carne.

Circa le 21. ore deil’oriuolo Italiano,

,
mi pofi in una carrozza,ch’era di ritorno

per Vinegia,pagando il mio luogo diciaf-

fette fiorini. Facemmo due leghe fino a

Turgbcrfiorfi e quivi, con gran difagio, ce-

nammo , e dormimmo . La mattina ve-
gnente profeguimmo il cammino per

mezzo certe montagne trovando da per

D’Europa II. N unto
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furio de’villaggi bruciati , (piacevole te-'

ftimonianza della barbarie deTartari : o
dopo due leghe giugnemmo ad afcoltar

prima la Santa Metta, e pofeia adefinarc

in Sescbircben,Terra appartenente al Con-
te di Queflcnbcrgb ; c quindi, fatte guattro

leghe , venimmo a pernottare nella pic-

ciola Città diTelden, che foftenne un_>

grave affatto di Tartari ,e fchivò la forte

de'vicini villaggi, porti a fuoco , ed a Tac-

co . Due parti di lei Ti afpettano all’Im-

peradore, ed una al Conte di Trau^un,

Il di de’ 1 6. innovandoci per paefo
piano, che allato avea delle beile colline»

arrivammo dopo tre leghe nel villaggio

di Melcb , (oggetto , come molti altri di

quelle contrade, a’PP. Bcnedittiniji qua-

li full’alto d’una collina hanno un ben.»

ragguardevole Moniftero, chefembro
una Fortezza, e pretto a cui patta un fiu-

me, che porta il nome dello ftettò Villag-

gio. Efiggono quefti Padri le decimo
per nove leghe dipaefe all’intorno.Dopo

definare facemmo tre altre leghe j ere*

llammo la fera in un picciol Villaggio,

detto Ketnelbocb, del Barone di Cobluren.

La mattina de’i 7. pattate appena duo
leghe,definammo in Oviftct,picciol Cafale

del Vcfcovo di Paffaviaiii che fatto,cam-
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minammo per certe montagne, tutte ri-

coperte di fpeflì pini, ed abeti; ed al fine_*

di due leghe prendemmo albergo in ua_?

villaggio , appellato Stenborg , foggetto a'

PP. Benedittini del Moniftero di Tegren-

^e, In quello luogo termina rAuftria^»

inferiore; ed io ne avrò Tempre buona ri-

cordanza, perchè, oltre al dormire fopra

un mifero Jetticello di paglia , come la«,

notte pattata , vi fi aggiunfe una peflìma

cena, che da dovero mi fece dimenar tut*

tà notte.

Afcoltata che avemmo la Santa Metta,

ci partimmo la feguentc mattinai cam-

minammo per certe montagne , che mi
fecero mezzo intirizzir per lo freddo: ej,

fatte due leghe,e mezza, pattammo il fiu-

me Ens fopra un lungo ponte di legno,ed

entrammo nella Città dello fletto nome,
lituata lungo le falde d*una collina , che_>

dà principio aH’Auftria fuperiore. Ella

fu edificata da Lodovico , figliuolo dello

Impcradore Arnolfo, di mezzana gran-

dezza . Prefentemente vi ha de* buoni

edifìci; e fra gli alrri
( verfo 1’eftremità di

lei) un palagio dell'Imperadorc , in cui fi

veggono due corti!i,conde*buoni appar-

tamenti all’intorno , e camere dipinte.?

,

che fon fornite delle folite ftufe di Gcr-

N 2 mania;
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mania; c piccioli, ma vaghi giardinetti, e

una vaga Galcria , onde fi gode di una bel-

la veduta su' fiumi Ens , e Danubio . En-
trato nella Chicfa maggiore afcoltai una
non difpregevol mufica ; e vidi le femmi-
ne ftarfi per lo più avvolte ne’loro man-
telli, col capo coperto di berretta, o di

cappello ; ed aveano al collo certe gor-

giere, o fia lattughe , che a noi altri Ita-

liani non ponno fembrare fe non ridico-

le, che fiamo avvezzi a vederle fidamen-

te nc’ritratti antichi de'noftri bifavoli del

1 500. dapoi che fu tolto via l’ufo della»,

barba lunga.

Definato che avemmo, ci ponemmo
in vìa, e facemmo due leghe di ftrada pur

montuofa, coperra di abeti e di pini , fi-

no alla Città di Liutaimetropoli dell’Au-
firia fiuperiore, dov’era cominciata la fa-

mofa fiera di S.Matteo: il perchè tutta la

gran Piazza era piena di varie forti' di

mercatanzia, oltre a’ricchi fondachi , che

fi vedean da per tutto . Come che non

era ancor notte , andai in compagnia del

Signor Baron Buflì, oflervando il palagio

Imperiale. Vi fono due cortili piccioli,

e un grande . Il migliore appartamento

,

ch'è il fecondo, è deftinato per Celare,

o

riguarda fopra tutta la Città . Locarne-,
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re fon grandi, col loro foliro pavimento
’ di tavole, c'1 palco tutto bcn’adorno d’in-

tagli dorati.

A’ip. ne partimmo ben tardi da Lintz;

e, fatte quattro leghe di commodi flrada,

jfempre fra’ buoni villaggi, pacammo per

ia picciola Città di Beh , polla in fito pia,

no , dove prendemmo alquanto di rillo-

10 : c poi facemmo due altre leghe j c ci

rimanemmo la fera a lompocb , luogo de’

Padri Bcnedittini , che vi hanno un bel

Aloiìiflero, limato filila pendice d’uiv
monte, in vicinanza di cui palfa il fiume
Trami figli è da notarli , che le leghe**

d’Auflria, fono alquanto più brievi delle

altre di Germania. ^ ;

Il di de’20. trovammo dopo due leghe

di cammino il villaggio di giu-

risdizione del Co:di Salemburgb^jpqdo’t^i

certe montagnej e, fatta un’altra lega per

entro un bolco, rimanemmo a definirci*

a Tulpruch . Quivi vidi andare a nozze.*

due Ipofi, accompagnati da gran novero
di donne, e di uomini con de’rufiicani

ftormenti,chefaccano una diftònantc>ma
piace voi e, c ridicola mu fica } apprenda’
quali andavano molte verginelle inghir-

landate , co'capegli fparfi insu gli ome-
ri. Tutte quelle fon cerimonie, rimale-*

N 5 inno^
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innocentemente a* Criftiani della fupcr-,

ftizion de’Gentili: imperocché , tolta via

di mezzo l’intenzione dc’primi iftiturori,

non parve ne’primi fecoli della Chiefa-^,

doverli affaticare in togliere certe collii-

manze civili , le quali non erano indiriz-

zate afToluramente al culto de’fallì Iddìi •

Cosi nella noftra Italia fon rimafe le fe-

rie, e la libertà della vendemmia ; i luper-

cali, benché moderati, nel carnovale ; i

Florali, trafportati da*28.di Aprile al pri-

mo di Maggio , in cui fi ornano nel Re-
gno di Napoli le porte de' contadini di

varie frondi, e di fiorii e nella noftra Ca-
labria l’ufo delle donne prezzolate a pia-

gere i morri,detreda*!atini già praeficacs,

ed ora in quella Provincia repetitrici , dai

ripetere, che fanno, con compaflìonevo-

-li modi, i pregi, e le virtù del difonro; e_>

tante altre coftumanze , che farebbon-»

materia di un giufìo volume, fe le volcffi

deferiver tutte.

Facemmo pofeia due altre leghe di

montagna,di attillimi pini eziandio rico-

perta^ ci reftammo a pernottare in Frati-

cb-marK, picciol villaggio, fituato fopra.»

una collina .. Nel mezzo di lui confinano

J’Auftria fupcriore,il Vefcovado di Sah^-

burgl), er£lcttorato di Baviera.

Defi-
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Desinammo la mattina de* 2r. nel vil-

laggiodi T^aimorcbt ,diftante quindi due
leghe, di ftrada alquanto ftraripevole ; cj*

pofeia, fatte tre altre leghe, entrammo in

Sat^burgb , perla porta di Linrz. Quella

.Città prende il nome dal fiume Sal^a,che

la divide per mezzo , e fi patta per un.»

buon ponte di legno . Nell* itinerario di

Antonino vicn chiamata ]uravnm>c nelle

antiche Hcrizioni COL. HADRIANA
IUVAVI A ; ed alcuni penfano , che_>

fia la medefima , che Tolomeo chiama»»
rblÌMiv , Ella èfituata a 35.gr. 40. min.
di longitudine, e gr-47. 40. min. di la-

titudine, in luogo piano si, ma circon-

data tutta all'intorno di attillimi monti,
.che la rendono colla còtinua lor’ombra

,

poco falutevole ,cd anzi orridetta ,che->

nò - Nella fua picciola cinta vi ha non-
dimeno di belli edifici, e belle ftrade , la-

stricate di foda pietra . Di là dal fiume vi

è un buon Convento di Cappuccini; dó-
de , volgendoli a fin idra , fi vede fopra

una roccia un'ampio luogo, ferrato tutto
di mura , che ferve per la caccia dell* Ar-
civefcovo . Ciò vi fembra a un tratto

difdicevole, eflendo voi avvezza al rigo-

re della difciplina Ecclefiadica, che fi of-

ferva in Francia i-ma il poco proporzio-

l N 4 nato
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nato innefto di Principe temporale ,c di
Arcivefcovo, fuol'etfcr cagione di sì fat-

te licenze.

Sopra un’altro ben’elevato monte.»
feorgert un fortifiimo Cartello * renduto
egualmente innacceflìbiie dalla Natura,
e dall’ arte: c funami detto, eficrvi un’ ar-

meria, bartcvole per 70.m.foldati.
L’edificio della Chiefa Cattedrale è af-

fai bello, e ben divifo In tre navi* ma non
cì 11 veggono troppo delle cofe dorato.
Vi tòno quattro buoni organi, e nello ai-

tar maggiore otto belle colonne di fino

marmo. Le fedic del Coro per li Canoni-
ci fon tutte ricoperte di drappo difetto;

& erti vanno a guifa di Vefcovi col cap-

puccio paonazzo, foppannato di rodo.

X’er lo Arcivefcovo non vi ha baldacchi-

no in Chiefa; perchè egli vi aliìfte fola-

mente da certe alte logge, ferrate di cri-

iralli; e così lo vidi io la mattina de 22 .

afcoltar la niella. Egli fi appella Maflìmilia-

no Landolfo de’ Conti di Klemburg , uomo
•corpulento,di mezzana rtatura,c pelo ne-

ro. Veftiva di nero, avea in terta un pc-

rucchino, ed al cappello non portava al-

cun cingolo verde * Nelle cerimonie pub-
bliche verte di bianco,ed baia fua

ta rolla , o paonazza . Vedete ,
quanto

sui-
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minuzie vi ferivo! La lua famiglia ftavaJ

ancor ella in tre balconi feoperti foprala

porta della Chiefa: e* pallafrcnieri aveana
una livrea di panno nero con del velluto

chermisi . Nel lato finiftro di cfla fono
ìc fimiglianti logge per 1* Abate Bene-;

dittino del moniftero a lei contiguo.

Come che il Sig. Barone, mio compa.
gno, avea non leggiera amiftà con Mon*
fig. lo Arcivefcovo , ne mandò quelli a.

»

prendere in una delle fue carrozze, per
doverlo gire a trovare in Palagio . Ci an-

dammo adunque, e'i trovammo al noftro

arrivo alzarli da Cotto il baldacchino , o
farli quattro palli innanzi a riceverci ; it

che fece in vero con fomma umanità, e->

cortefiaied avendogli detto il Barone,che
io era un gentiluomo , che veniva da fer-

vi re in qualità di venturiere nell* afiedio

di Buda; mi fece egli parecchie dimando
intorno a varie cole, quivi fuccedute;
quindi, datoci commiaro,ne fece a caftu»

ricondurre colla medefìma carrozza.
Il palagio di quello Principe Arcive-

Icovo, quantunque non lia adorno di va-
ghi, c puliti marmi , non lafcia però di ef.

Icr fontuofo, e magnifico. Ei vi fi entrai
per due porte, l’una, che riguarda un a_,

piazza, ov’è una beila fontana , c l'altra-»



1

I

tot D e’V i a g g i d’E u r o p a

dirimpetto la porta, eia bella facciata^

della Chiefa fopradetta. Da un cortile.»

fcoperto lì faglie alla fata delle guardie^;

quindi li entra a un'altra faia , adorna^
dall'alto al baffo di pelli indorate ; c fa-

glientemente a un' appartamento coilj

buone camere ,guernitcdi panni di feta,

nell' ultima delle quali fi truova un bal-

dacchino ; c pofeia ad altre ricoperte di

damalco, con un fimigliante baldacchi-

no. Vn'altro palagctto contiguo ferve di

abitazione a tutta la famiglia dell'Arci-

vefeovo.

Circa la fontana mentovata , ella fi è

una delle migliori cofa , che fi vegga iio

Germania. Egli vi ha dentro al laghetto

quattro cavalli,verfanti acqua, che fi reg-

gono fopra due piedi . Nel mezzo è un_»

come fcoglio, fopra il quale fon tre buo-
ne ftatue , che , con grande efprcffione d

i

forza,foftengono una gran conca . Sopra

quella conca fon tre delfini, che parimen-

te foftengono un* altra conca più piccio-

la , dalla quale fgorga gran copia di ac-

quai e fopra vi ha un moftro marino,che
ne butta fuori,con un gran cannone , che

' fembra un fiume. All'incontro la Cancel-

larla , e nella Piazza fi veggono eziandio

dcll'altre fontane,

;
“

- Q tic*
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Quella Chiefa era anticamente de'Mo»

naci Benedittini neri , edificata dal Duca
di Baviera, con vertito alla fede da S.Ru-
bcrto , ed arricchita col dominio di tutto

il paefedi Sal^burgh t che allora era defer-

to . Fu per Io fpazio di 400. anni Sedia.»

V efeovile de’ Prelati Benedittini; ma poi»

elTendo flato eletto per Vefcovo un Mo-
naco di caia di Auflria, cominciò (che

che ne fufle la vera cagione) ad introdur-

re nel capitolo molti Preti : i quali , coll",

efTere in procefTo di tempo molto crefciu-
*

ti in numero, fecero si , che per io fpazio

dì 700. anni l'elezione del Vefcovo noiw
cadette in perfona di alcun Monaco.Nac-
que poi lite di precedenza tra* Calonaci,

c Monaci; e quelli cedettero alla fine,con
patto, che, a Ipefe del Capitolo, fi faccfle

alla loro Chiefa una facciata limile

quella della Cattedrale: il che fi vede ma-
gnificamente efeguito. Di prefcntc però
l’Abate Benedittino precede al Prepofito

della Cattedrale,perchè venti anni addie-

tro avendo quelli ceduto per cortefia, fe*ì

ce pregiudizio a fe medelimo, ea'fuoi
fuccellori per l'avvenire.

Nella Chiefa dello Spedale di San Pa-
lliano fi vede il fepoJcro di Teofra Ilo Pa*

racelfo, coll’ifcrjzion fegueme.
- Con-
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CÓND1TUR HlC PhILIPPUS THEOPHR ASTllS ,

Ìnsignis MEDICINA. Doctor , QUI dira vul-
nera, LEPRAM, PODAGRAM , HYDROPISIN , A-
XIAQUE INSANABILI A CORPORIS CONTAGIA MI-
RIFICA ARTE SUSTULIT, AC BONA SUA IN PAU-
TERES DISTRIBUENDA , C.OI.LOCANDAqUE ORDI-
INAVITjANNO M.DLI. die . . Septemfris VI-

TAM Olito MORTE C0MMUTAVIT.
... * ,

• * ,

Vedute ch’ebbi tutte Iesi belle cofe,mi

.
partii da SaJtzburg l’irtcffo giorno de’22.

ed ufeendo per la porta di Tirai,pallai per

un bel Borgo , a veduta di certi buoni
.fortini, fparfi per (opra il monte. Fatta

.una lega, ci trovammo entrati ne’confini

deila Baviera 5 e dopo un’altra lega , paf-

,
fammo per la Città di Franchettal , porta

in fito piano,ma pur circondata da mon-
ti, le di cui mura fon bagnate dal fiume
Eno . Si fa. quivi molto tale di una ceri*

acqua, che vien dal monte 7fjflilgrov€r,c

la metà prende iaftrada del villaggio del-

lo flelTo nome
, e l’altra metà vaffenc su

Traunjìan , che fon tutti luoghi apparte-

jenenti al Sereni/lìmo di Baviera, il qua-
le da si fatto lavorio del ialc ricava circa

un milione di fiorini l’anno . Egli vi ab-

bifogna nondimeno qualche buona fpc<

la per màtener le macchine, che in quat-

tro differenti luoghi fervono ad alzar
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inacqua dal fico baffo (in cui convien, che
fcenda )

fino alla fommiti di certe rupi

rtrabbocchevoli , onde piglia la ftrada_>

della Città fuddctta . Pernottammo fi-

nalmente, compiuta un’ altra lega, nell’o-

fteria di Schne^ret . Quivi oflcrvai un_>

bel coftume , comune per altro a molti

luoghi di Germania, cioè che fu Ile porte

delle cafe foglion appendere delle cornac
di cervio , porte fopra una tefta di legno,

alla quale ufano in Baviera di aggiunge-

re una lunga barba . Che fi voglia ciò fi^

gnificare , o donde tragga fua origine.*

non faprei rinvenire cosi di leggieri $ fo
pur non è lo Audio , che ripongono nel

cacciare.

La mattina de'as.cominciaimi a fentir

forte incommodato dal freddo, perchè fi

camminava fra montagne, tutte ricoper-

te dalla ne ve, cadutavi la notte pafffata 1

Fatta una lega, ci trovammo di nuovo in

territorio di Saltzburgh; e fu d'uopo, per

poter paifare, che il Signor Barone mo-
rtrafle il fuo paflaporto a* faldati , cho
guardavano un picciol Forte,portoa’con-

fini, e a quei , che più oltre (lavano rico-

vrati in una cafa . A Capo di un'altra le-

ga,lafciato il villagio di lufers,cntrammo
nelTiroio ; ove venia cuftodito ancora.»

. il
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il parto da due Fortini , appellati Stfup ]

uno fui territorio Salzburghefe ,
1* altro

fui Tirolefe ; donde sbrigati per mezzo
del medesimo paiTaporto , facemmo un*

altra lega , e ci fermammo a definare nei

villaggio di Vadtin , luogo pure porto in_>

piano , e circondato da ftraripevoli bal-

ze . Pofcia per due altre leghe di ftrada

montuofa , incuitrovavanfi abitazioni

meno fpiacenti di contadini , venimmo
ad albergare nel villaggio di San Giovanni,

appartenente allaConteflfa di Lambergh.
Il di feguente, dopo due leghe di catti-

va ftrada, che vaifero per quattro , defi-

nammoin un Cafale,detto siili e fummo
in vero affai ben trattati da meffer Torte:

che il paefe, quantunque porto in mezzo
a montagne,è nondimeno bene abitato,

e

feguentemente abbondevole di molto
cofe alla vita bifognevoli, fpczialmento
di buon vino;al che fi aggiungono altresì

1* efquifite trote , che vengono da' vicini

fiumi • Le contadine di quefto luogo
portano una gonnella , che di poco parta

il ginocchio j ed hanno fui bufto certo
cafacche , come quelle degli uomini ; ed
tifano cappelli cosi di paglia, che di lana,

che piaccvol cofa è a vedere . Dopo de-

finare rimeflìci in cammino , lafciammo
a fini-
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a finiftra, fatta mezza lega, il picciolo Ca-

mello di Engbelpenb, pollo fopra un colle

deirArcivefcovado di Salzburgh ; & indi

a un’ altra lega , e mezza ne rimanemmo
a pernottare in Cundl, ove trovammo un*

otte tutto all’oppofito di quel di Sili.

A*25. partitici da Cundl , andammo «-*

fentir Metta , una lega dittante , nella pie-

dola Città di I{ottembergh > fituata a_»

pie di una montagna , fopra di cui. ha un

picciolol, ma forte Caftello , ove P Impe-

radore tien prigioniero il Co:sw'no: e do-

po due altre leghe di cammino entro

ben* erte montagne ,
giugnemmo a defi-

nare in Suoò'z , villaggio grande , ove ha-*

una magnifica Chiefa Parrocchiale . Per

iftrada ci erano delle minieredi rame,ej

di argento: ed io,che fon curiofo fino al-

Precetto, fatto prender delle fiaccole , ca-

lai , colla guida d* un contadino, in una-*

di effe f £i vi fi cammina un gran trat-

to per una ftrada fatta di tavole , per-

chè al di fotto vi corre un gran fiume di

acqua: e ’1 terreno cosi da*lati, come al di

fopra vien fottenuto da fode , e robuttc»

cosi travi, che tavole, altramente fepelli-

rebbe quei , che vi feendono a lavorare •

Veggendo poi, che la varietà de* viottoli

mi potea far penare ad ufeirne^fe troppo
:

‘ m’iu:
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m’ innoltrava ; tolte alcune pietre mine-
rali di poco valore, me’n tornai Tufo a re*

fpirare aria migliore.

In Suoòz vidi una ridicola fpezic di

proceflìone , cioè due Tedcfchi, uno ve-

ftito da Crifio, l’altro da San Gio:apprcf-

fo a* quali veniano due altri , uno da Re ,

l’altro da Regina , con numcrofa Corte :

quindi certe femmine gobbeje finalmen-

te un carnefice, con numero grande di

birri , e di diavoli , e tra uno ftrepitofo

Tuono di tamburri,che fece reftarmi fuor

di me fteflfo . Fummi detto, che andava»»

quella gente a rapprefentarc un Drama
Sacro ; e ch'egli era coftume di quel luo-

go,di andare effi cosi girando per la Ter-

ra prima di montar fulle feene.

Camminando pofeia per la delira ripa

del fiume in, o fia Eno ,
giugnemmo la fe-

ra in lAla, picciola Città a Anidra del fiu-

me, la quale, a cagion delle fue ricche

faline , prende forfè il nome dal Greco
àKf «M'?,che Sale lignifica . Nel vicino

monte fon come tre laghetti (
per queL

che midifle ilmedefimo Signor Barone
Tuffi ; il quale nel Tirolo haìa dignità di

Configgere di S.M.C. c, per lo fuo gran
talento, è fiato dalla medefima deftinato i

a trattar negozj di non picciola confc-

guen-
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guenza così in Roma , che in Vinegia_»),

la di cui acqua è falmallra , e vi fogliono

galleggiare certi corpi fpugnofi, e fallì .

Quella per certi aquilotti viene nella

Terra , dove fi bolle entro gran caldaio
di ferro (

il che ho io veduto
) e quindi

fcne fa Tale in grandilfima copia . I PP.

Gefuiti hanno in quella Città una buona
Cala. *

I

Profeguimino jeri mattina il nollro

Piaggio per una lega , cgiugncmmoalle
1 2.ore deH*oriuolo d* Italia in quella Cit-

tà d’ifprucb , altramente insbrugh » metro-

poli del Contado di TiroIo>appellato , fe-

condo alcuni, da’popoli Terioli , abitatori

dell' Alpi, ch’io per me non fo dirvi,quali

lì fiano . Ella è polla fra certi attillimi

monti in latitudine di 47.g.cd è di circui-

to alTai picciola
5 perchè dove il piano lì

dilunga dal monte , fi accolla al fiumo ,

che bagna a finillra le mura della Citrà ;

e così non eccede lo fpazio d* un miglio
Italiano j nel quale fono anche due buo-
ni borghi fulla delira ripa di elfo fiume ,

1* uno detto Furflot ,
1' altro Silborgo^en :

e dirimpetto dall’altra ripa avvene un’alt

tro appellato de’ponti,a cagion degli aqui*
dotti della Città , della quale egli è più
ampio , non meno degli altri due mento*

D'Europa il* O vati. „
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vati . Infpruch non ha Vefcovo fuo par-

ticolare, ma è fottopoftaa quel di Brixen

,

o ha Erefonone.

I PP.Franccfcani vi hanno una bella

Chicfa a tre navi , in mezzo alla quale (I

vede un grande avello rilevato di bron-

zo,con /opravi la (tatua di Maftimiliano

I.Imperadorea ginocchio, ed all'intorno

varie infcrizioni, narranti le (ueimprefe,

e vittorieie (pczialmentc vi fi fa menzio-
ne dell’ amba/ccria ,ch* egli ricevette de*

Vineziani nel fuo Palagio di campagna a

finiftra del fiume, che ora è in potere de*

PP. Gefuiti . Nella mede/ima nave di

mezzo fono XXVIII. altre buone ftatue

di bronzo , venti delle quali rapprefenra-

no Imperadori ,& Principi della Cafa di

Auftria, (tati parimente Co: del Tirolo;

ed otto altre fono d’Imperadrity , & Ar-
ciduchdfe . Attorno al muro dell* aitar

maggiore feorgonfì diciannove altre (ta-

tuate, pur di bronzo,di vari Principi: ed
a dc/tra entrando (i vede quella dell'Ar-

ciduca Ferdinando, pure inginocchione.

Nella Chiefa poi del Collegio de* Ge-
fviti,ch’è una bella fabbrica, ornata di fi-

ni marmi , (tanno,in una volta fotto Pat-

tar maggiore , repelliti gli Arciduchi di 1

Auftria, entro (empiici caflc , con li loro
epitaff/. Ve-
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Vedute, ch’ebbi queftecofc,andai nel

- palagio Arciducale a far riverenza alla_»

Maeftàdella Rema di Polonia 5 la quale

mi ricevette benignamene,non permet-
tendomi , che io le parlaffi inginocchio-

ne; e varie dimando mi fece intorno all*-

afledio, c all’efpugnazione di Buda.
Dopodefinare andai a vedere il pala-

gio dc’Tribunali . In una danza dell’ap-

partamétofuperiore fi aflembranoXIV.
Configlicrì del Patrimonio, che direfte

colli des [mancesi e nell'inferiore quelli

del Parlamento del Tirol, i quali renden
giuftizia , cosi nel criminale ,che nel ci-

vile . Il palco d’una loggia della camera,

ove quelli fi aflembrano , dicono, che fia

coperto di lamine di oro (almeno elle

fembran dorate
)
lunghe poco meno di

un palmo , e grolle mezzo dito , fattevi

porre da Ferdinando Arciduca di Au-
ilria,per ifmentir coloro,

i
quali,a cagion

di lua liberalità , il chiamavano borfa-

ruota , Quello palco è fatto a modo di

cupoletta quadrangolare,lunga quindici

palmi, larga otto, ed alta circa venti. So-

pra al di fuori ha otto pomi per orna-
mento, e due piramidette allato colle lor

banderuole
.
Quella vi parrà , Madama,

una minutezza fovcrchia nel raccontare}

O 2 cna
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. ma dall’altro canto non faprci trovare.»

altro modo di farvene un’immagine fen-

za figura.

Andammo pofcia,col Barone,a vifita-

re il Signor Conte Ferrari , maggiordo-

mo delia Reina, e nipote d eli’Arci vefco-

vodi Salzburgh; il quale, avendoci cor-

tefemente ricevuti , fi offerfe di farno
avere una particolare , c fccrcta udienza

da S. M . In fatti, tolto da lui commiato,
pacammo agli appartamenti regali ;

primamente fu introdotto il Barone, che

portava alla Reina lettere della Impcra-

drice Leonora,con dodici mila fiorini; e,

poi ch’egli ebbe efpofto quanto da que-

lla cragli fiato comandato , fui introdot-

to ancora io , c da S. M. interrogato di

nuovo, e più lungamente degli affari di

Ungheria, con tutta quella umanità,che

maggiormente poteafi defidcrare da rc-

gal donna: imperocché avea il Barone.»

molto favorevolmente parlato di mej,
fecondo il coftume proprio di fua bon-

' tà . In toglier congedo , le diedi un mc-
moriale,e la fupplicai ancora a voce , vo-
Icffe accompagnarmi con una fua lettera

di raccomandazione al Signor Marchefe
del Carpio V.Rè di Napoliied ella beni-

gnamente mi rifpofe, che volentieri > t-»
» - — * diè
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diè il memoriale in mano al Co:Ferrari.

Dovendo poi ella paffare nella Chiefa
Parrocchiale , mi rimali a vederne il

Correggio . Precedeano adunque dodici

alabardieri , vediti di verde ; approdò
1

erano diciotto fra paggi , ed altri Cava-

lieri c quindi veniva la Regina , appog-
giata al Co:Ferrari , efeguitata da quin-

dici dame , tutte, come lei , vedile alla_»

Franzcfe . Avea ella una gonna di drap-

po di feta lidato giallo, e nero, c guemi-
ra d’un bel merletto bianco, e al di fopra

una v'eda pur di feta tutta nera * Porta-

va agli orecchi due. ricchi pendenti di

diamanti , a’ quali erano appiccate due
gioiTe perle 5 e al collo una preziofa col-

lana , ficcome anche ricche maniglie di

perle alle braccia,e nel petto una imma.
ginetta, guernitadi bei diamanti . Sua-»

datura è mezzana, più todo grada , eh e

magra; lacarnagion bianca;gli occhi ner
ri, e vivaci; il nafo alquanto grandetto, c
i capelli biondi :di genio certamente a Ile-

griflìma , ed umana , lenza un’ ombra di

contegno acetato* o di fuperbia ,ch’c il

vizio più famigliare alle femmine , Sia_*

detto con vodra pace . In .Chiefa, come
phe dadc per lei preparata una fedia di

yelluto chcrmisia Anidra dqU’alfar mag-
•-7V 7

‘

“ O 3 giore,
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giorc,con uno inginocchiatoio jdla no n

fi fervi che di quello, anche mentre fi

recitava il fermone: tenendo da predio

due Principi fuoi figliuoli di tenenfltma

età . Hannc ancora un' altro di diciotto

mefi . In quella Chiefa fi vede un bel

Sepolcro di bronzo , con delle ttatuc , e

colonne per un’Arciduca di Auftria,ch*

io non troppo mi curai di tenere a me-
moria.

Si pafsò quindi al giardino, dove S.

M. tra’l foavefufurro delle verdeggianti

fronde , fi trattenne a lume^di torchi , in

varj follazzcvoJi giuochi con le Aie da.

me i non fenza diverfe forti di copiofi

rinfrefehi, per alleggiare il caldo,che da
quella dilettofa fatica fopravveniva.Do-
po due ore di fimigliante tratrenimento,

pafsò a cena, ch'era di già apprettata inj

una bella, e ben dipinta gale ria di tavole,

chiufa intorno d'invetriate j innanzi alla

quale fi veggono molte ftatue di bron-
zo , ed una infra le altre a cavallo . Di
circa venti vivande ella noti aflaggiò che
tre , ed in fine un poco di uva . Circa la

maniera di elfer fcrvita , le fu portata^*
1* acqua per le mani all' ufo d' Italia , col
boccale , e bacino; non come cotti fi cò-
fiuma colla falviettdfimrifa nell’acqua^ .

Co-

l
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Colei, che le dava a bere, dé facea^

prima la credenza ; e tutte in fomma la»*

fervivano in piedi*là dove in Inghilterra,

e in Franza fallì a ginocchio . Durante

la cena mandò a chiamare il Signor Do-
menico Valentini, fuo Secretano* esat-

togli dare il mio memoriale, gi’impof? >

che faccffela letterata me richiefta , col

maggior modo efficace, che potefle det-

tarffiCenato,ch’ella ebbe,l’andai ferven-

do fino aj fuoappartamento,c quindi mi
ritirai a cala , che la notte era di molto

avanzata. *

Quàto al palagio regale (che fi truo-

va vicino la piazza ) ei fi entra per una»*

ordinaria porta a un mezzano cortile ..:

quindi per pochi fcaglioni fi va a una»*,

camera , e pofeia allafala delle guardie

Tedefche . Di là fi paffa a una camera,

non oliarne la ftagione, adorna di panni

arazzi 5 e poi a un* altra di velluto cher-

misi , con un baldacchino dello fteflò

drappo* e più oltre in una , ch’è ricoper-

ta di broccato giallo , e rollo., ed havvi

ricco baldacchino, e fedic delio Hello la-

voro, ed una tavola, dove fuol federfi a
menfa,c dare udienza la Reina. La quar-

ta camera fi è bene adorna ancora di vcA

luto chermisine Taltrc feguenti a propor;

Q 4 zionc.
• . »-

Digitized by Google



116 D e’V i a c g t d’Europa
zione . Nel piano fuperiore fi veggono
gli appartamenti dei Sereniflìmo di Lo-
rena, c quello dove dimorano i Principi- *

ni ; e cosi quello, come quelli ordinaria-

mente dipinti , c co’ fola; di tavole all’u-

fo del paefe 5 in cui non fi adOprano nè

anche portieri di drappo , ma in vece di

efii fervono le porte. Dalla parte del giar-

dino vi è un gran cortile , ove fi attende

aJl’efercizio del cavalcare, c a delira un_>

commodo Teatro per le commedie. \Jn*

altro gran Teatro,lungo circa cento paf-

lì, non è ancor finito, il di cui palco è af-

fai ben dipinto : c nè anche fi vede com-
piuta la fabbrica della contigua Accade-

mia, ove s’infegnano le fcienze,e le buo-

ne arti . Non molto Jungffi offerva una
j

picciola cafa , fatta edificare dall’ Arci-

duca Claudio,per ricovrarvifi in tempo

di tremuoto: opera, per quei , ch’io giu-

dico, affatto vana. * ^

Oggi dopo definare fono ftatoAtor

commiato dal Signor Co:Fel:rari,il qua-

le hammi impello, che per tutti i verli

io gli feriva da Napoli 5 c pofeia a prem
dere la merovata lettera di raccomand a<-

zione dal Signor Secretano Valentini .

•Egli, in dandomela, fi è pollo a motteg-

giare fulla mia opinione > chele damc->
* Fraa-
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Fra ncefi fiano più avvenenti , e cortei!

delle Tedefche; dicendomi , che ciò era

giunto eziandio a gli orecchi della Regi-

na . Sono pofcia andato da lei , ch’eraj

ancora a menfa ; e, dopo levatali, molte

oraziele ho rendute della lettera . Ed

ella umaniflìmamente ha rifpofto , che*

fperava, che io fu ili confolato;e, chinan-

do alquanto il capo,hammi dato il buon*

viaggio : della qual corteiìa terrò fempre

vi viifima ricordanza. *

Voi certamente farete fianca di più

leggere ; ed ogni altra cofa , di che io vi

fcriveffi vi apporterebbe un faftidio in-

ioffribile: onde al voftro piacere àntepo*

ncndo di leggieri il mio, ritraggo la pen-

na , c fol vi priego a tener fermo nelhL*

memoria,che io fono,e farò fempre,8cc.

P.S. Perche giudico, che non vi fie di-

fcaro veder lo Itile , e le circonftanze di

ferivere di quella PrincipdTa , vi mando
una copia della fuddetta lettera , e mi
confermo, &c. >. < V».; .

Al di fuori. *4irillti(ìrifs,Sig.Marcbefe del

Carpio Viceré di Trapali. Al di dentro.

Eleonora per la Dio grafia Regina di Tolonia,

Duchejja di Lorena .

I
Lluflrifs. Sig. Viceré . 2S{el pajfaggio , che

ha fatto per qnefa Città in ritornar d’Ua-

*

. '
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ghena
,
per reflituirfi alla fua Tatria , il Dottor

D.Gio: Francesco Gemelli, dopo (Caverei , cotu

fuo memoriale > umilmente rapprefentato, d’ef-

ferft per lofpa^io di tredici anni efercitato nelle

Giudicature , e Governi di molte Citta di cote-

flo J{egno, con lode, e fodiisfinfione di V.S.lllu-

tìrifs. e de’Topoli de’medefinti luoghi, implora

U nofìre interpofvgioni apprejfo di lei j affine

d’ejfere da cjfa impiegato in una Tiao^ga di J{c-

già udienza di Catanzaro, o Lecce. T^oi

però,ad intuito di Cavaliere, che intercede per

lui, e fuifuppoflo, che in effio concorrano, coll’a-

biltà, i requifui, che vi fi richiedono , volentieri

c*inda cerno a raccomandarlo efficacemente <u

y.S. llluflrìfs. affinché fi còmpiaccia renderlo

confolatol ajficurandola , che quefio nuovo atto

della /olita fua cortefia aumenterà in 2(oi leu

Volontd, e ia benevolenza verfo V.S .lllufirifs

.

e dal Cielo Ir auguriamo abbondanti felicità.

Inff/rvg z6. di Settembre I <586.

• Bleonora Regina.

Sig- March, del Carpio ricevè di Trapeli.

vsim

i

ì

i

Ma

-, . .
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Ma Mcdefima*

Da Napoli a'C.
* di Novembre i<58tf-

r >

A Voi, che, più d* ogni altra cofa del xnr#
Mondo, tenete occupata la mia~»

immaginazione,conviene. Madama , fo
pure non voglio volontariamente mori-

re,ch*io dirizzi, dopo l'arrivo in Napoli,

i primi tratti della mia penna * Ei Ì©uv

bra, che, ncll’aver l’onore dì riverirvi di

prefenza , e di confidcrare quelle tante^

virtudi,che con larga mano,volle il Ci c-

lo concedervi, io bevetti nella tazza dell*

obbli viene: si fuori mi veggòdi me fìcf-

fo; e parmi, che quella Città non fia più

quella medefimaje non truovo cofa,che

appagar pofla il mio defioje mi cruccio,

e mi adiro ,e mi confondo» e farnetico*

perche troppo altamente fono in me ini-

piede le accorte, oneftc,care, c leggiadre

voftre maniere,

E ciò, che noni Voi,

Già
,
per luvg'ufo, il core odia , e àifpre^a.

Adcflò si , che parmi vera quell* amo-
rofa Metafifica del noftro Petrarca , la-»

quale,come che non fia capita dall'igno-

rante volgo de'poeuftri moderni? matfi-

ma:
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inamente a coloro è affatto ofeura, e na-
feofa, che non fanno, opur non han-
no l’animo adattato a ricevere Je vere_>

jmpreflìoni di Amore . Per la fìlofofia_»

di cortili non abbifogna effer Geometraj
majrt diviene e Geometra ,e Mulico, ed
Artrologo in affai minor tempo,che nel-

la fcuola di Pitagora , o di Platone ; ed
anche poeta , affriche la murtea non fi

renda difutile * Chi’lpruova il dica .

Ancor* io ho fatto un fonetto , che mai
non li fu mio il mefticre di farne : e, ben*

che fappia, quanto voi fiete valente nei

9 spoetare,anche nel noftro linguaggio,o
che gite dietro la traccia degli ottimi

fcrittorijnon mi ritengo perciò di man-
datovi: perocché non farei veramente^
divenuto poeta,fe non averti una rabbia

accanita di mandar fuori i miei parti (che «

un moderno direbbe aborti poetici )
fenza

aver tanta flemma di bene educarli , e di

ripulirli. A voi tocca il correggerlo.
^

Ite ardenti fofpiri al dolce loco,
j

Ove colei, che del mio mal non cara, ,
1

Se n* fia sì fiera in vifla, e sì fecura

"Prendendo dimore,efua pojfan^a a gioco.

£ quivi, armati difaette, efoco,

Stringete l'alma adamantina . e durai
' r*

- * * Tal

/
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1

*-

• Tal che fivolga a piti pietofa cura, > >
»

E ornai le increfca del mio pianger fioco,

yoi le mie pene a lei narrate, e come

Gridando vò, con affannata lena;

w*hi, chi ni afconde il belguardofoave» . .1

Tot veri tornate, confue voglie dome, ,

*4 far la vita mia lieta, e ferena

,

Ch'or vile altrui, non eh'a me fieffo è grave.

r
• • » • ' . 1

• 0 •* * * *• • »

Ma egli è pur d'uopo ormai compire,

il cominciato lavoro, e darvi contezza-,

del rimanente del mio viaggio da In-

fpruch a quella volta j affinchè nulla per

.me fi tralafci , che al voftro foddisfaci-!

mento , cd alia mia obbligazion fi Con-

viene . Cominciando adunque dal di de*

zS.di Settembre (poiché , fe mal non mi
rammenta, l'ultima lettera, lenitavi , fi

fu de’ 27. ) me ne andai io di buon'ora.»

fopra una collina a delira del fiume In,

a

vedere il Caftello di Ombres - Egli fi è

l’ edificio mezzanamente grande ; e vi fi

conferva una beila armeria , e un rag*

guardevole Audio di antiche medaglie ,

di tutti e tre i metalli, ed equifite dipin-

ture, ed altre rarità, fattevi riporre da'

Serenils.Arciduchi . II contiguo bofeo

è abbondevole di cinghiali, cervj, caprj,

cd altra forte; di cacciagione ; c nelle cir-

co-
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collanti fclve havvi oltreacciò numero
grande di capre felvatiche , o fia canto

%e, delle cui pelli conciate fi fa gran mer-
cato in Infpruch , e fi chiaman volgar-

mente camofcie ;
quantunque per fimiii-

tudinecosì ancora fi chiamino altre pel-

lische di camozza non fono.

Tolfi quindi commiato dal Signor

Baron Buffa , e mi pofi in cammino cir-

ca due ore dopo mezzo d ì . Fatte tre le-

ghe per un'altiflìmo mònte,ci rimanem-
mo nel villaggio di Molerà , divifo in_*

due parti da un fiume, e cultodito da un
buon Cafiello.

Il di de*>9. dopo due leghe di cammi-
no trovai per iftrada quella infcrizionc,

intagliata in bronzo.
Imp. Cjis. Carolo V S. Ave. e x H i-

spanijs, Italiaqve, svsceptisIm-
IBIIAL1BVS COEONIS, ADVE.NI ENTI,
IT FeiOI.NANDO , HVNGABIffi , EX
Boemia Regi, e Pannoni-is occvr-
RENTI , OPT1MIS PEIECIPIBVS , AD
JKRPETVAM PVBtICA LATITI® ME*
>1 O R I A M ; Q.VOD FRATRES AJTTE A N-
NVM VIII k HI GRE SS 1 , SVMMIS IN TER
mortales «o.noribvs , Regnis ,

Trivmphis avcti hoc in loco
SALVI, SOSPITES QVE CONVENERVNT;
anno salvtis M.D.XXX. Fridericvs
Franzivs a monte niciato , STE-
ivci Paaef. mandato Regio F. c.

Sopra
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Sopra vi fi veggono /colpiti Carlo , c

|
Ferdinando in atto di abbracciarli . Fa-

cemmo quindi due leghe di pcfiìma /tra-

cia, e ci fermammo a definare in Stermini

dopo di che profeguimmo il noftro

viaggio , veggcndo, due miglia prima di

giungere alla Città di Breffanone, un la-

go , appartenente al Vcfcovo di lei , ab-

bondantiflìmo di buon pefce ; e.quindi

,

paffato il villaggio di Farti , entrammo

nella mentovata Città , lontana da Ster-

zin delle leghe ben quattro . Stetri quel-

la notte ben'agiato, e caldo, mercè delle

buone coltri, e matcraffc di piume.

Breffanone, detta da Tcdefchi Brixen ,

è picciola Città Imperiale , il di cui Vc-

fcovo fi è ancora Principe deU’Impcrio ;

onde il di lui palagio è circondato con_>

foffi d’acqua, e guernito di alquanti fal-

conetti . Gli edificj privati, e le Chiefo
non fon punto difpregcvoli: infra le altre

la Cattedrale, la Parrocchiale, e la con-

tigua, dedicata a S.M. della Neve. Sulla

porta del mentovato palagio Vefcovilc

vidi ap.tcfchi di lupi . La Città è poftfc-»

in fito piano , bagnata dal fiume T^aifocb-,

c , a proporzion della fua picciolezza_>

,

,tiene ancora piccioli borghi,

11 di dc'jo. rimeflici incammino, pal-

lam- ,

i
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fammo dopo due leghe per lo villaggio,

detto Cbiufa di Breffanone ;e dopo un’altra

rimanemmo a desinare in Culmo

n

, Terra *

del Cadi Tolcbcflain : c pofeia facemmo
tre altre leghe, feendendo Tempre fra»,

montagne piene di abitazioni, (ino alla».

Città di Bollano , dove pernottammo.
Bolzanoc pofta in una pianura a Uni-

Ara del fiume fuddetto di Naifoch ; e fi

conta fra le Città piu mercantili,e ricche

di quelle contrade . Il fuo terreno pro-

duce abbondantemente delle frutte, c di

gran copia di uve; laonde non fa meftie-

riufar quivi fugo di pere, e di picciolej'

ciricge (dette Hagen bu^en ) in vece di vi-

no, lìccomc per tutta i’Auftria.

Il primo d’Ottobrc, eflfcndo la ftrada

alquanto più agiata , facemmo prima-

mente quattro leghe; edefinammo in.»

Salorno , picciol villaggio a finiftra del

fiume Adige: e pofeia tre altre fino a_».

.

Trento, o fia Trient, dovccireftammo
per quella fera

.
Quella Città è pofta in

lito piano,a finiftra del medefimo fiume,

che bagna ledi lei mura,a gr.$j.40*nfin.

di longitudine, e 4$. 20. min. di latitudi-

ne « Alcuni, non so con qual fondamen-
to , vogliono , che prenda nome dal tri-

dente di Nettuno : altri da’ tre torrenti

Ser*
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Serfindy Saldo, c Terfìo

,

dicendo effere fta-

ta fabbricata da’Tofcani, o pur da’Fran»

zefi. Ella non è abbaftanza popolata.,,

quando il dovrebbe effere più delle altre

vicine , a cagion che , effendo porta af

confini d’Italia, e di Germania , foglion

farvi domicilio i peggiori di amenduo
le nazioni: con tutto ciò il fuo circuito è

grande, fpaziofe le ftrade , le botteghe*

ricche,e i palagi ben fabbricati; di modo
tale,che conferva ancora qualche raggio

dell’antico fplendore,e del pregio di Co-

lonia Romana , non ottanti le offefe de*

Goti , e de’Longobardi . Attualmente-»

fi fta fabbricando nel bel Cartello > fog-

giorno ordinario del Vefcov.o , fopra un

rilevato colle. Nella Chiefa diNoftrtu,

Donna vidi il tanto rinomato organo»

celebre ugualmente per l’armonia, e per

l’eccellenti fcolturc in marmo , e per la

doratura. Allato all’organo fi vede dipin-

ta in un quadro l’affemblea del Concilio

JEcumenico, terminato nella medefima>>

Chiefa fotto Pio IV. coll’intervento di

cinque Legati à lame, in prefenza delli

Cardinali di Lorena,e Madruccio, 3.Pa-

triarchi, 21. Arcivefcovi , 2*5. Vefeovi,

7. Abati, 7. Generali di Ordini Religio-

ni, con 146. Teologi, e* Miniftri di tutù

2yEuropa II. P \ i Pria-
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ì Principi Cattolici . A lini lira delPaltar

maggiore fi venera il corpo di San Cle*
mente.

Nella Chiefa Cattedrale non Gfeorge
nulla di maravigliofo , fuorché Imitar

maggiore, foftenuto fopra colonne, e fi-

tuato alla guifa di quel di bronzo in_»

San Pietro di Roma, ma però attaccato

al Coro . Come che le fuddette colonne
lafciano al di fotto un gran vacuo, Mon-
fìgnor loVefeovo, il qual fi chiama»,

Francefco d’Ulberti

,

favvi prefentementc

fare una nobile, e magnifica Cappella»»,

col pavimento di opera mufaica di mar*
mo finiffimo,e belle ftatue da per tutto,

e dorature , e otto buone colonne nell'-

altare, frale quali quattro di nera , c lu-

cida pietra di paragone ; nel quale aitare

hafiì a riporre il Crocifì(To,innanzi a cui
giuroffi, cfccefi la promulgazione di

tutti i Canoni, e Decreti del Concilio.

Il Vefcovodi Trento comanda nello

fpirituale , c nel temporale , cflendo an-
ch’egli Principe dell'imperio . Dal fuo
Tribunale s'appella a quel di Cefare: ma
dubbitafi, e fi contende anche oggidì, fe

tali affari s’abbiano a trattare nella Ca-
mera d*Ifpruch,o pure in quelladi Spira;

cioè fe il rivedere delie caufe fi afpetti
- ... r- -

-

\ ^

Digitized by Cotale



* Dii Gémili »• *>7

all* Imperadore ,comc Imperadore , e

pure come ad Arciduca d Auftria , e

Conte del Tirolo. _
' Fra gli uomini illuftri , ufciti di Trenr

to, fi contano i Cardinali Ugone Candi-

do , e Bernardo Clefio.

La mattina de* 2 . vedute eh* ebbi lo
cofe mentovate , mi pofi in carrozza , e

dopo due leghe di ftrada montuofa , e*

faflbfa , ove fi vedeano alcuni laghet-

ti , dalla cui pefeagione
trae molto utile

il Vefcovo fuddettoj rimafi a definare^

in LovigOt villaggio fituato fopra una-'

collina, ed al medefimo appartenente: il

che fatto,feguitai il mio viaggio . Fatte

otto miglia Italiane, trovai il Calale di

Valfciugana, patria del Baron Bulli,pref-

foal quale è la Tua Baronia di Trivi. In-

di a cinque miglia pattai per lo Spedale

xo ; e, dopo altrettante, ci fermammo in

un* altro non men picciolo villaggio ,

appellato Grigno .. In quelli paefi vidi

molti campi, in cui fi trovava di già ben

alta una fpezie di frumento , come fie-

naia , detta da’Tedefchi Haidcn.brein , di

cui fi fa gran copia in Gcrmania,ed Un-

gheria ; ed ei fe ne fa farina , c fi mangia

da* contadini bollito nell’acqua-

11 di debutiti da Grigao , ch’e 1 u>,

P s timo
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timo luogo del Trentino, facemmo tre
miglia , ed entrammo ne* confini dello
flato Vineziano . Pattammo quindi un?
altro Spedalettoì Scindi a due miglia il

forte di Cogulo ,
gucrnito di dieci faldati,

abitanti nelle cavitadi della innaccellìbi-

le roccia; dalle quali , fc vogiion falirc a
certe poche cafe di legno, convien loroj
che il facciano tirati sù con delle funi »

Mi ditterò, che vi erano quattro piccioli

cannoni
,
però io non gli vidi . Ei fi pa-

ga in quefio luogo il patto airimperado-
re , di cui è la Fortezza , benché porta»*

nello flato de* Veneziani . A cortoro ti

paga però un miglio più in qui.
Fatte nove altre miglia, definammo

nel villaggio di Carpineto ; e dopo tre al-

tre miglia giugnemmo in BaJJano , per
un1

affai cattiva rtrada . Il cocchiere fa-

ceami fatture una noja infapportabilo;

perchè, dicendo egli da per tutto , che»>

io veniva da Buda, vedeami fempremai
circondato da perfane curiofe , che mi
ficcano talvolta delle Arane dimande.

Battano è Città mezzanamente po-
polata, cui bagnan le mura le acque del

fiume Brenta . Vi ha buone abitazioni,

fondachi, e ftradeje, non effendo molto
circondata da monti,l’aria deefi ertimar

r “ *
“ 7 tempc:

Digitized by Google



E L U t M c

temperata ,
‘e più tolto falubre, che nò 7

Ifuoi tre borghi hanno nome Matrigna*

no, del Leone , e del “Ponte i cosi quello ap.’

pcllato dal bel ponte , chc’I congiungt^

colla Città , dalla quale vien divifo per

mezzo del mentovato fiume.

A 4.mi pofi in caleffò , e feci prima-

mente fei miglia fino a CaJielfranco{buo-

na Terra, con un borgo, c circondata

dal fiume ) e quindi tre altre miglia per

buona , e deliziofa ftrada , iettandomi a

definare nelTolteria diPiombin, Dopo di

ciò mi ripofi in camino, e, fatte intorno

arredici miglia, mi fermai nella Città di

Mejlri, fituata in luogo piano,con buoni

borghi; dove, noleggiata una barca , fe-

ci fette miglia di canale , e giunfi nella,#

famoflìma,e non mai abbaftanza lodata

Città di Vinegia: la qual, co non grandi

principi edificata in certe ifolerte, deli’

e (iremo mare Adriatico » a gr.45« 2°*m*

di latitudine, ha , con tanta lapienza , ej

fortezza, faputo conservarli quella li-

bertà , che da'fuoi illultri maggiori fù

fondata , malgrado le crudeli pcrfecu-

zioni de’Gothi, de’Vandali, degli Unni, •

e de’Longobardi . Non iltarò io qui

ricordarvi tutte quelle cofe, che di que-

ila Città, udifte da me a voce , toccanti

£ 3 il fuo

^ .
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il tuo governo così politico, che milita-
*

re : fol vi dirò la maniera di eleggere il

Duce, o fia Doge , di cui allora,per quan-

to ei mi rammenta, non facemmo paro*

la. <

Sepellito ch'egli è il morto Duce , la-

guna!! il Gran Configlio , e fceglie cin-

que perfone di fperimentata virtù , che

fi chiamano Correttori , perche loro uffi-

cio fi è di ben confiderare , e corregge*

re, togliendo, ed aggiungendo a quella,

che fi appella promijfione del Duce. Poi in

un bofiòlojchc inVihegia dicefi cappello

,

li pongon tante palle,quanti fono i nobi-

li,che v’intervengono; tutti quelli cioè,

che pattano i 3 o. anni ; e , fatto venire-»

un fanciullo, quelle palle fi traggon fuo-

ri,una apprettò i’a/tra, a mifura,che uno

appreflo l’altro vengon chiamati quei

dcIl’afTemblea; c quei trenta, a nome de’

quali efeon fuori le altrettante palle d’o-

10» fi fanno entrare in un'altra camera^.

Di nuovo fi pongon poi nel bofTolo 30„

palle , nove di oro , e 2 1 .di argento ; c fi

traggon fuori a forte dal medefimo fan-

ciullo,a nome de’fudetti jo.e quelli no-

ve,cui toccan le palle di oro ,
rimango-

no nella camera , con poteftà di fceglie-

<rc 40.altri gentiluomini .
Quelli > pe

*

\ ” entra-
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entrare nel fuddetro numero han bifo-

gno al meno di 7.V0Ù concordi de’9. già

mentovati . Procedendoli quindi nell;*

iftefla maniera, con 2$.palle di argento,

e i2.dioro, que’4o.rimangon ia.c que-

lli eleggono 25. altri , acquali fa d’uopo
aver nove voti per cadauno . I 25. coi»

fìmigliante modo» reftano 9-,da’quali ,

con fette voti per volta uniformi, ven-

gono eletti 45. Inomipofcia de* 43. li

traggono parimente per boffolo , c re-

nano undici , che ne feelgono altri 41.

c iafeuno de’quali dee avere 9.voti degli

li.e finalmente venticinque voti de* fu*

. detti 41. eleggono validamente il Duce,
In tutte le mentovate elezioni fi ha da»*

por mente , che non vi fiano due genti-

luomini della ftefifa famiglia . Il fanciul-

lochiamafi il Ballottino', c'1 nuovo Duce
fuol prender cura di farlo" bene educare

per 1’ ufficio d’uno de* Secretar; della—»

Repubblica . L’efame della promifjìont^

dei Duce, altro non è ,che una ricerca

fopra tutta ramminiftrazione,ed azioni

del difonto, a fine di toglier via , ed am-
mendare tutto quello , che^parrà mal
fatto , odanncvolc allo fiato della Re-
pubblica : nel qual cafo ,

$’ impone a gli

credi pena pecuniaria daTuddctti Correte

P 4 tori
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* tori,a proporzione della di lui colpa Ei »

fcmbra a un tratto Arano , ed iniquo un
sì fatto collume di gaftigar coloro, che
in nulla non han peccato: ma però, a di-

re il vero, egli fi è un gran freno a quel
c Duce, il qual sa molto bene, per la Tua-»

colpa averne danno , e difpiacere a por-

tare gli eredi: e dall’altro canto non co-

ftoro a dirittura, ma la eredità del difon-

to a pagare vien condannata ; la quale.»

con quello pelò, c non libera debbono

effi accettare.

A'dì io. di Ottobre andai per curio-

iità nel luogo del Gran-Configlio , ove^

in prefenza di 22. Senatori trattava!!

una caufa di precedenza tra gli Eccel-

lentiflìmi Signori Contarmi , c Quirini.

Allegava quelli l’anzianitàj ma l’Avvo-

cato dell'altro , con fomma eloquenzia,

c dottrina, ragionava si , che mi perfua-

dea: non già co’llrepiti , e mal concepu-

te interpretazioni di leggi civili , ficco-

mc altrove adivenir veggiamo ; ma con
ialdilfime ragioni , tratte dalla Fiiofofia,

c dall’autorità de’migliori Oratori , ed
Iftorici, non rtien dc’Grcci , che de’Lati-

ni 5 anzi dagli oracoli infallibili eziandio

della Divina Scrittura , Leggea di quan-

do in quando lo ferivano alcuna ferie-
*

. • •• / - turai
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tura; c feguiva l’Avvocato a farvi dellc^

confiderazioni : nella maniera appunto»

che li fcorgc aver fatto nelle fue orazio-

ni Tullio , e più Demofte’ne , appreflòal

quale cosi fpeflò fi vede ( fpczialmento

nelle Filippiche)quel recita teffitnonium.

Il di de’ 1 5. fui la mattina in S* Gere*

mia, dovefu fetta folennc , e vi affitte

l’Ambaiciador Cefarco,feduto fotto un
baldacchino chermisi a delira dell’altar

maggiore : e*l dopo definare andai ad
udire il vefpro nella Chicfa delle don**

zclle mendicanti* le quali,c per la efqui-

fitezza delle voci, e per lo macftrevole-»

fonare di varj (tormenti, dieronmi mol-
to che maravigliare.

Miglior paflatempo ebbianc ora il di

feguente, perchè il medefimo Amba-
feiadore diede copiofi rinfrefehi, e feci-

tiflìma mufica pel fuopalagio ; ove fui*

rono molti personaggi ragguardevoli, c
delie mafcherc in gran copia.

Difpofte ch’ebbi pofeia le miecofe ,e

riftoratomi col ripofo di molti giorni »

mi partii a*2i. fopra una fpczic di navi-

\ lio, che dicefi Teotta ; e dopo 25. miglia
di navigazione pervenni a chioda, Cit-

tà detta anticamente Fojfa Clodia . Ella Ir

è tutta circondata da canali ?
eccetto da

quel
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quel Iato, che riguarda il Ferrarefe. Se- »

ouitammo a camminar tutta notte eoa
poco vento , ficchè il di dc’22. arrivam-
mo , che’l Solcherà di già affai alto , nel

porto di Volano nello Stato Fcclefiaftico*

ch’è una fpezie di canale,in cui entrano
le acque del mare ifteflo . A‘2$.partim-
mo con poco vento; e,fatte 15. miglia-,,

entrammo nel porto di Mangiavacca, pu-
re appartenente alla Chiefa . Facemmo
il di feguente 50. miglia fino a Cefenati

coi e l'altro giorno fummo a Vefaro

,

o
quindi a Fano a’26. donde, iafeiata la_»

Peotta, feci primamente in caletta delle

miglia ben 1 5. fino a Sinigaglia ; pofeia-.

dieci altre fino alle Cafe-bruciate ; e finale

mente, iafeiata Tollcria di Margocca, a_*

capo di dieci altre miglia , giunfi la fera

ben tardi nella bella, e ricca, benché pic-

cola Città di Ancona , che dicono avere
la forma di un gombiro.
A* 27. fatte 15. miglia tolti alquanto

di ciboin Loreto $ e,nmcfiomi incammi-
no, compiute 22. altre miglia,mi fermai
a pernottare al Porto di Fermo : e cosi

ancora il dì feguente feci prima 12. mi-
glia tino alle Grotte ; e pofeia 1 5. altre fi-

no a GitUia.no*a , dove mi rimati la fera

ad un non molto agiato albergo , come
fono
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fono per Io più quc* del Regno di Na«*
polì.

Da Giulia-nova feci a*i9. 29. miglia

fino a cbieti, e quivi fui cortefcmcntt*
ofpiziato dal Signor D. Vincenzo Ga-
ttelli mio amico , che vi fi truova Go-
vernadore , e copiofamente regalato di

buone trotte da'Signori Uditori Capo»
bianco>e Tornore in vero demmo quel-'

la fera con grandiffimo piacere , io per
trovarmi in compagnia di tali amici, cd;
elfi per afcoltarc, oltreacciò, diverfi ac-

cidenti della pattata campagna aliai di*

veramente da q nello, che
i
gazzettieri,

nati Colo per tabulazione, e crepacuore
dc'curiofi, s’erano andati infognando.

Il di de* io. feci folamente 18. miglia,

fino alla Terra di Topoli , Ducèa della

ragguardèvol famiglia de’Signori Can-
teimi , che pregianfi di cflere del Regal
Sangue degli Stuarti di Scozia :~c'lfe^

guente giorno , avendo delinato netta

celebre Città di Sulmona, mi rimali la fc-

ra inCaftel disangro, dittante da Popoli
30. miglia.

Il primo di Novembre feci 22. mi-
glia, e mi rimali!* fera a Yenafri, Città
della Campagna felice, c celebrata ap-

prelfo gl» antichi fcrittori a cagion delle

"li.
"

ulive*
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*

Ulive,onde Orazio: > .

mYnuÌ
dr“ l^e terrarum mi }̂t Prater omneis

«»». » . »• L tstkgulus rideti ubi non Hymetto

Mella decedutiti viridiqicertat

Bacca Venafro,

*ni» ® VartonciQuod far conferam Campano

,

%. quod triticum wtppulo , quod vinum Falerno,

quod oleum Venafro)forte dee leggerli Fé*
_ nafrano\

" La fera feguente ( per non effer più

nojofo colia lunghezza) fui a C apua, da
VcnafrI dittante 35. miglia ; e'1 giorno
finalmente de* 3. prima didettnare feci

r?. miglia, e giunfi in quetta deliziofa,

c nobile Città di Napoli, qual di leggie-

ri anteporrei ad ogni altra veduta fino-

ra, fé non fufle la lontananza da voi, che
fa fembrarmi amara ogni dolcezza,tor-

bido ogni fereno , metta ogni letizia.»,

manchevole ogni abbondanza , e rozza
ogni gentilezza.
: La carta è già finita , ed altro non m!
permette, fuorché raffegnarmi , qual

* fempre, &c.
* < »

V *

5 .- •• \ » •, «

,

• ' •
• U* rt •• • * n * .
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f horror Signor *t maio Z> a n i q»
’

Z>« Piena* 4*14*

<*» ©,•*£«« ><*7 « • • •* l

Napoli.

E
Cco che io vi attengo la prdmefV Xiy
fa di lcrivervi,e foddisfaccio in_»

parte alle infinite mie obbliga-

zioni'; ma fcriverovvi quanto
più a lungo mi permetteranno il tem-
po, e le mie forze 5 acciocché dall'ujw.

canto fi faccia compcnfo al mio lungo
filenzio dell'anno pattato, e dall'altro io

non perda l'agio, che ne ho adcfio,e nò
so quando per avventura lo avrò mi-
gliore: Et non amittere tempus curri fit da-.

tutti, &, cùm necejfe efl , fervire tempori , di-

cea quel grande Stoico gabbamondo di

Seneca. \
Credo, che vi fia capitata nelle mani

la lettera , che il di i7.del pattato mefej
di Maggio vi fcrifli dalle Saline di Bariti•

f*,con un piede in terra,c l'altro nel na-
viglio i e per confeguente dovete fapc-

xe , fìccome il medefimo giorno io mi
partii per girne in Croazia • Ciò feci

fopra una fregata grande, in cui face**»

l'ufficio di Padrone un tale, che uà*

induf-
/
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indù fife a riputar vero , che vi (Uno (lati

dc'fatiri al Mondo , e cinque altri uomi«
ni falvatichi di nazione pur Croati,ch'o-

rano inficine marina; , e foldati , fornici

di pelanti (cimitarre , c di mal conci ar-
chibufi; e,affinchè nulla loro mancaffc^
del barbaro , givano coi papo rafo

guifa di Turchi , & aveano in piedi cer-

te fcarpette leggiere di cuo;o crudo ,

con tutti i peli • Per far più compiuta,
e gentile la compagnia eran con loro

fei birri Ragugci,ch’erano (lati a porta-

re in Barletta tre Aiduchi , condannati

a cotefte galee . IUprvcftire era fimi-

liflìmo a quel de'Croati nella foggia ,

ma di color porporino , e certi vi avea-

no di più un’ampio mantello:tutt i però
givano armati di mazze ferrate . Da
l’un canto quella gente mi facea noja, e
dall'altra mi rcndea più ficuro:parcndo-

mi ella badante a difenderci, in cafo che
fuflìmo affiliti da' corfali Turchefchi,

cheinquedi; tempi fogliono dare in_>

aguato predò al monte Gargano : avve-

gnaché più d’una fiata , fidando gli oc-
chi e del corpo , e della mente alle loro
fparute ,ed orribili figure , ed allo Tira-

no, e barbarico portamento degli abiti,

e de* coftumi, comincia® ;da fenno a
r “ dubbi-

. - *
i
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dubbitarc più di qualche loro inganno

,

che dell'aperta forza de’Turchi * Impe*
rocche quale azione» che fendile dell’u-

mano, poteafi giammai fperare da per-
fone , tutto’l di intente al bere , ed all*

crapula i e che d’uomo nuli'altro avea-

no fuor che la fìgura ? e pure malcon-
cia, e difforme?

Dopo 1 50. miglia di cammino, cho
facemmo in due giorni , demmo fondo
jc una picciola Ifola del MarPamfìli©,
detta già Lagufa, e di preferite lagufcn,

*

il di cui circuito fi è di 24. miglia, fotto-

polla alla Repubblica di B&g/tft . Anda-
tili i birri pc’fatd loro , mi convenne fat

penitenza,trattenuto dal cattivo tempo,
fette giorni in quefto luogo ; dove altro

Ja terra non produce, che un poco di

olio, e di vino; deche gli abitanti di tut-

ta l’Ifola, che fon circa 1 200, fra pefea-
tori,e contadini,fanno del continuo un*
involontaria attinenza di carne ; ciban-

doli, veri l'x^uyo'i , Tempre di pefce,di
cui que* piccioli feni abbondano a ma-
ra viglia . Il folo Governadore fuoleL?

aver per fe, e per gli più cari amici di

quando in quando qualche callrat©’»

Egli è il vero bensi,che nè anche vi fono
animali vclenoii , che porcino in fidie , c

u . .
peri*



140 D E V

U

0 G id’E^ EGP* -

pericoli all'umana vita ; onde tutti gli

uomini, che,vivendo fecondo virtù, ab-

borriffero ilfovcrchio , che fuol'effcrt*

il difficile a confeguirfi 5 e fi contentaffe-

to del puro bifogncvolc, che facilmente

ancora fi ottienejmenerebbon quivi un*

affai tranquilla, ficura, e felice vita.

Non molto da quella dittante è Info-

ia di Melo , ovver Melida , <ttie ha circa

60. miglia di circuito, con fette piccioli

,viIlaggi,foggetti parimente alla Repub-

blica di Ragufi: e poco più lontano l'al-

tra, detta Corfula , della fletta grandezza,

in cui ha una Cittade di fimigliante no-

me, con fei villaggi , la quale appartiene

«'Signori Vineziani : ficcome anche in_*

terra ferma Sabioncello , ch’è ì’Onceum de-

gli antichi, e 7paventa , già detta T^arona,

Cittadi polle in quella parte dell'Illiri-

co, o fia Schiavonìa,chc oggidi fi appel-

la Dalmazia. ; ,

Dimorando adunque nella folitaria,

c povera Ifola di Lagufca , prefi amiftade

col Governadore,ch'era un gentiluomo

RagUgeo moltoumano , c gentile , la di

cui buona convenzione ferviami di al-

/eggiamento alla noja, che il luogo , e*l

tempo mi cagionava . Egli mi ditte, in-

fra le altre cofc ; che la fua Repubblica
manda
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manda ogni anno alla Porca un tributo

di 50. m.Ungari , portati da due gentil'

uomini; ma che quello pagamento non
farebbe più oltre durato , di quello , che

le armi Cefaree averter tardato a pren-

der Belgrado . Di più , che in quefta_*

Piazza flava attualmente il Vilire , il di

cui intendimento non era già queft'an-

no di ftarfcne Alila difefa , ma venire per

tutti i veri! a una battaglia campale , ed
avventurar la fortuna dell'uno ,, e dellV

altro Imperio . Millanterie lolite dei,

Turchi.

Abbonacciatoli il mare,a capo di fet-

te di, facemmo noi vela ; e , corteggian-

do la mentovata Ifola di Corfula ,
par-

lammo in fra le due di Lift, e di Lefina : c

quindi navigammo lungocertc Aerili, c

montuofe colle della Dalmazia, lafciau-

do a delira Sebenico , o Sibionico ; ed en-

trammo in quello ftretto , che formano
per Io fpazio di quaranta miglia dall'una

parte la terra ferma , e dall'altra quello
Ifoletre, un miglio da lei lontane , cho
vengono appellate Scogli di Zara , i quali,

adifpetto d'EoIo furiofo, e dello {de-

gnato Nettuno,fan che fempremai quel-

le acque placide, e chete , ondeggiando
appena, di opportuno , e ficuro rifugio

Q’&iropa il. fer:
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fervano a'naviganti . Trovammo fuor
di quello ftretto la Città di Zara, pofla_»

entro un bel fcnodi mare , che fembra-j
una gran conca , c Capo dell'antica Li-
burnia , che

,
per lo molto ttndio della.»

navigazione diede nome alle Liburniche,

fpeziedi navi da guerra de’Romani.Più •

oltre, efifendo il mare pure inceppato in
più fpaziofo carcere, vedeanfi a delira^
Tagho, sArbe, e Ve) a', a fini lira Olbo, Sillcij,

e Co.-fo, Ifole tutte abitate, e di non mi-
nor circuito di 80. miglia, fotto il domi-
nio di Vinegia : equindi, entrati in un_»'

nuovo Iaberinto di varie Ifolette
,
paf-

fammo tra quella di Veja , c lo fcoglio di

Torvikj,c giugnemmo a veduta di Segni;
donde , vedendoci non potere entrarti
per difetto di vento, ci venne a rimor-
chiare una barca di non faprei dire fe^
uomini, o bruti; non ottante la di cui di*

ligenza, arrivammo pur di notte a terra,

che le porte eran di già ferrate . Noiu*
mi difpiacque tanto il difagio di ttar fuo-
ri della Cittade, quanto la fchifa , e tto-

machevolc allegrezza di quella gente.?;
che, avendo, in men che non fi crederia,
votato ben tre barili di gcnerofo vino , fi

diedero altri a dormire, altri a fare le^
più gran grida , c bagordi, che da bar-

bare
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bare menti immaginar lì potè fiero.

Venuto il giorno, venne ancora per

me una nuova occafione di no/a:perchc,

calato a terra a far qualche provvifione,

(che quella fatta in Laguda era di già

finita in una navigazione di jod.miglia)

trovai già dato il guado da* noftri bac-

canti fatiri a tutto quello, chepotea»*

fervire di companatico : e , come chcj
non vi ha altra fpezie di oderie, che aifu-

micate cantine, andai ancor’io inuna_,

cantina,con gli altri, a comperare alquà-

to pane, e vino , che fono Tuniche deli-

catezze de’Segnani: e trovai quivi un*

afifcmblea di orribili mudacci , e di vili

da far parere belle le fcimmic,appoggia-

. ti tutti col dorfo alle botti. Eglino, con_»

. un groflo boccale , che pafifavada mano
in mano,in vece di fmorzare, parea,chc

fiaccendefiTero l'un l’altro unadifperata

fete; e, fe, con un picciol ragionamento,
. dal continuo bere fi ridavano, ei fem-

brava , chc’I faceflero a bello Audio per

tornare con più lena all’afciuga mento di

; nuovi boccali . Vienmene in fadidio

anche la ricordanza - Midide un'Italia-

no,che quantunque Segni non avefle più

di mille abitanti , confumavano nondi-

meno codoro del vino al par di cinquanta

Oz mifia.
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milU, e fi beveano la lor vendemmia in

una fettimana.Qui deefi credere,che,fui

carro,tirato dalle veloci Tigrijtrionfaflè

Bacco nel ritorno dall’ Indie; e Tigri

fon certamente i Scgnani.

Quella Città marittima , Metropoli

della Croazia (benché noverata nclla_>

jLiburnia , e Dalmazia) è fituata a gradi

47. di latitudine, in vicinanza del monte,

detto Valobich . Le cafe fon bade , c po-

vere; e vi haunCallello nella fommità

dei colle da non farfene gran conto. •

Dalla Città fola tragge l’Imperadore

300. foldati di milizie , e Con tutti i vil-

laggi fino a 3000.

Il nome della Croazia, detta da'Te-

defehi Krabaten,cd onorata già col titolo

di Reame, fi è d'incerta origine : avve-

gnaché alcuni il traggano da Corraci^

,

Terra della ftefla Provincia - Suoi abi-

tatori fono gli Ufcocchi (renduti celebri

per li danni recati a*Vineziani)che pren-

dono il nome dal paefe di windifeb-

Marche ed Otbo^as, o meglio dalla parola

Scoc,che nella favella Schiavona lignifica

faltatore ; e in vero fono efli veloci , e->

deftri più che damme,
0 Cervo, che ferito è di [(tetta. -

Nelle montagne oJtrai/^ abitano i

Mori
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\Morlacchi ( che vai quanto Criftiani ) c

oro principal lede è 1^ovograd ; c fi (ten-

dono fino al mare, in pae(eia più parte

Aerile, ed alpeftre. Sonpvi ancora i Mar-

telojfi, gente fiera , e , niente meno delle

altre due, intenta a gir,con uccifioni, ra-

pine, ed incendi , inquietando i vicini;

c (Tendo valenti combattitori cosi a pie-

di, come a cavallo.

Quanto a’coftumi de’Croati , egli fo-

no un mifcugliodcl Turchefco,dell’Un-

garico, dello Schiavone , e del Tedefco:

onde de’nobili di quefio paefe fi dice per

provverbio , che fupcranò nell’ ubria-

chezza i Tedefchi, nella fuperbia , e ma-
lizia gli Ungheri , e nella crudeltà gli

Schiavoni . La Religione per la più par-

te è la Cattolica , con tutte lepcrfecu-

zioni de’Turchi nella parte a lorofog-

getta, governata dal Bafsì di Bosnia;

che quella, cheubbidifce all’Imperado-

re vien comprefa fotto il Generalato di

Carliflot,

Avrei ben’io potuto per più brieve

ftrada pafiarc da Segni in Ungaria ; ma,
efiTendo ella mal ficura per gli ladronec-

ci, noleggiai, per miglior con figlio, una

barca ; colla quale , navigando per quel

tratto fra rifoia di Vaja,c laTerra ferma,

Q_ 3 ov’è
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ove la Fortezza di Maltempo , a pparfe-
nenre a'Vineziani,pervenni in poco fpa-
zio nella Città di Fiume , già noverata^
nella Croazia, ed ora fottopofta al Reg-
gimento di Triefte nell’Iftria, Provincia
cosi detta dal fiume Iftro , over Danu-
bio.

Fiume vien cosi detta dal fiume , che
Ja bagna, c le dà,con la Tua foce,uanon .

difpregevol porto. Ella è polla in fito

per lo più piano . Vi ha buoni palagi, c
fondachi di varie forti di mercatanzisu».
Dalla parte del mare tien dirimpetto Fi-
fola del Cerfoy la qual lì ftende infino a
Triefte, e dall'altra riva del fiume ha_.
Terfeto: villaggio, che fcpara l’Iftria dall’

Ungheria , e divenuto ragguardevole a
cagion della Cafa Santa 4i T^a^aret , chc_>
dicefi pofara fopra il monte quivi vici-

no a’io. di Maggio 1291. ficccmc atte-

fta l’infcrizione fopra il medefimo mò-
te, e la Chiefa fabbricatavi di PP. Fran-
cefcani, padroni quivi in un certo modo
del temporale^ dello fpirituale.

Partitomi da Fiume
,
pallai per gli vil-

losi di Tolignej e Tlanina, termini dell’I-
ftriaj ed entrai nella Carniola , detta da*
Tedefchi Krain, fermandomi inrerniebi
donde, imbarcatomi fui fiume , feci tre

leghe.
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Jc^he, e pervenni in LaubachiO Lubian a>

Città metropoli della Ducèa di Carnio»

la, fituata a gradi 46. 20. m. di latitudi-

ne . Ella, per fito, è poco forte j ma nel

vicino colle ha un gran Cartello. Vi fo-

no belli edifìci (infra gli altri il palagio,

con giardino,del Principe di Atifperch)

c molti ricchi abitanti ; fila 1 aria fi e al-

quanto cattiva a cagion del fiume dello

fteffo nome , che divide la Città per.

La Carniola,così detta da popoli Car-

ni, vien divifa in fuperiorc, ed inferiore,

e facca anticamente una parte del Rea-

me di Ungheria . Gli abitanti ufano la

favella del 'Windis-tnarck^ìC fon rozzi,

barbari dicoftumi, e pochiflìmo indu-

ftriolì i contentandofi di quello, cho
fponte fua produce la terra per cibo, e de

fuolo per letto, e per abitazione di quel-

le medefime,che fanno per ricovero de.,

bruti animali . Il paefe è montuofo ,e,

a proporzkm dell’induftria ,ch*è detta

,

largo producitorc di vino, olio, e fru-

mento . Fra*molti fiumi* più principali

fono il Savo, c’1 Laubach.

Avendo comperato in Lubiana un-*

buon cavallo, per viaggiare più a mio

agio, mi partii: e, pattato per

... Q 4 ^
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detta Bod - du fran^ , venni a pernottare-»

nella,quanto picciola , tanto bella,Città

di Silìy .Udì feguente pallai per Set-due*

c Vi firi^, commodi villaggi , e la fera_»

giunfi in MarpuYgh , picciola Cittade-?,

abitata da gente di baila condizione , e_»

bagnata dal rapido fiume Trog, in cui fi

vede qualche picciola barca..

La fera vegnente, lafciati avendo alle

fpalle due mezzani villaggi , appellati

Hercnaufen, e Bildon, giunti in Graniva , O
lìa Gratz, detta già Savaria, Capo della.»

Stiria inferiore; ficcome , fecondo alcu-

ni , della fuperiore fi è ]udenburgb (che_>

nondimeno vien porta da altri nella Ca-
rintia)opiù torto Truche ari der Murcb,
detta da’Latini Muripons .

Gratz è Città fituata a iinirtra del fiu-

me Muer, o fia Mina, in latitudine di 4 *

*

gradi, e 20.n1. in luogo non in tutto pia-

no. Dalla parte di Levante tiene ella_»

buone fortificazioni, con foflì'aflai pro-

fondi; non cosi dagli altri lati ; imperoc-
ché , là dove la bagna il fiume , vi fon_>

quelle mura, incominciatevi dopo l’af-

fedio di Vienna, ma non finite ; e verfo

le montagne fi è ftimato fufficiente ag-

giugnere alla difficultà , c fortezza del

filo molti ordini di fteccati , o fia palifi-

cate.
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tate • Nella fommità del monte fi vede

baisi un'ampio , c forte Cartello , ben->

fornito di fortificazioni, di artiglieria, e

di foldati,che molto diffidi cofa farebbe

il volerlo prendere a fotza d'armi . Nella

Città fon buone ftrade , con ricchi fon-

dachi, e magnifiche fabbriche, cosi di

Chicfe, che di palagi; fra'quali deefi fa-

cilmente il primo luogo a quello
,
^he

appartiene all’Imperadore , e dicefi vol-

garmente il Valagio Ducale; e
'1 fecondo a

quello del Principe di Hechempcrch ,in

cui fi veggono nobiliffime fupcllcttili

,

comperate dal di lui padre in tempo
dell’ambafccria, ch’egli fece in Roma in

nome dell’Imperadore; e un baldacchi-

no infra gli altri del valfente di 12. m.
fiorini . In fine la Città fi è mercantile,

facendovi!! due fiere l'anno;e per confe-

guente ricca , ed abbondevole del tutto.

La nobiltà vive fplendidamente ,

dilettali di belle , ed ornate carrozze , e

livree, e di molto numero di fervidori

.

Lagiuftizia fi amminirtra da* Confoli,

dal Senato, c da un Giudice; fopra tutti

i quali cfercita fuprema poterti un Se-

cretano Imperiale : e oltreacciò havvi
una fpezie d'Intèdente.o Teforiere, cjie

rifcuote tutte le rendite del l’Imperado-
*

- e
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re, anche quelle della Carintia , c Car-

i>
aiolà. Le appellazioni di tutte le Pro-
vincie vengono a Gratz, ove fiaflem-
brano ancora nelle occorrenze i Dipa-
nati degli Stati ereditar;.

Veniva anticamente comprefa la
Stria ( detta anche Valeria , in grazia
della figliuola deli’ Imperador Diocle-
ziano) nel Reame d’Ungaria : pofcia fu
nnparticolar Marchefato, che dalla fi-

gliuola di Ottocaro , ultimo Marchefo,
fu portato in dote all’auguftiflìma Cafa
d’Auflria in perfona del Duca Leopol-
do,marito di lei . La inferiore abbonda
di vino, c di frutta , e di gran copia di
miniere, e di acque minerali, e falute

-

voliila fuperiore,come montuofa,ripo-
ne tutto il Tuo Audio negli armenti , a
prò de’quali la Natura l’ha di lieti, ed
ottimi pafcoli provveduta • Quanto
perciò fopravanza l’altra in varie for-
ti di buon cacio, c di butiro , tanto infe-
riore con vicn, ch'ella le fia per lafcar-
fezza di altra bevanda , che di cervogia.
Gli abitanti fon di coftumi , e di volto
falvatichetti; e foggetti , a cagion della
cattiva bevanda, al mal delle fcrqfolc , c
del gozzo ; oltre alla naturai grandezza
del mento, che gli rende difformi, anzi
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che nò I Per quel che fi attiene alla Re*
Jigione , hanno quafi tutti abbandonato

gli errori di Lutero.

Stetti io in Gratz nell* albergo del

Mondo-nuovo, dove anche fi rimafe quel*

ta ftefla fera il Conte di TrautmendorfGe-

neral Cefareo,ch'ebbc nella paffata cam-
pagna il comando delle truppe di Saffo*

nia; ed infiem con lui veniva un Colon?

' v nello Croato, il quale, e colle parole ,o
co’fatti,facea comprendere, c persuade-

va a ciafcuno, che udiva i Cuoi brindili,

Ja Tua nazione effer molto da più , che la

Tedcfca fui fatto del bere ; ch’è quanto

dire, non effervi al Mondo chi poffa te-

nerle fronte.

La feguente mattina ,
continuando il

mio viaggio per montagne , limili di

molto a quelle del Tirolo ,
paffai per

Tettavv, e Hetilflan ; e mi ripofai alquan*

to nella picciola Città di Truc , di fopra^

mentovata, polla fulla riva del fiumo,
con un buon caftello fulla cima del mò-
te . Il terreno all’intorno fi feorge ben*»

coltivato: dilettandoli molto gli abita-

tori dell’agricoltura, non meno le<ion-

ne , che gli uomini . Avrei qui potuto

: imbarcarmi^ giunger tolto in Merpurgh,

e di là venire a Vienna 5 amai però me-
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,
glio fervermi del mio cavallo ; e perciò

i feci la ftrada de'villaggi di Coffembergb,

Mar^uveiiìCrilla, Mer^ujfelocb, Sciotibin,c

Haichirkftr, e venni in T^aiflot > o fia

, fiat, che vale a dire Città nuova , o Na-^

poli di Aullria,laquaì Provincia comici"

eia dallo ftretto pattò dtelle due monta’
gne di Sciotibin,

Quella Città è polla in fito piano,cir-

condatadi buone mura,con foffo di ac-

qua,c,fra quelle, che li veggono in Ale-

magna , ragguardevole per la bontà di

edifici,cosi pubblici, che privati . II Ca-

mello vien riputato un de* migliori del

dominio Aullriaco ,
pur col fotto d'ac-

qua ; e dentro vi ha una copiofa arme-

-, ria, £i vi nacque l'Imperador Maffimi-

liano I. Da Neuflat il di io. di Maggio
pattai al villaggio di Trafcbirl^en ; e quin-

di in quella famofa Cittade, Capo dell'-

Arciducato d'Aullria , fede da lungo

tempo degl'Imperadori di tal famiglia,

c ftimata forti(limo riparo della Crillia-

nità : non so fc per le fue buone fortifi-

cazioni , o per la poca feienza militare^

de’Turchi, niente valevole contro al co-

raggio de* Criftiani, che magni* animi

s

l’hanno difefa.

Renerebbe ora, che io vi dalli alcuna

no-
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novella delle cofc d'Ungaria j ma égli

non vene ha niuna che vaglia, impe-

rocché l’unione, e la raflfegna dcll’efcr-

cito non fi è ancor fatta . Il Signor Du-
ca di Lorena fta folo con quattordici

reggimenthbenchè tuttavia glienedeb-

ban giunger degli altri . Il General Ba-
varefe non ha voluto ancora andargli!!

ad unire: dicendo , non avere tale ordi-

ne dal fuo Sovrano ; il quale fi trattiene

ancora in quella Corte , e dicefi , cho,
riavutoli già dalla fua indifpofiziono,

partiranne fra otto di , con intendimen-

to di comandare egli ftefio un corpo di

Aia gente, feparatamente dal Duca di

Lorena: non fisa fe per gelofia nel co-

mandare, o per defiderio di maggior
gloria, o per altra caufa, non ancora pa-

lefe: ma ciò balla a far sì, che quel di

Lorena non pofla intraprendere nulla di

grande. I prudenti preveggono, elio,

quella campagna non farà troppo fe-

conda a Celare di vittorie, e di acquifli;

perche fi fa conto , non poterli avere in

piedi , che al più cinquanta mila com-
battenti, comprefivi auxilia Sociorum: e fi

ifiorge dall'altro canto, che i Principi

dell’Imperio, feofladi già la paura de*

Turchi
f
temono del giogo Aullriaco,

V.
‘

'
v

"* come
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come più prc ili mo: e perciò non ifti-

mano convenevole alla privata loro po-
litica^ ragion diStato l’ingrandimento
dell’Imperadore, con maggiori acqui Ili

nell’ Ungheria . Quanto fon divertì i

penfieri de’Principi da quello , che noi,

vivendo col femplice lume di Natura^,
appellar fogliamo giufto , ed onefto

,

zelo di Religione , ed altre fomiglianti,

che apprettò noi foncofe, e nelle Corti

nudi vocaboli , e voci non tìgnifìcative.

Ei mi vien voglia di ridere,quando fcn-

to taluni far delle si belle declamazioni,

ed invettive contro a gli fcritti del Segre-

tario : quafi tutto ciò non tìa un nulla ri-

fpetto a quello» che, fenza tanto Audio,

in pratica tì pone, e fi è pollo da miglia-

ia di anni a quella volta , ovunque fono
fiati Principi j e fpezialmcntc Principi

piccioli , a* quali , non potendo con l’a-

• perta forza, conviene cuniculisrem totam

agere, e fchermirfi , ed allontanar da fe_>

(letti, la forza non già,ma il foipetro del-

la futura forza de'confinanti.

Per quello , che tì avvifa dal Campo,
fono pretto ad Eflek quattordici Baisi;

orto di li dal Dravo, e fei di qui , a fine

di rifarei! rotto ponte . Dicefi ancora-,,

cfcei Turchi voglio# fare due dittacca-
‘ menti*.
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menti* l’uno per cuftodirc il ponte fud-

detto, l'altro per andar facendo dello

/correrie, e foccorrere Erla , dove pen-

/an di fare un* altro ponte , Quanto a"

noftri,non fi è ancor pubblicato,in qual

parte, o contra qual Piazza le armi Cri-

ftiane faran dirizzateida'varj movimen-
ti però , e da molte probabili conget-
ture fi ritragge, chcfaraffi la imprefadi

I flejk,facililfima ad efeguirfi,quando fia

guadagnato un palfo . lo per me vorrei,

che veramente i fini dello Imperadoro
fuffer nafeofti per lecretezza , fenza Ia^»

quale le grandi imprefe al defiato fino

non fi conducono; ma remo,non fia per

lentezza nel rifolvere, ch'è il più efficace

modo per perdere il gran vantaggio di

cominciare, e non di afpettar la guerra*

e per lafciar fuggire molte favorevoli

©ccafioni , che pofeia indarno fi cerca-

no, e fi piangono.
Qui avrei finito 5 ma ,

per non rima-

nere quello poco di carta vuota >log-

giungo , ehe quella mattina ho veduto
mangiar I’Impcradorc, e*l Sereniffimo

di Baviera in una iftelfa tavola: il primo
fono al baldacchino , il fecondo nel lato

deliro della menfa : ed eran ferviti da_,

dodici bcjie Dature dilettati da un Co-
“ “

rp
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ro di fcclta mufica. S- A. portava una
bella verta di fcarlatto, guernita di oro;
e fi rizzava in piedi ogni volta, chel’Im-
peradore bevea . Ho veduto ancora il

Conte Ferrari, Maggiordomo della Sc-
reniflìma Reina di Polonia $ il qual, go-
dendo molto di rivedermi , m'ha detto,
ch'egli ha appartamento in palagio, e vi

dimora a fpefe dell’ Imperadore j dal
quale è flato chiamato per qualche inte-

reflfe, che ha la Reina fopra l'eredità

della difonta Imperadrice Leonora fua
madre; ma che da lei mefi a quella vol-

ta non fi è ancora trovato il modo di

por fine a quello affare.

Quello è quanto ho potuto io * ligni-

ficarvi de'fatti miei , e degli altrui . Ri-
mane ora il lupplicarvi , che di quando
in quando vogliate consolarmi con al-
cuna vollra lettera ; al qual fine Iafccrò
incombenza a un'amico qui in Vienna,
di farmi al Campo capitare tutte quelle,

- che mi verranno d’Italia , e di altronde:
perchè io penfo, a Dio piacendo, partir
dotìrani; e mi confermo fempre più,&c,

MMaJ
'*• A?
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*4 Madamigella Olimpia Fiozzi.

Da JSitda «’iit

di Gingilo I6ì7 «

Tarigi.

S
E a quell'ora non fono io caduto af- yv
fatto dalla voftra grazia , gran ven-

tura debbe ctter la mia . Egli è un mefe,
e più,che ricevetti la voftra gentilillìma

lettera , mentre (lava per partirmi di

Napoli; e tra per Tuna cofa , e per l'al-

tra, non potei allora aver tanto agio di

rifpondervi. Da ciò potete fare argo-

mento di qual pefo fi fuflero le mie oc-

cupazioni i poiciachè mi fraftomarono
dal maggior diletto , che io potetti defi-

derare; cioè di ragionar con voi, ado-

prando per brieve fpazio la penna . Ma
i voftri cottumi , e laudevoli maniere-**

mi danno pure bella, c ficura occafionc
di fperare, che vorrete avermi per ifeu-

fato: mattìmamente veggendo, che vi

feri vo adefio da un luogo , ove farei le-

gittimamente aflòluro dal farlo ch<L>

i penfieri della guerra non fono valevoli

a farmi abbandonare la pacifica infegna

di Amore: il quale, fe fi pafee di fofpiri,

c di pianti, non fi pafee certamente di

D’Europa II. R fan-
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fangue . Nè vai contra ciò Pefemplo
deireccidio di Troja,echeso io; prima-
mente perchè quefto accadde fuor di
ordine; ed un'efemplo , o poco più non
fanno regola contro a migliaia . Secon-
do, perchè la colpa non fu d'Amorejan-
zi dell'odio, e dello fdcgno de'Greci,

della furberia di Vlifie, edella pazza ge-
Jofia di Menelao; o più torto della ofti-

nazion dc’Trojani , che doveano rende-
re alla bella prima la rapita donna ; e, fe

vogliam favellare fecondo la fcuola_»

Platonica, e dell’oneftà
,
quell’amor di

Aicflandro , o fia Paride , fu un’Amor
non ragionevole , e cclefte , ma brutale,

ed uno di quei baftardi indegni della.»

Dea di Pafo: perchè dovea egli confide-

rai le leggi dell'ofpitalità , e del Ietto,

maritale della Signora Piena. Ma che
ha da far quefto col noftro propofito ?

Adeflo vi ricorderete certamente de'fo-

miglianti difcorfi, che far folevamo nel

voftro deliziofo giardino; quando , con
Jeggiadro difdegno mi dice vare, che io
fto Tempre insù le burle. Lafciamoa-
dunquegli fcherzi, e diciamovi,renden-
dovi grazie infinite delle care , ed obbli-

ganti efpreflìoni , di cui vi fervite nella

voftra lettera, che io nè per tempo , nò
per
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per luogo, nè per vicende di fortuna.»

farò ufeirmi dalla memoria il molto,

che vi debbo,e quella voftra belliffima,

ed onefta fembianza , incui folo i mici

penfieri fanno trovar pace, econfola-

zione . Più non mi eftendo ,
perchè mi

terrefte per un ciarliere , eT ver difalfo ha

faccia •

Vi dirò folo intorno al mio viaggio, .

che io, partitomi da Napoli,me n'andai

in Puglia per la ftrada del Cardinale->,

tAvellino, Crotta Mainarda , Ariano , Tajfo

del Buccolo , Troja ( edificata in tempo
dell'Imperio Greco, ove erano Cafìra x

Hannibalis) e Foggia, ricca, e mercantile^

Città; donde mi feci alla cirignola , e fi-

nalmente a Barletta ; dove m'imbarcai

per Croazia . La navigazione farebbe^

durata pochiflimo, fe il mal tempo non
mi avelie trattenuto fette giorni neil'-

Ifola di Lagujìa ; dalla quale giunfi , paf-

fando per Zara , fpedita mente in terrai

ferma alla Città di Segni , celebre per gli

ladronecci de'fuoi corfali: da'quali , co-

me fudditi dell'Imperadore , va nondi-

meno efente il noftro Reame di Napoli.

Da Segni venni a Fiume
,
e quindi a Lau-

'

bacb , metropoli della Carniola; e da»,

l aubach,o ila Lubiana a Silly,ed a Gratti

R 2 famofa
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famola Città, e Capo della Stiria : e fi-

nalmente per la via di Tettarv, di Truc, e
di 7s{enjiat

,

giunfi a rietina il dì io. del
corrente; e me n' partii a'16. imbarcan-
domi fui Danubio: a feconda del quale
feendendo, pallai dopo cinque leghe.»

per la Città di Fofcì ; e dopo altrettante

mi fermai a Tresbourg , Città forte , ove
fi conferva la Regai Corona di Unghe-
ria. La fera feguente rimali zGomorttj,

dittante da Tresbourg fei leghe , e di là

venni a Strigonia
. Jeri l'altro feci tre le-

ghe, c mezza fino a Vicegrad : ed /eri fi-

nalmente pervenni in quella Città ; do-
ve,non ottante il trillo, e compaffione-
vole afpetto delle fue ruine , la prima.»

nondimeno, eprincipal cura è Hata di

compenfare , fervendovi , il pattato di-

fetto; ed aflìcurarvi, che, ficcomc fopra

il volgo donnefeo maravigliofamcnte

voi v'innalzate, con voftre virtudi $ cosi

io, che una volta ebbi la ventura di am-
mirarle da pretto, mi terrò a gloria fpe-

zialedi ettere fempremai additato per

buó conofcitore del vottro merito.Gra-

dite vi priego quelle mie fincere efpref-

fioni , con dar bando a quella crudeltà,

con cui folete oleurare gli altri vottri

pregi ; ed abbiate per vero,ch'io fono , c
farò Tempre;Vottro &c. sA Ma*
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fi. , r

t
- %A Madama Camillotta p£PiNi.

Ifl10 DW C*mp* di

D' L»glio.i6ÌJ,

11

'

li .

tP*r&.

K
•

QVerte ore di quiete, che ne concede
1

la picciola diftanza del Vifire,e la_» XVr.
cauta,e prudente condotta de’noftriGe-

i

nerali > non ponno eftere da me certa-
mente fpefe in migliore occupazione ,

che di fcrivervi , Madama . E quantun-
que in quefta alterazione di animo, che,

ne conviene avere tra* pericoli dell* in*

certo Marte,io fappia bene di non pote-
re dettar lettera , che meriti di venire
/otto gli occhi voftri

;
pure il fo volen-

tieri, acciocché quefto medefimo tur-

bamento da voi ila conofciuto ; e veg-
giate , fìccomenon v'ha cofa in quefto
Mondo cotanto piena di dubbiezza , o
di follecirudine , che mi fraftornì dal-

la foave ricordanza , e dolce confidc-
razion di voi . Dall* altro canto ciò
non vi debbe recare gran maraviglia.» :

poiché quanto l’animo è più degnt>
del corpo , tanto maggiori fono le affli,

zioni , che per un vero , e leale Amore
R 3 fi
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fi pruovano, di quelle, che da qualuquc
rilchio, o disgrazia di quella frale, e ca-

duca fcorza ne poflono fopravvenire:

e per confeguente là, dove più veggo >

eflfer la felicità de'miei penfieri ripofta^,

cioè la voftra grazia 5 ivi » pospolta ogni

più balla cura, conviene, eh* io con la_»

penna, e col pender mi rivolga • Per-

mettetemi, Madama, che io porti invi-

dia a quello foglio, che dee aver la ven-

tura di venirvi nelle mani: c Hate licura,

che tanto lungi fono da me 1' adulazio-

ne, c l’efpreflìoni poetiche,quanto il vo-

flro merito fupera tutto quel grand e,ed

eroico , che ferivere , ed immaginare li

polla. Io non la Unirei così tollo,fe una
fola dilla volefli efplicare di quell' am-
pio pelago di vodre lodi , che tanto fo-

pra il mio debole ingegno s' innalzano :

ben vorrei di tanta eloquenzia clfer for-

nito,che poteffi muovere,eperfuadere i

vollro cuore a non abborrirmi . Ma_*

che? l’anime grandi,come la vollra, non
fon foggette alla vii palfione dell’ odio :

ben fanno prendere in grado quelle

umili dimoilrazioni, che da pura, leale,

e lineerà fede provengono. Scriverovvi

adunque, c dei mio viaggio da Buda fin

quì,e di tutto quel,che dopo il mio arri-

vo
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vo all* cfercito è fucccduto. Prima per-

chè so di farvi cofa grata , in tempo che

le prefenti guerre dan materia di ragio-

nare a tutta l* Alia , e 1* Europa ; e poi
perchè , fìngendomi io,colla pronta im-
maginazione , di ragionar con voi di

prefenza; maggior piacere.e diletto cer-

to, che altronde non può venirmi.

Feci io partenza da Buda il dì z^-del

paflato mefe, lafciandola nello flato più

lagrimevole, e mifero,che alcuna prefa,

e diflrutta Cittade da gran tempo non_>

fiafi veduta : in modo tale che lo fleflò

Govcrnador della Piazza a gran pena^
abitava in una picciola camera di tavo-

le . Prendendo per acqua la firada di

Belgrado , trovai dopo fei miglia , che il

Danubio fi divide in due braccia , e for-

ma rifoJa di Hat^en-marcK,lunga quindi-

ci miglia Italiane ; nel principio della

quale Ifola fi vede a delira la Terra di

Teneri,e a finiflra Iler . Navigando adun-
queper lo deliro ramo, trovai verfo la

fine dell’Ifola,fuIla finiflra ripa,Divvfeg,c

nella dcflra Monjlor : donde, fatte dodici

altre miglia , andammo a fermarci nella

delira ripa* dove il fiume forma un’altra

Ifoletta, preflò alla quale fi feorge Boti.

bulas, e più oltre Colocra.

K 4 II
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I l giorno de’2*., fatte circa 8.migliacci

lafciammo dietro folla delira ripa Tolna,c

fulla finillra Baya ; c quindi Batti)

,

e Mori-

fìor pure a finillra , e un’ altro Batb a de-
lira: c ci fermammo poco più oltre vici-

noa un Forte ,guernito di baltcvol nu-
mero di lòldatefca . Scorre quivi il Da-
nubio cosi placido , e cheto , che li arri-

fchianogli Vngheri di valicarlo entro
certi pezzi d’alberi fcavati , e capaci ap-
pena d* un'uomo folo : adoprandoli con
tanta velocità ,che maravigliofa cofa_»

certamente è a vederli . A*24.prefi terra

al ponte del villaggio di Mobac%> pollo
alla delira ripa , e munito di un buon.»
Forte, fatto di terra, e palicciate , con_*

buon prefidio
.
Quello pollo conviene,

che Ita ben fortificato, perchè dalla fua_*

confervazionedipende quella deirefcrci-

tojal quale per si fatta Itradavcngon le

vittuaglie , e tutto il bifognevole, chc-j

vieti recato per acqua . Da Buda fino

al ponte fuddetto di Mohacz fi contano
circa fettanta miglia Italiane , le quali

non fi potino efattamente mifurare a ca-

gion deli’obbliquo feorrer del fiume:
tutti i villaggi, cosi dall’una , come dall’

altra parte, fi veggon cófumati,e dillrut.

ti dai crudele
, ed orribil fuoco della

guer-
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guerra, in cui moiri anni egli è già, eho
avvampano quelle per altro amene , co-

piofe, e bene abitare contrade.

Tutto il di 25. convennemi afpettare

qualche buona, e ficura feorta,per anda-

re all'efercito; per non inciampare in->

mano de’Barbari , o pur deToIdati sban-

dati , che foglion fare peggio , che fuo-

rufeiti . Il difagio dello appettare fu ben
compcnfato dal commodo di avere a
vilifiimo prezzo del buon pefee ftorio-

pe, che in gran copia fi prende nel Da-
nubio . Venute adunque il giorno Te-

gnente certe carra di provvifioni , cho
dovean palTare a Sihjos , o fia Sokjios 1 io

m’accompagnai con que'foldati,che lo
cuftodivano; c vi giugnemmo a capo di

dodici miglia • Si vede in quello luogo
un bel Cartello : e la Terra è pur cinta di

mura . II paefe all'intorno egli fi è mol-
to fertile 5 e copiofirtime di cacciagione

le vicine felve, cosi di quadrupedi , che
di volatili, e fpezialmente di fagiani.

A*27. pallai al campo del Serenifiimo

di Lorena, che poco quindi lontano fla-

va attendato, con intendimento di rom-
pere i ponti, fatti da' Turchi fopra il fiu-

me Dravo, e le vicine paludi : e già
,
per

recarlo a fine , i noftri fecero la notte fe-

guen-
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’ gucnte una linea di comunicazione tra*l

corpo di riferva, c*l pollo, occupato fui

fiumejper mezzo della quale potevamo
nasconderci dalle offefe, c dalla veduta.»

de* Barbari. ElTendo la mattina de*2S.

paffati i Turchi,per mezzo delle barche,

che aveano fui fiume, ad attaccare lo
guardie avanzate del noflro Campo, ne
furono bravamente tenuti lontani ; ed,

ufeita la Cavalleria, obbiigolli alla fuga,

< c a lafciarvi morto un de'loro. Si vido
ancora qualche incendio in Efleck, ma_»

fu ben tolio fpento. S. A. mandò pofeia

alcuni efperti, c valenti nuotatori ad ab-

< bruciare le barche del ponte , che i ne-

: mici aveano tirate tutte alla lor ripamia

'quelli,in vedendolo ardere,prontamen-
te vi accorfero, e dal fuoco le Salvarono.

Il ponte di EjfecK , o fia Oefeck, fatto di

robulie quercie fopra il fiume Dravo , e

le contigue paludi, li è celebre per la fua

. lunghezza di parecchie miglia,e per lo
larghezza, capace di quattro carra del

- pari.

Il giorno dc*jo. li molle I*A. S. con.»

- tutta Tinfanteria , e con due foli reggi-

• nienti di cavalleria j e fe n’venne al no-
ftro Forte fui Dravo apprelfo Sicklos:

lafciando gli altri a difefa de'guaftarori,

delli-
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deftinati a rompere nelle paludi le ope-

re de* Turchi , Giunfe egli il primo di

Luglio una lega difeofto da Sicklos; ej0

come che fi aveffe novella , effere il Vi-

fire nelle vicinanze di Peter-Varadinó,

ed ‘aver quivi un ponte di barche fui

Danubio $ ingegnoili pure di faper lo

flato dell'altro Campo nemico formato

dietro Efieck:e mandò alquanti Vngari

per acqua a fpiare i loro andamenti,e

veder di condurre qualche prigioniere,

da cui fi potefle alcuna notizia delle lo-

ro operazioni ritrarre, • s

A'2. fi accampò l'Infanteria circa un
miglio lunge dal Forte mentovato, fen»

za più oltre poter paifare, a cagion delle

acque del fiume; cotanto crelciute , che

non meno i ponti , che i lavori di linee,

e’I medefimo Forte, con fommo Audio

fatti fare dai Signor Generale di batta-

glia Afpremont , davano tutti coperti

dalle medefime acque:in modo tale,chc

a gran pena poteafi camminare su i pa-

rapetti . Laonde fi giudicava, che,quanr

do non fi trovafle via , nc maniera da-»

pervenire al fiume, continuando il gon-

fiamento delle acque 5 avrebbe rifoluto

il Signor Duca di attaccar qualche luo-

go dijàdal Dravo.
Stan-
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Stando tuttavia le cofe in quello (la-

to, paffai a Sickjos , per fare alcuna prov-

vifione il di de’4. e me n* tornai al Cam-
po il giorno feguente . Quefto luogo
vien cinto da buone mura 5 e Alila colli-

na tiene un forte, e ben guernito Cartel-

lo. Il terreno, e la campagna all'intor-

no fi è fertile affai , ecopiofa di caccia-

gione, in particolar di fagiani.

Scemata alquanto l’acqua il giorno
de‘6. potè l’infanteria accamparli d’in-

torno al Forte ; e ’1 di feguente una buo-
na banda, cosi di fanti , che di dragoni,

valicò il fiume con delie barche , e co-

minciò ad alzarvi un bene intefo,e forte

trinceramento. Nello fteflò tempo fi eb-

be novella, ficcomela cavalleria avea di

già diftrutto, e rovinato affatto il grand’

argine, che, in vece de'foliti ponti, avea-

no i Turchi, con incredibile ftudio , e_>

fatica di ben’otto meli, rialzato fopra le

paludi del fiume mentovato, ed artifi-

eiofamente conteftolo di tavole , c di fa-

lcine, coperte di terra : e in vero, fe Fa-

vellerò mai recato a perfezione,difficile,

e malagevoliffima imprefa farebbe fiata

il fuperarlo,fenza uno ftraordinario fpar-

gimentodi fangue.

Riparati che furono, con gran nume-
ro
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rodi gualcatori, i danni cagionati dallo

acque, cominciò il di de*9. a paflfar rin- *

fanteria dall’altra parte ; ove erano in->*

buon’ordine collocati i fanti, c dragoni,

,

già pacativi a far delle trincèe : e la fera

de'io. fi trovò dall’altra ripa anche la_»

cavalleria . Si vedeano da per tutto mol-

ti argini, fatti per impedire non il fiume
sboccafle,ed allagale piu le paludi: e oU*

treacciò varj ponti di fafcine fopra lo
medefime: all’ultimo de'quali eran vici-

ni i primi trinceramenti, e buon nume-
ro di foldatefca per difendere il paffo .

All’ultimo ponte ancora, fabbricato fui

Dravo,ftavafi S. A. con molti reggi-

menti Schierati , per afficurare , qual

provvido Capitano, il palio al rimanem '

te dcli’efercito . Attefero pofcia le Tol-

datefche a far delle trincèe, e foflì d’in-

torno al Campo , e ad attendarli fotto

l’ombra d’altiflìme, ed annofe qucrcie ;

ove fembrava in vero più convenevole
la melodia di armoniofe cetere , e di

dolci , e foavi flauti , che lo ftrepitoTo

rimbombar de tamburi , c’1 rauco fuon
delle trombe . Da quattro Turchi prefi

fi Teppe altresi la confu fione de’nemici ?

e che teneano Tempre le barche pronte

,

per aver modo di fuggire,nel caTo di cT.
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fere affali» . Ma,fenza quella relazione^

avevamo noi pure fatto giudicio della-*

codardia , e timidità de’Barbari dal ve-
dere , che , avendoci potuto di leggieri

impedire, fi erano nódimeno contentati
‘

di lafciarci pattare il Dravo ; imprefa_>

,

che, dopo la perdita di Belgrado, non è
ancora riufeita ad alcun Re di Vnghe.
ria . Tanto egli è vero, che in tutte le_>

più importanti guerre egli è di gran-»

momento , più che qualfivoglia Fortez.

za, o numero di milizie, la buona,o rea

riputazione del Tarmi.

A gli I i.ti unirono all’efercito i due->

reggimenti del Caprara , ch’erano fiati

alla cuftodia de* ponti di Oefeck; portà-

do con feco della buona artiglieria,alcu-

ni pezzi della quale eran tirati ciafcuno

da’venti cavalli;e ciò alloftrepitofo file-

no di tutte le trombe, tamburi , ed altri

militari dormenti di tutto il Campo.
Marchiò Tefercito il giorno deTa.per

lo fpazio di un folo miglio Italiano . lo, >

che, per alcuna bifogna,m*era rimalo in

dietro,lo fovraggiunfi il di fegueme,chc
pur marchiava : ma dopo due miglia ci

fermammo in un bel piano in mezzo al

bofeo i dove non curò il Sereniflìmo di

Lorena di fare nè /leccati ? nè trincèe . - .•

-Egli
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Eoli fi è incredibile da chi non ha giam- ,

mai veduto guerra, la confufione , e lo

ftrepito di un efercito,che marchia, con

tante carra, e carrette di bagaglie > e di
%

provvifioni, e diartigIicria:ma,poi ch’e-

gli è acconcio , e fermato in alcun luo-

go, maravigliofo fi è ancora l'ordine , e

la quiete,che da per tutto fi fcorge:e,me-

glio, che in qualunque ben fabbricata-,

Cittade,ciafcuno al fuo ufficio, tutti alla

comun ficurezza fi feorgono applicati •

Ogni arte, ogni meftier vi fi efercita_, ;

ogni mercatanzia v'ha convenevol luo-

00, fecondo l'opportunità del tempo, e

del fito : e vaga , e dilettevol cofa è a

riguardare i foldati,quali intenti a ripu-

lire loro arme;quali a mettere in afsetto

gli arnefi de* lor cavalli ;
quali appo i

vivandieri, quali al gìuoCo ogni avere ,

con fomma fatica,e pericolo
acquiftato,

in brieve d’ora difpendere,c fcialacqua-

re; come quelli, che, non fappiendo fra

' quanto fpazio baffi a morir combatten.

.

do, non penfano,e non godono,che dei

prefente. Le femmine , che arditamente •

fieguono i mariti nelle piu fanguinofe ,

e perigliofe imprefe, le vedrette quivi,in

varie, e diverte guife,procacciarli il pa-

ne, e la ventura :e taluna v'ha , la quale,

non
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non fcnza invidia delie Cittadine,pafsa»>

in un mefe a venti paja di nozze, fecon-

do che accade efsernc i mariti uccifì più
fpefso. Elleno fon dette per ifchcrzo in_»

fra i Tedefchi le mule del Reggimento:
cosi ftranamente nelle marcine fi veg-

gon cariche di tutti gli ftovigii, ed arncfi

loro, e degli uomini; e talvolta con due,

e tre bambini, qual per dritto,e qual per
rraverfo, appefi alle fpalle,cd abbraccia-

ti, e poppanti,
' Perquelche fiatitene alle vittuaglie,

queft’anno fi vive caroiperchè ci trovia-

mo molto innoltrati in paefe di nemici,

i quali a bello ftudiohan dato il guaito

da pertuttoificcome per regola militare

avremmo ancor noi fatto per loro , I

faldati , pur lafiì dal gran difagio,e dalla

lunga, e difficile ftrada, ch’è fiato d’uo-

po ior fare in mezzo alle infidie Turche-
iche, da Seghedino al ponte di Mohacz
fui Danubio, e quindi al Dravo; handi
bifogno di riftoro, cosi di cibo, che di

quiete . Il medefimo giorno de’i.?.,

efscndofi quafi tutta unita ali’efercito

Imperiale la gente del Signor Elettore di

Baviera, li Sereniffimi Duchi definaro-

no infieme ; e poi quel di Baviera fe a*

pafsó alle fuc tende.

Un
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Un Turco, fatto prigioniere da gli Uf-

feri,narrava, edere il Vifirc,con óo.milia

combattenti,lontano due fole leghe dal

noftro Campo: e ch’egli penfava pren-

der gli altri 30. milia , che dimoravano

ad Oefeck,e venire a decidere la lite de*

due Imperi con la feimitarra alla mano :

che non era già più tempo di foffriro,

che i Criftiani, l’otto gli occhi fuoi,(i

avanzaflero a maggiori acquifti . Ma i\

punto Ila nell’cfccuzione ; che giammai

le grida non acquiftaron vittorie; e i Re-

gni non fi fottometton colle parole , co-

nte,giufta Popinion del volgo, s’incan-

tano le lerpi. Stando io predò la fponda

del fiume, che la notte non ancor bene

avea diftefo l’ofcuro mantojvidi venire,

come dall’oppofta ripa, una lunga ftri-

feia di fuoco,della figura d’una frecciala

quale tratto tratto fi andò dileguando, e

formando come fei ftelle verfo Oefeck .

Sopra di che vari furono i giudicj,e i mal
fondati prefagj di tutto l’efercito: fecon-

do che altri dalla paura , e dall’infingar-

daggine; altri dal valore , e dal follecito

desiderio di gloria venivano (limolati.

Quaranta de’noftri mofehettieri , an-

dati a’i 4.nel paefe nemico, metten dolo
a bottino, furono tutti fatti prigionieri-

a*Europa li. S all*
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Airincontro da'noftri fur prefi ancoraJ
alquanti Turchi ( con undici cavalli ) i

quali confermarono la novella già fpar-

fe che agli S,e p.del correte eran capitati

ad JEflech 17. Bafsà con circa 20. milia_*

combattenti: aggiungendole il Vifirc

fi trattenea in Semon al fiume Savoje che

la gete,pervenuta adEflech,era di quella

medefima,che quello Minirtroavea già

nelle vicinanze di Peter Varadino . Ol-
tre acciò non edere in Valpo , che 1 50.

uomini di guernigione,con comanda-
mento di abbandonare il pofto al primo
arrivo de’noftri: efler Comandante dell*

efercito Turchefco predò Edeckil Chiaus

Bafsà di Aleppo,e nella Fortezza il K«<f-

fcbnli Hajfan Bafsà, c'J latis Bafsà. Noi cer-

tamente portavamo ferma fperanza di

femprc maggiori acquifii;nè temevamo
ne dell'audacia, nè della millanteria de*

nemici, da poi che vedevamo il corag- .

gio, e'1 valore de'noftri foldati , e l'efer-

cito tutto in belliffimo fiato : il quale fi

attribuiva a una fpezial provvidenza di

Dio , confervatricc de'Criftiani , e della

loro falutc tra le fatiche d’una lunga.*

marchia,tra la penuria di acque buone *

c la dimora in mezzo a tante paludi;ovc

di giorno il caldo, di notte l'umidità,e le

zan*
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zanzare erano infopportabili.

. A’i 5. fi moffe l*eferciro,ed accampof-

fi una lega più avanti, per dar luogo alia

gente del Signor Duca di Baviera , cho
finiva di paffare il Dravo,e alla cavalleria

del Marefciallo di Campo CoiCaprara.

Quefto patteggio fi fu difhcililfimo,a ca-

gion della grande innondazione del fiu-

me, per cui tutte le circoftanti paludi

erano allagate : ficchè non badarono di-

ciotto ponti, fattivi fopra , nè 24. mifa_»

falcine,adoperate a racconciar gli argini,

a far si, che non fi fentiffe qualche danno
nelle bagaglie , che Tettavano foventc

mezzo affondate per Io fangofo,e Ba-

gnante cammino.E quindi fi feorge ma-
nifeftamente,perchè da tanti anni a que-

lla volta, abbiano i Turchi ufata tanta

fpefa, e diligenza
, per confervare i lun-

ghi , e cosi rinomati ponti di quelli luo-

ghi : e cioè per avere in ogni tempo libe-

ro un patto,cotanto importante alla con-

fervazione degringiuftiflìmi loro acqui-

fti, e delle noftre miferevoli rovine.

Il di feguente, che fù jcii, tutto Tcfer-

cito camminò un’altra lega : e fi ordina-

rono le rende in quefto campo dirimpet-

to la Fortezza di Valpoffe pure merita.,

tal nome, una cafa fortificata in fito pla-

j .
.

S 2 no.
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no, con una fola , e picciola Torre , cir-

condata da un foflo di acqua , e mal for-

nita di artiglieria,) la di cui guernigionc
toftopofeil fuoco alle cafefuor dclie^

mura; c quindi attaccò qualche leggiera

zuffa con una fchiera de* noftri Ulferi ; i

quali volonticri fi efpongono a quel pe-

riglio, che vicn contrappcfato dalla /pe-

ranza di abbottinarc . I Turchi fi porta-

rono dentro Valpo la tetta del morto
Tenente; e l'Alfiere non indugiò a met-

terli in pcfiefiìone del di lui cavallo.Due

ore prima del tramontar del Sole venne
il Scrcnifiimo di Lorena,accompagnato
da molli/fimi Ufficialj,a riconofcere la_>

sì famofa Piazza;e'Turchi,dopo di aver-

gli tirato di quando in quando
( benché

invano, la Dio mcrcè)finoa diciafletttj

mofehettate, gli fecero una bella mufica
di flauti , cennamelle , tamburi , ed altri

barbarici , e militari {frumenti , fecondo
il loro ufo , che dilettevole cofa era ad

udirli. Il Signor Duca, dopo avere , con
la fua lolita intrepidezza , ofiervato il

tutto, fe n'tornò alle fue tendc.Lo ftettb

/aiuto delmofchetto fu fatto parimente
agli altri Comandanti, ch’erano andati

appretto a riconofcerc, anch'efiì ,
le for-

tificazioni , c fi andavano più del dovere
trar-

I

i
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trattenendo , allettati tuttavia dalla dof-

cezza del fallace Tuono . Sul tardi fu dai

Sercniffimo di Baviera mandato un Tuo
Tenente Aiutante Generale , con in fe-

gna bianca.a direa’Barbari , che fi arren-

dcflcro. Giunto,ch* egli fu ad una certa

diftanza dal Forte , furongli prima tirate

delle fpeflfc archibufate: e quindi a'fcgni,

chefuron fatti da lui,e dal Turcimanno,
calò giù un Turco, pur con un panno
bianco nelle mani , a fentire quel ch’egli

fi volefie direje menò entrambi a quello

fine fin fotto le mura.O perche conolcef-

feroi Barbari il noftro intendimento di

marchiare, o fuflfe loro naturai baldan-

za, e ferocia, riTpofcro , non poterli ren-

dere quella Piazza , ch’era difefa da die-

cimila uomini,tutti pronti a fpargervi fi-

no all’ ultima gocciola di fangue. Egli

non eran più , che 500. con tutto il foc-

corfo
, poco prima ricevuto . Replicò il

niellò, non efier quel Forte di tal condi-

zione, che meritalle il ritardamentodi
si fiorito efercito ; in poter di cui non-*

era per la guernigion vergognofo, e vile

l'abbandonarlo: che perciò fi afpettafle-

to di eflfere, al ritorno, mandati tutti a fil

di fpada , e’1 Comandante impiccato per

la gola,in pena di tanta temerità.Jcr-fera

S 5 fi po-



178 D e’V 1 a c g 1 d’E u r o p a

fi pofero delle guardie airintorno al Ca-
rtello: e tutta quella paffata notte noiu
abbiamo udito, che fpaventevoli grida»,

de’ Turchi ; i quali eran forfè intenti a»,

metterli in difefa , o ne voleano far com.
prendere, ficcome ftavan vegghianti,

non temeano di qualche notturno af-

faltode’Criftiani.

Come che non fi giudica convenevo-
le perdere il tempo lotto quella ignobil

Fortezza,han deliberato i Signori Gene-
rali di muovere l'efercito quello giorno
medefimo, c palfare innanzi: onde nonj
affettiamo , che il fegno della marchia:

e già le tende fon tolte via, elecarra_»

pronte ; e ciafcheduno Ha preparato fe-

condo il fuo ufficio , e’1 tempo richiede.

Subito , che avrò agio vi fcriverò diltin-

tamente tutto quello, che accaderà , fe_>
1

pure rimango in vita : benché fe volerti

afpettare un grande agio , non vi fcrive-

rei forfè giammai così a Iungose fa d'uo-

po, ch'io vada rubando il tempo , e fac-

cia la lettera almanco in tre volte: ficco-

me voi medefima avete potuto fcorgerc

dalla differenza del carattere, edell'in-

chioflro. Gradite vi priego la fineerità

del mio animo,con cui non tralafcio co-

fa ,
per la quale, fecondo me,polla incon-

tra-
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trare il voflro piacere , e meritar la vo-

ftra grazia , a me fopra tutte lecofe del

Mondo la più cara, c defiderata : perchè

io mi pregio , e fermamente ho fra mcj

fletto deliberato di efifere fino alle ceneri,

Voflro, &c.

jlIla medefinta»

Déil Campo dppreffa Sic\lot

_ *»ij. di LujJii* *<87. •

T Vtte lecofe, che fortemente fi defi. XVII.

derano, agevolmente fi credono.

Io credo già, che lo fcriverefia un vero,

e naturaliflìmo ritratto , ed immagino
delibammo noflro » e de* noftri coftumi,

e delle noftrc più occulte paflìoni : e fio

ancora per dar credenza a coloro,! quali

affermano
,
poterli eziandio dalla forma

del carattere conofcer lo flato preferite*

e indovinare le cofc pattate, e prefagir le

future delle perfone.Ma vorrei infieme,

che voi avelie una si fatta fcienza,e un si

fottìi conofcimento j affinchè potefto

comprendere da quelle mal formate ri-

ghe, oltre alla mia Schiettezza,l'amoro

altresi , che vi porto , e Taffanno , cho
mi vien dallalontananza ; c*l fuhhmo

S 4 Juo-
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luogo , in cui fcdetc Culla cima de’miei
penTieri .

Qual felicità potrebbe mai ag-
guagliarli alla mia? Voinonavrefte al-

lora per un fogno, e per una favolaglie-
le pur troppo vere teftimonianze del

mio affetto > ed io crederei di aver qual-

che luogo nella voftra grazia : imperoc-
ché qual nazione al Mondo è cosi cru-

dele, e fpogliata di umani tà,Ia quale non
condifcenda ad amare chi ama, e tienc_>

in pregio? E fe bene ciò foglia adivenire

non tanto per una giuda idea di oneftà,e

di gratitudine, quanto per amor pro-

prio
5
piacendo a ciafchcduno d’effero

amato, per quella dolce lufinga di meri-

tarlo (ficcome Cogliono ancora quei,che
fono adulati ) pur nondimeno fi riama:
cd io vorrei, che mi riamafte, o per gra-

titudine fchietta, o per amor di voi me-
defima, o in qualunque altra maniera,

che vi piaceffe . Ma la voftra non è già

una apparente immagine di fìnta virtu-

de , ma virtù vera ; e per confeguento
doglio fpcrare, che,conofcendo lamia
lealtà , mi ricambierete con altrettanta

i

fchiettezza, e non colla maniera del vol-

go ; dalla quale non può nafeere affetto

durevole , nè lineerà
, e perfetta amifta-

de. Verniamo alle novelle , comincian-
do
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do donde lafciai nell* ultima mia* data

dal Campo di Valpo.

A*i7- del corrente Mentimmo da un_>'

Turco prigioniero, che in Efieck fi a-

. fpettava il G. Vifire con 50. m. combat-
tenti , e col fratello del G. Kam de'Tar-

tari . Il giorno medefimo cominciò a-»

marchiare il nollro efercito alla sfilata $

precedendo gl’ Imperiali , e feguendo i

Bavarefi a delira, e gli Ungari a finiftra:

e ci difcoftammo una lega da Valpo ,

per una firada affai piana,e veli ita di va-

ghi , e frondofi alberi ; nella quale vidi

una Chiefa di Grifliani. Prima di accam-
parli le fchiere Bavarefi,nc furono alfali-

te alcune compagnie da una numerofa
banda di Turchi

.
Quella fazione riufeì

ricordevole per eflervi flato ferito di

mofehettata nel ginocchio deliro il Si-

gnor Generale Aysler,nel tempo ilteffo*

che gli era dato da bere dal Signor D.
Franeefco Colmenero, y Gattinar rCa-
valiere Spagnuolodi gran valore, e mio
amico, che narrollo la fera nella noltra_*

tenda : e nella gamba finiftra fu ferito

eziandio il CoiGabrieli . Rimale perciò
al comando di quella gente il Principe.*

di Commerci,foldato de'più coraggiofi,

c valenti, che fiano fatto alle noftre in-

> fegne;
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Tegne : e , come che i Sereniflimi Duchi;
non vollero , o non iftimarono neceffa-

rio » vi accorrere tutto l’efercito.j egli

falò fece
,
prima che annottate,ritirare.*

i nemici : recando però indecifa a qua!
delle due parti fi dovete l'onore di
quella zuffa, per la moltitudine,ed egua-
lità cosi de’morri,che de’feriti . Nacque
quindi tra'piu codardi , e polcia fi fparfe

per tutto l’efercito una voce , non etere
i nemici , che una lega da noi diffami, in
numero di 70.ni- combattenti;onde ven-
nero a rallegrarli i più coraggio!! faldati

per la fperanza della predaj e i venturieri

per quella della lode,e per io defiderio di
Segnalarli co qualche fatto degno di me-
moria,c di guiderdone:ponendoli fubito
intorno alle loro armi, e cavalli ; accioc-
ché in si grad'uopo fervitero di valevoli
dormenti alla fortezza de'lor Signori.

La mattina feguente marchioflì coil*
buon* ordine a traverfa della felva di

Kyros s prima di che mi difpofi io da»»

buonCriftianp , col falutevoie Sagra-
memo della penitenza : e pofeia mi polì
nel reggimento del giovine Principe di

Lorena, per quivi Soddisfare all’ obbli-
gazione di buono,e fedel faldato ; ed ac-
ciuffar , combattendo per la noftra San-

ta
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ta Religione qualche merito di vera lo*

de . Non fi trovò il nemico in quelito
vicinanza, che avevamo creduta:onde_*

c’innoltrammojfenz'altro incontro, che
di quella ftefla banda della fera antece-

dente ; la quale attefe folamente ad in-

quietare le guardie avanzate: e durò U_»

marchia fette ore continue per bofehi

piani , fino ad £fteck. Città pofta fui fiu-

me Dravoin latitudine di 45. gr. detto
altre volte Mura, e renduta famofa dal

fuo rinomato ponte
.
Quivi trovammo i

Turchi, che aveano per difefa la Città

alle fpalle, e larghe, e profonde fotte da_*

fronte: e per tutti i loro trinceramenti , i

quali per lo fpazio di una lega fi ftcn-

deano,dal Dravo infino al bofeo , erano
ordinatamente difpofti circa cento pez-

zi di artiglieria.

Dopo mezzodì fi cominciarono leg-

giere fcaramuccie tra la noftra cavalle-

ria , e quella de’Turchi ; i quali ,
quan- -

tunquecon urli fpaventevoli dimoftraf-

fero un gran defiderio di combatterò

,

appena però fentivano le archibufato
de’noftri dragoni , che vilmente coll»-»

fuga metteanfi in falvo . Si tagliarono

quindi tutte le fiepi , ecefpugli, che fra-*

noi , e’I nemico efercito fi frammette»
no.
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no : e fi ordinarono tutti i noftri reggi-

menti in forma di battaglia in tre linee,

difcofta una dall* altra un quarto di mi-
glio Italiano:avvcgnachè i Bavarefi,che

Componeano la noftra retroguardia no
fuflero per anche giunti . In queft* ordi-

ne ftemmo intrepidamente difpofti fino

al dijfeguentc : non ottante la furia delle

cannonate , che venivano dal campo ne-
mico , e che giungevano fino alla terza.»

linea : dove io > che flava con la palude^
a deftra , mi vidi non picciol numero di

compagni morire all'intorno . Verfo la

fera una grotta fchiera di cavalleria-»

Turchefca fi vide verfo la noftr'ala fini-

ftrajma fenza arrifchiarfi,a nulla:e quan-
do fù l’ora della noftra Maria , etti

ancora fecero fentire il fuono delle lor

trombe, dovendo far le folite preghiere

all’ufo Maccomettano . La quiete dettai

notte fini con la notte iftefla : perche fui

primo albeggiare cominciarono di nuo-

vo le picciole fcaramuccie , e’i grandi-

nar delle palle dell’una, e dell'altra arti-

glieria . Quei che mi cagionava mara-
viglia infieme, e diletto, fi era il vedere

,

come i noftri
,
quantunque vedeflero i

Barbari ben trincerati , con l’ala deftra.»

al Oravo, e la finiftra a un boicoj e'1 no-
• Aro
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ftro efercito per lo contrario,fenza niu-

na di quelle cofe,a petto fcoverto ; pure
ilavano cosi coraggio!!, e lieti , come fc

fuffero invitati a nozze ; e , veggendo il

nemico non fare alcun fembiante di

muoverli dal fuo trinceramentojimpor-

tunamente dimandavano di andarlo ad
affalire fin dentro i fuoi (leccati: nè que-
lla era fol voce della plebe de* foldati

ma de’ migliori ufficiali ancora , e di

quelli , che o per nobiltade , o per ifpe*

rienza , e valenzia da più degli altri era-

no riputati.

Per non raffreddare adunque I* ardor
delle milizie, e (limolare ilVifire ad u-

feir dalle trincèe, toccoffi la marchia la

mattina de*i9. e fi camminò in tre linee

per io (pazio di una lega , in diftanza da*

nemici di un quarto di miglio : effendo
Pala delira menata dal Sereniffimo di

Lorena , e,fotto gli ordini (ùoi,dal Sign.
Marefc ialio Co: Caprara ; la finiftra dal

Sereniffimo Elettor di Baviera , e dal
Signor Principe Lodovico di Baden»,
Marefciailo di Campo . Nella prima^,
linea fi contavano 13. (quadroni di ca-
valleria , e 22.battagìioni d'infanteria-, : f

nella feconda, e terza poco mcno,a pro-
porzione . Tolte certe poche (cara*.,

muc*
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muccie, lucccdutcin marchiando tra le

bande della noftra cavalleria , c quellej»

de'Turchi ; egli non fu poflìbile a patto

veruno ,
per molto , che s'ingegnafle il

Signor Duca di Lorena, che il Vifire li

movefle dalle fue linee, ed accettane la_,

battaglia : quantunque forte di 8o.m.

combattenti,e*l noftro elercito a lui ben

noto, non avclfe che 26.m.pedoni,e 24.

m.cavalli: ma contcntoflì di maltrattar-

ci con l'artiglieria , che in vero ne fece-»

danno non difpregevole. Perciò comin-

ciai a creder favola del volgo quella vo-

ce, che correa; cioè avere il G.Signoro
detto al Vifire,in dandogli congedo, che

non pcnfalfc a tornare in fua prcfenza-»

fcnz’aver racquiftato Buda,o guadagna-

to qualche inligne battaglia ; che ne gli

avrebbe fatto mozzare il capo - Benché

dall'altro canto, dato per vero cotal co-

mandamento , fomma prudenza fi eraj

del Vifire di non attaccar quella pugna,

ove pochiflìma fperanza avea di ripor-

tare quella compiuta vittoria,che il Sul-

tano gli addimandava ; al quale di mag-

giore importanza per le cote di Unghe-

ria fi era la confervazion delPelercito,c

proccurar di diftruggerci temporeggia-

do ; che , con una incerta battaglia ,. av-
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vcnturar la fortuna delio indebolitole
sbigottito Imperio Ottomano . Infatti

Ja fofferenza, e flemma,dimoftrata quc.

fta volta da*Turchi,ne facea morir della

pura fame : e fe le vittuaglie eran care i

giorni paflati,venuti noi a fronte del ne-

mico , mancavano affatto : e chi potea-»

ottenere un pane di munizione , nero , e

muffaticcio ,
poteafi di que’tempi chia-

mar felice . Al che fi aggiugnea l’acqua

fangofa , e puzzolente , che da’più forti

flomachi non poteafi forbire , che con-*

un panno in bocca ; affinchè vcnitfe ìel»

cotal guifa come filtrata, e feparata dal-

le infinite fchifezze , e vermi , di cui

era piena . Io non mangiai in due gior-

ni, che un nero pane di munizione da-
tomi» per gran prefente, da un amico , il

quale lo avea,come foldato,dalle vittua-

glie Imperiali . Ciò non era conceduto
a me venturiere; nè avea modo da com-
perarne , perche,fui dubbio di una batta-

glia, i vivandieri fi erano rimafi indietro

col groffo delle bagaglie. Il cannone de*

Turchi certamente altri recava a mor-
te, altri fofteneva in vita; dando lor mo-
do di alimentarli della carne dc’cavalii

uccifi : su i corpi de’quali vedeanfi i mi-
feri, ed affamati foldati venire a tenzone

per
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per provvederti di un pocolin di quella
in fipida carne.

Ogni cofa io foftriva volontieri,fuor-
ché la poca umanità, che ufavano i Te-
defchi contro a gl’italiani , e Spagnuoli:
avendone co’proprj occhi veduti molti
con de’vafi d’acqua fopra l’orlo de’poz -

zi, che,per non darne unforfo,la verfa-
vano più tofto a terra , o almeno fe la fa-

cean pagare cinque grofsi Ja bevuta.» :

malamente in vero corrifpondendo all’-

amore, con cui fono efsi trattati in Ita-
lia, e in Ifpagna . Al contrario- gli Un-
gari, benché poveri , e nudi , moftrano,
fecondo le loro forze

,
grand’amore su»

gl’italiani: e ne ho trovati io , che ti han
tolto il pane di bocca per farmene par-
te; come, fra gli altri, una picciola don-
zella nelle vicinanze di Valpo. Echi di-

rem poi, chefiano Sciti di origine? o
più tofto, come diremo, che tian crude-
li, ed inumani gli Sciti ?

La marchia fi facea con buona ordi-
nanza: l’infanteria portando certe mac-
chine di legno ferrate , che fi chiamano
cavalli di Frifia , attifsime ad impedire , c
trattenere la cavalleria nemica 5 e oltre-
acciò lunghe baionette

, per mettere nel-
le bocche degli archibufi fcarichi , e fer-
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virfene a guiTa d’arme innaftate . Mara-
vigliofo era, fra tanti patimenti, l’ardore,

c'1 coraggio dc’foldati 5 e piu la fermez-

za delle donne Alemane , che
, per ven-

dere qualche poco di acquavite, anda-

vano per mezzo alle file , fenza curarli

del continuo fuoco della nemica arti-

glieria.

La ftrada fu Tempre piana, ora per bo-
fchi, ora per campagna aperta ; la quale

però toccava Tempre in Torte a’Bavareli,

Il noftro intendimento fi era di paflaro
innanzi, e guadagnar la ftrada verfo il

Danubio; ferrata da’Turchi,per impedir
Je vittuaglie, che ne venivano per via di

Belgrado; ma la denfità d’un bofeo ren-

dè vano ogni noftrodifegno ; e ne tolfe

per allora la fperanza di ufeir dalia mife-

ria, e dalla carcftia de’cibna cui non po-
tevamo dare opportuno rimedio , sì per
J’altre cagioni, come per non citerei no-
ftri fpiatori abbaftanza pratici del paefe

.

Nel bofeo mentovato una banda di Tur-
chi tagliò a pezzi 200. Croati ; ed,e(Ten-

dovi fiata mandata altra gente per fofte-

nerli, vi fu ferito il Sargenre maggiore.»
Contedi Starembergh, cd altri Ufficiali

di conto . Circa un’ora di notte tentim-
elo nel Campo nemico un dilettevol

£>'Europa II. T ' con-
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concerto di flauti, tamburi , ed altri mi-
li tari flornicntu

Il di de* 20 . fi tenne un gran Configlio
di guerra ;nel quale,confiderandofi ]e_>

difficultadi di paflar per Io bofco , fù di

parere il Signor Duca di Baviera, e'1 Aio
General Conte Sereni, di doverli aflalire

i Barbari dentro de’lor mede(imi ripari,

c proccurar di cacciameli . Dal corag-
gio de’noflri , c dalla timidità moftrata

da’Turchi,iion doverli afpettare , che_>

ficura vittoria alle armi Criflianc . Al
contrario il Serenifsimo di Lorena, e’I

SignorContc Caprara fi oppofero co-

llantemente a si temeraria rifoluzione;

facendo conofcere quanto poca fpcran-

za vi fufle di vincere uri nemico tanto

numerolo, c cosi ben fortificato di trin-

cèe, e di fofsi» e quanto certa la rovina

di tutto refercito(in paefe nemico, e po-

co conofciutojo nel cafo,di elfere affatto

perditori , o di volerli ritirare feemati di

numero, per gli molti , che ncll’alfalto

delle trincèe convenia , che perlifero*

Prevalfe quello configlio
,
e fu delibera-

to tornare in dietro per l’iflcfla flrada.

Nel mentre Jecofe fi andavano a que-
llo fine difponcndo , il Generai di batta-

glia Afpremontlcomandò al Tenente^
-

• / Ma-
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Marefciallo Scultz di abbandonare il po-

rto, e metterli in marchia : dì che quelli

fortemente fdegnato ( come colui , che_>

rtimavafi fupcriore di ufficio ali’Afpre*

mont) non folamcnte ricusò di ubbidì-

re,ma,con rifentiteparole,moflrò di vo-

lere paflfare a’fatti, c metter mano affar-

mi . E quantunque il primo dice ile, che

là dove fi trattava di fervire il loro Pa-

drone, non fi dovea guardar tanto nel

fottilej e che in altro tempo, e luogo gli

avrebbe foddisfatto da Cavaliere;purt_?,

divenuto più fiero io Scultz , replicava,

ch’egli era, e per ragion di ufficio , e per

chiarezza di natali,alili fupcriore ; e che

non avrebbe lafciato un tale oltraggio

impunito. Alla fine per mezzo di co-

muni amici moflraron# di acchetarfì:

ma che ?

Vira intiepidì , ma non fi efìinfe.
*

Camminarofi alquanto innanzi co’ reg-

gimenti , tornò lo Scultz ; e ,
prefo per

inano l’Afpremonr, il conduce fuor di

firada un tiro di mofehetto: c quivi, fen-

za dargli tempo di por mano alla fpadn,

cavò fuori la Aia, c gli tirò due fioccate;»

le quali fchivatefi deliramente dall’A-

fprcmonr, pofe quelli mano a una pi-

llola: ma non fu cosi follecito , che , av-
• *
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vedutofene ilcontrario , noi prevenifle^

Sparando la Tua, e colpendolo alla (palla.

A fanguc caldo non fiaccorfe PAfpre-
mont della ferirà,e /caricò anch'egli, la_,

fua,fenza fare altro danno al nemico,che
di uccidergli il cavallo fotto . £ così ter-

minò la ritta.'

Per tutta quella giornata fur conti-

nue, e fanguinofe le fcaramuccie , e' pic-

coli fatti d'arme tra le noftre partite , e_»

- quelle de’Tnrchi : ma il grotto deirefer-

cito non ufei mai dalle trincèe; atten*

dendo foia mente a tirar fopra di noi del-

le cannonate, per favoreggiare Jc partite

della loro cavalleria.. Circa ora di mez-
zodi vennero fopra la deftra del noflro

reggimento 400. e piò Giannizzeri a ca-

mallo 5 c fi accodarono fino a tiro di ar-

chi(pufo:ma non fi arrischiarono più in-

nanzireggendo i nodri troppo voglio/i

di venir con etto loro a tenzone : e fi ri-

tirarono, feguitati da var;
drappelli di

venturieri . Fummo poi comandati di

ritirarci, affinchè non daflimo in qual-

che aguato, o didimo fatti prigioni: di
* che io mi trovai contento per un verfo,

perchè, Col continuo fparare,avea di già

iìnito la mia polvere . Vedendo final-

’ mente il Signor Duca di Lorena di non
- V' . .. poter

P
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poter tirare il nemico a battaglia ; ed ef-

fere flato infruttuofamente fuor delle.»

linee per molte ore, coperto di timbr-
ine, e con la fpada nuda nelle mani ; o
confederando dall’altro canto i gran di-

fagi, /offerti dairefercito , e'i luogo mal
figuro , e difficile per ricevervi delltL»

provvifionij ordinò,paffato il mezzo di,

che fi moveffe tutto il rimanente deli’e-

fcrcito verfo la ftrada preformagli . Ab-
bifogna pur lodare il Vifire di buona-. *

condotta; avendoci fatto venire all’eftre-

mo della fame, fenza operar nulla . In~*

tre giorni perdemmo incorno a iooo.fra

foldati, ed ufficiali, parte uccifi
,
parrei

pri gionieri : ed in particolare ne fu di

gran cordoglio la morte del Tenente^
Colonello Conte Palfi , cui di una can-

1 fionata fu portata via la teda.

Ci ritirammo adunque in buona or-

dinanza di battaglia ; dando nella retro-

guardia i Bavarefi ; i quali , fotto ìIcq-

,

raandodellor Duca , e del Screnifsimo

1

di Baden,fodennero , con gran valore, i

i

continui adalti de* didaccamenti Tuc-

I

chefchi;c giugnemmo a*2i.poco luoge

j

daValpo* Gl’Imperiali fi accamparono

f
predo al Dravo; i Bavarefi in poca di-

(
danza dalla tede mentovata Fortczzauj

T 3 nella
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nella quale, con grande ignominia del

nome Crifìiano,pacarono molti diferto-

<ri di ogni nazione . Non avendo potuto

io trovar del pane a qualfivoglia prezzo

nell’uno, e nell’altro Campo , feci tre al-

tre leghe, e giunfi la fera a Sicklos ; dove

fi vendea pane di munizione a fei grofsi

l’uno; il che nel Campo fi era comperato

fino ad un tallaro.

Mancò poco , e non filile piggiore la

careftiaic grande obbligazione fidebbe

a un contadino , il quale avverti il Sigr-

Barone Orlici) , Sargente maggiore del

reggimento?^» (desinato alla cuftodia

delie barche di munizioni , e di vittua-

glie , che (lavano appretto il ponte di

Mohacz fui Danubio)ficcomc 4000. fra

.Turchi, e Tartari,pattato il Dravo,pen-

savano di forprendere allo fpuntar del

giorno le barche fuddette .* L’avvifo ef-
,

fendo venuto due ore avanti giorno,eb-

be tempo ii Barone di ben dilporre Ja_»

fua gente intorno al luogo minacciato ;

onde , venutivi i Barbari in numero di

3000. nc furono bravamente tenuti in_*

dietro, anzi di più perfeguitati di là dal-

le paludi; e fe non erano gli altri mille-»

nemici , chc,u(cendo dall’aguato,in cui

(lavano j foccoìfcro i lor fuggitivi , ed
©bbli:
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obbligarono I noftri alla ritirata; grande
fcempio fi farebbe fatto di loro per av- ,

ventura . La ritirata però fu femprej *

combattendo, e fi fciolle la niifchia col-

la morte, e prigionia di aoc.Turchi , e_>

coll’acquifto di alquanti buoni cavalli;

de’noflri efiendoperiti 1 12. tra Ccfarei

,

c Bavarefi.

Riferivano i prigionieri, eflcre l’cfcr-

cito Turchefco di ccntomilia uomini ;

eomprefavi anche la gente raccolta

,

‘ non ben difciplinara: ma che il Vifire ,

quantunque non ci fiimafie forti di più,

che di 70. ni. non gli baita va l'animo di

venire a giornata;ricordandofi purtrop-

po delle nofire pallate vittorie . Quell*

1 iftefio giorno, trovandoli 2000. fra Tol-

f. pazzi, & Aiduchi tre leghe difianre da_»

1 Mohacz , furono alfaliti da un groflò di-

i ftaccamento di Turchbprovveduto an-

cora di artiglierìa; e ne perirono 1 600.

> parte uccifi, parte fommer fi nel Danu-
) bio; e così , come fpefio accade , in vece

3 del bottino trovarono infelicemente la

{ morte.

t lidi dc*22. i reggimenti Imperiali co*

ii minciarono a pafiare il ponte fili Dravo,
r

0
.

- c l'altra gente, fopra gli arginicene pa-

ci
;

ludi; in vicinanza delle quali tutti ciac*

f T 4 cam-

• )
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Campammo : e non pieciola diligenza fi

fu quella del Signor Duca di Lorena in

far pattare ficuramente le carra dello
vittuaglie; ma non fi potè fchifare, che
molti di quei, che andavano al foraggio

non fuffero fatti fchiavi . Il Sig. D.Fran*
Celco Colmenero, mio amico, vi perdè
quattro cavalli , e due famigli - Fa-

ceafi il conto , in quella ultima marchia
Cflere flati fatti prigionieri joo.de'noftrij

400.eflernc andati volontariamente ai

nemico; e due mila in tutto eflerne flati

liccifi in varie zuffe,con pochiflìma per-

dita de’Barbari : amaro frutto di cosi

lunga,e pcnofa marchia.
'*

A’2$.fcguitò a palfare il rimanente
delle bagaglio, e della gete Imperiale fi

ebbe ancora avvifo da Mohacz , cho
tfooo.Tartari , e Turchi,avanzatifi la_*

mattina antecedente verfo quel ponte »

aveano prima fpinto 6oo.de* loro fopra

ì noft ri , che (lavano a cu ftodia del For-

tj. ; ed,eflendone quelli ributtati valoro-

famente fino alfe palude(due tiri di mo-
fchctto lunge dal luogo , ove fu uccifo

Lodovico , Re di Ungheria )
venne il ri-

- manente dc'Barbari ; e con tanta bravu-

ra fi (cagliarono contra de* noftri , che

tutti quelli, che fra la confufionc, e’1 bu-

io
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jò della notte non poterono vclocemen’?

te ritirarli,reftarono miferamente mor-
ti, o prigioni: e lì trovarono in fra gli al-

tri uj.corpidi Tolpazzi, che , come in

vifchio,eran rimali tra l'acqua, c la fan-

gofa argilla inceppati. De* Turchi vi

morirono otto, e due fur fitti prigioni •

Perdemmo ancora cinquanta barche ,

che, abbandonate per timore da barca-

iuoli, ne fur porta/e via dalia corrente*

del Danubio.
• Jeri pattarono le truppe Bavarefi, che
componeano , come è detto > la retro-

guardia: e l'ultimo a chiuder la marchia
fi fu il Sereniflìmo Principe Eugenio di

Savoja, Generale di battaglia,avifladel

nemico , che femprc il veniva feguitan-

do, ma fenza alcun danno confiderabilc.

.E cosi fi pofero le tende tutte in quello
luogo,pcrdar ripofo alle affannate , ed
infieme affamate fchicre . Fu dagli Uf-
.feni menato al Sereniflìmo di Lorena.»
un villano , fopra il quale fur trovate*
delle lettere , che mandava il Vifirc al

Comandante di Sigher ; magnificando,
e fino alle ftelle innalzando la propria-»

condotta ; e come avea fatto vergogno-
famente tornare i nollri di quà dalDra-

voj e ch'égli ci avea rottile disfatti intc-
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ramentc ,
uccidendone migliaia ; e che_>

filo intendimento li era di pattare il me-

dettino fiume, perfeguitando noi fuggi-

tivi , c cogliere il frutto della vittoria., ;

cercando in cotal guifa , non foio di ag-

grandire le fue gefte , ma di dar corag-

gio , ed animare eziandio etto Coman-
dante , elaguernigionedi Sigher,che

in fatti temeva non futte da’nottri attac-

cata . Ei fi vantava di più di voler met-

tere potente foccorfo in tutti gli altri

luoghi di qua dal Dravo, per renderli ii-

curiin cafo di attedio: al qual fine, e per

ìnfeguire le reliquie de’Criftiani, avreb-

be di brieve porto il fuo Campo a Dar-

da ; confortandogli in tal modo a vole-

re efler pronti nel danneggiarci,ecoftan-

ti nel difenderli. '
.

Altri prigionieri dicevano,che,in par-

tendoli il noftroefercito dalle vicinanze

di Eflfeck , aveano certi ftifsà chiedo li-

cenza al Vifirc di venirci ad attalire alla

coda: ma che rifiutò egli di farlo ,
cono-

scendo il gràndefiderìo dc’nortrì di ve-

nire al fatto d’arme , e la grande opinio?

ne , e temenza, che aveano i fuoi del va-

lore de’Crirtiani. ,

Quefta mattina è partito da quello

Campo il General di Battaglia Signor
• "

•:

‘ " '
'
-

.

‘ Co:
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Co:Picco!omini,col fuo , e tre altri reg-

gimenti , e con gli Ufieri del Sign. Gen.
C-^iaLkJ, e del Baragoc^i,per andare a Mo-
hacz , e quindi a Seckù , a rinforzare le

guardie di quePponte fui Danubio , e

mandar pofeià parte degii Ufieri feor- * .

rendoinverfo Erla. Si fon mandate an-

cora a fcaricare circa óoo.caYra di vìf*
1

maglie dal Campo a SìckIos > come in-*.
T

luogo più acconcio , ed opportuno per

la vicinanza ; e credo vi fi manderanno
ancora quelle pervenute oggi in grande

abbondanza da Gratz, fecondo l’ordine

ch’ebbe quel maeftrato da' commeflat)

Imperiali: affinché, dando nelle barche,

non riefea al nemico di porvi il fuoco *

ficcome indarno ha tentato due volte.

• Quello fi è quello > che ho potuto li-

gnificarvi, Madama, intorno alle occor-

renze della guerra . Quelle dell'animo \

mio fono a voi ben note j e fpero,che vi

debba cflere in grado, ch’io mi pregi di

efier fempremai. roftro,&c.

M*
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\Alla medefinia z . \ <

-*•••
.

• ‘
• »»

1

•

.
. S

Dal Campo preff‘o
%\Johac\

%li Z.di^igofio 1687.

YVIIT Vantunque non abbia io quella-#
v * volta molto da lignificarvi ; e fap-

pia dall’altro canto la dilicatezza del vo-

ftro genio, tutto intento a cofe grandine

maravigliofe^ pure prendo volentieri a

- fcrivervi , Madama , e a farvi partecipe

di quello, che da’25. del corrente in qua
c andato in quelle parti fuccedendo .• e

ciò principalmente per due cagioni : Ia_»

prima, acciocché abbiate fpefle teftimo-

nianze del mio leale affetto,da cui non.*

' ponno fraftonarmi , nei difagi , nè i
pe-

ricoli del cieco Martella fcconda,perehc

tra la curiofità donnefea (
diciamla pur

fra di noi)e le vane dicerie de’gazzetderi

fon ficuro che qualunque novella vi

debbeeflfer cara.

• Adunque, continuando il mio intra,-

prefo giornale,dovete fapere, liccome il

dì de*26. fi continuò a trafportare in Si*

eidos
,
quel che aveadi vittuagiie nel

Campo,che era quivi da preflojc a rom«

pere, e disfare, per mezzo di gran nove*

to di guadatoci ponti, e gli argini, flati

Digilized by Google
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fino allora fui Dravo , e le contigue pa*

ludi . Sapemmo ancora da quelle parti,

che , venuta una banda di Turchi ad af-

falire gli Aiduchi , ch'erano aguardùu*
del primo ponte fui deliro ramo del

Danubio,in vicinanza di quello luogo,
ove ora ne troviamo , fù obbligata da^

mede limi a ritirarli , con picciol danno
di amendue le parti.-.

A'27.fi mofle Fefercito ; é prendem-
mo la ftrada del Danubio ; lafciando

qualche numero di Tedefchi , affinché ,

uniti alle milizie Croatte di Carlofìatt ,

legrad , ed altri luoghi, teneflero a ba-

da il nemico, fin tanto, che fi finifiero di

trafportare le cofe fuddette dal vecchio.’

Campo a Sicklos, e qualche parte anco-,

ra a Cinque-Chicfe
.

Quell’iftcflb gior-

no giunfcro in quello Campo le truppe
dc’Circoli di Franconia, e di Svevia,cot;

Signor Commeflario Generale Co: Ra-
batta. •

Il di feguente ci accampammo in un
luogo detto Harfcban , eh* è circa una
lega dillante da Mohaczj c furono fpe-

diti alcuni reggimenti di là dal Danu-
bio ad oflervar le molle di alquante mi-
gliaia di Tartari 5 i {quali , eflfendo fia-

ti tre volte ributtaridai Cafiello di Baite*
• 4 • r
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dirimpetto Mohacz,non lenza gran lau-

de di quella guernigione VngherajfìnaJ-.

jnente, rapendo venir contra di ioroi

Generali Cziachi,c Baragoczi, fi eran di

là voltati a far delle (correrie ; ch'è il lo-

to più ufato modo di guerreggiare.

Il di de* 29. fi attefe a fortificare il

Campo; e cosi ancora a’^o, riftorandoci

colla quiete dalie pallate fatiche • Si fep-

pe però verta le due ore della notte dalli

fpiatori Tolpazzi , clic l’cferciro Otto-

mano avea il giorno precedente palpato

il Dravo,e lì era accampato vicino Dar-

da con tutto il cannone , c bagaglie : on-

de giudicò opportuno il Sercnillìmo di

Xorena di metter gli alloggiamenti, più

in giù del ponte, c proccurare di far

giornata col ViGre ; non oliarne la deli-

berazione già prefa di attaccar Sighet , a

fine di non lafciarc, nel noftro allonta-

narci, Sicklos, e Cinque-Chicle cipolle

al piacer de’Btrbari . L’ora tarda feco

si , che non fi mettere in quel punto ad

effetto un tal configlio ; e perchè fi vo-

Jeano afpcttare eziandio i fette nula uo-

mini, ch’erano in Mohacz: ma ben per

tempo la mattina fentironfi i tamburi , e

le trombe, che follecitavano alla mar-

chia; e un dilettevol concerto di pifferi,

**cdi .

, •/*;• •

• * .>

. Ì »
«

,
-, .1

•

' —
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c di flauti, e di trombe,e di timpani, che

ne facean divenir vaga, e gioconda la

trilla idea d'una fanguinofa battaglia, in

cui certamente ci aveamo a proporre o
di vincere, o di morire. Ciafcheduno

pofe, come meglio potè, in affetto le fuc

cofe ; e più d’una fiata andò facendo

pruova,o del taglio della fpada , o della

bontà della polvere , e della prontezza

delle focaje
.
Quindi,per una ftrada pia-

na, benché intralciata alquanto di arbu-

fcelli,ejdi fratte (in cui fi uccidevano de*

cervi, e de*capri) fi niofle l'efercito verfo

Darda . E, marchiato , che fi fu una le-

ga, e mezza fino ad ora di mezzo di , fe-

cefi alto, per dar ripofo alla gente,e tem-

po altresi di far foraggio a qualche ban-^

da di cavalleria : e fu ancora ordinato al

General di battaglia Conte Rabutin Lo-
renefe di andare con due milia cavalli a

*

riconofcere il nemico, dittante da noi \-

una lega nella -montagna dirimpetto
Darda..

"
• •

’*v
Circa le 22. ore cadde una gran piog-

,

già, che bagnò tutti, quanti eravamo
nella tenda del Signor Colmenero j ed,

effendofi nello fletto tempo dato un
s
faU

fo all'ayme , per cui tutti montammo «l:*

cavallo, per accorrere al bifogno, trovai
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io il polverino del mio archibufo tutto
bagnato; ficchè convenne cosi ali’infret-

ta (caricarlo , e caricarlo di bel nuovo*
Giunti nel luogo , donde partia il rumo*,
re , trovammo alquanti (quadroni di ca-

valleria, e (chicrc di fanteria,che fcarica-

Vano parimente loro arme da fuoco»
per averle meglio pronte al bifogno:
imperocché (i erano udiri 20. tiri di ar-

tiglieria dalla parte di Sicklos.

Il primo di Agodo demmo fermi nci-

i’ifteflo luogojdonde vedevamo fui col- /

Je tutta l’ode nemica . Si fecero alcuni «

Turchi prigionieri delle fcntinelle avan-
zate; ed all’incontro edì prefero (ino a

,

500. de'nodri, ch'erano andati al forag-

gio , e circa mille cavalli di que’ della.»

* gente del Scrcnifs.di Baviera, nella qua-
le io mi truovo fervendo . Partiffi ver-

* fo l’Ungheria fuperiore il General Vet-
terani con cinque milia cavalli , e fette

pezzi di cannone, per metter freno alle

Scorrerie dc’Tartari.

A* 2. fu da S. A. ordinato ad un cor-

netta, che dovefle andare,con 20. Tolda,

ti a cavallo,verfo ibernico; ed o lafciar

la vita con tutri i compagni, o pure me-
nar via qualche prigioniere: il che que-

gli coraggiofamentc intraprendendo , fi

ab-
\
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abbattè in cento trenta Turchi , divifi in

tre picciole fchierc 5 e di effe affali l'ulti-

ma,con tanto valore,ch',effendofi l'altre

due polle vilmente in fuga , ne fi portò

egli una teda, ed un prigione: il qualo, '

portato in prefenza del Sereniamo di

Lorena, diffe , che l*efercito nemico era

comporto di 70.m. combattenti,coman.

dati dal Primo Vi lire : e che flava egli

accampato fenza trinceramenti, nè ftec-

cati di alcuna forte . La fera fi toccò
un'altro falfo ah’arme, affinchè in mezzo
alla ficurezza non s'infìngardiffe il valo-

re, e fi feemaffe la diligenza de’foldati.

Il giorno de\?. fi credette dover ve*
nirc a fine il noftro defiderio di combat-
tere; vedendoli muoverci Turchi, ed
accodarti a noi in ordinanza; rtendendo-

fi per lato al reggimento del Sig. Princi-

pe Eugenio di Savo/a fin fotte i monti

.

Ma erti nonaveano già intendimento di

venire a giornata ; c fi contentarono di

ammazzare fino a io. di quei , ch’erano
andati al foraggio , e farne tre prigionie-

ri . Contuttociò la fera, e buona parto
dellanottcftette il fuddetto Principe a
cavallo, nelfuo porto, accompagnato
da molti gentiluomini venturieri , che fi

erano porti nel fuo reggimento . Si tcn-

.

&Europa II* • V ne

1 1

*
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ne perciò un configlio di guerratra’Sè-
reniflìmi Duca di Lorena, Elcttordi Ba-
viera, e Principe di Baden , e* Signori
Marefcialli di campo Conte Rabatta ,c
Conte Caprara : fecondo le deliberazio-

ni del qual configlio fù dato ordine ai

Signor Tenente Marefcìal di Campo
Conte di ScafFembergh,e al Sig.Gcneral
di battaglia Wallisdi alzare un Forte /al-

ia ripa del Danubio, in quella parte, do-
ve /lavano le barche di vittuaglie

,
per

buona difefa delle medefime : il che fu

tofto cominciato a porre in opera : e ol- .

Ireacciò fu mandato comandamento al

Vettcrani diripaflfare il Danubio colla

iua gente, ed unirli a tutto il corpo dell*

efercito , il qual fi credea proffimo a ve-

nire a un gran fatto d'arme : poiché fi

flava in cosi picciola diftanza da’nemici*

che fi vedeano i lumi delle lor candele. *

Vedendoli il gran novero di faldati

della gente Bavarefe , che s’eran perduti

con l'occa fione dèi foraggio»dopo il paf-

faggio del Dravo ; volle il Signor Prin-
cipe Eugenio il di de’ 4. fervirloro di

feorta con mille cavalli . Furon prcli

quel giorno quattro Turchi da! Colon-
nello di dragoni Magni , e due Franzefij

l’un dc'quaii palpava, come 4itoore> al
'

v
cani.
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campo nemico 5 e l’altro al contrario?

che quindi fuggiva dopo la fchiavitù di

due anni .
Quelli morte la compafiìone*

eie rifa a! Signor Duca di Lorena , e a

tutti i circolanti , dicendo , infra le altre

cofe, ch’egli era flato ftuprato da’Tur:

chi . Il General Dunnevalt mandò al

Campo nemico Ibraim Bafsà ,
già Co-

mandante del Cartello di Buda,e tenuto

/chiavo fin dall’efpugnazionc di quello

Piazzaj prendendofì per lo rifeattobeu

15. m. fallar j\

II di feguente mori il Colonnello * s

Trugfes , e fu portato onorevolmenteO
fepelJirein una cappella preflò al noftro

quartiere. Era preceduto il cadavere»

da tre compagnie (due delle quali trafei*

navano le armi , c le bandiere per terra»

l’altra l’arme folamente )
equindi da_»

quattro PP. Gcfuiri , Il fratello del di-

fonto portava per lutto una banda di ve*

Io nero allato. Da un prigione Turco
s’intcfe, avere i Barbari ftabiliro corno
due ponti fopra le paludi, per difenderli

verte il bofeo, Il buon Turco s’inge-

gnaya di perfuadcre il Signor Duca di

Lorena alla pace; recando in mezzo,co-
me potenti flima ragione a ciò fare , il

gran numero di prigionieri Crirtiani,

V ' 2
' : che

# / '

«
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thè tuttodì fi faceano dàlie bande Tari
tareiche, c Turchefebe . Venendo mol-
te carra di vittuaglic da Mohac2 , Torto

la feortadi mille cavalli del reggimento
del Generale Stlru ni, furono aSalitc inu-
tilmente da’nemìci : fòl vi morirono tre

foldati , e un’ufficiale j e fu portato via

di colpo di feimitarra un braccio al

largente maggiore dei reggimento.
Avemmo il giorno de*6 . prima un_»

falfo all’arme, e pofeia un vero } eflendo
venuti molti Turchi, e Tartari, forniti

di arme innaftate, c da taglio , e da fuo-

co, fopra il reggimento del Sig. Princi-

pe Eugenio di Savoia .
Quefti eravefti-

to di fcarlatto alla maniera degli Unghe.
iti; c come che, non ancora avendo com-
piuto il ventèlimoquinto anno di Tua^
età, abbia in tutte leoccafioni fommo
valore , e prudenzia dimoftraro 5 ci par-

ve, che quella mattina avelie un non so

che piu del folito, anzi deH’umano . Si

©ppofeegli sì valorofamente al furerei

de’Barbari, che gli fece una , ed un’altra

fiata porre in difordinara fuga ; ma non
perfeguitò punto i fuggitivi ,

perchè,ef-

fendo intendimento de’ Duci Criftiani»

di fare ufeire una volta il Vifire dal bo*

feo, in cui fi era appiattato; egli fi giudi:

cava
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cava neceflario a tale effetto fìngere un*

tal cicpidirà > ed allcttarlo a venir fuori

per darci addotto. Andammo a quello

Sedo fine cedendo infenfibilmcntc il

luo^o del noftroCampo: ficchè i Bar-

baruprendendo l’arte per debolezza
, $

avanzarono in groffe fchierc, per afialir-

ci nello fteffo tempo da più parti . Fece

lor fronte il Signor Principe con alte»

due reggimenti di fanti , e di cava! li; zj>

intanto, fopravvenuti 1 Sercnifiimi di

Lorena, e di Baviera, ordinarono , cne_>

tutto l’efercito fi moveffe in ordinanza»,

contro al nemico . Torto egli fu fatto; e

fi vide un grande fpazio di terreno co-

perto di Crirtiane in(egne;e la foldateica

pietofamente ardita , c minaccevole^

ftru»"erfi dal defiderio di combattere, c

provocar,con legrida,iì Vifire. Ma che.

fuggirono ben quelli ,
che aveano a trac*

cato la mifchia,pcr lo fpazio di circa due

miglia Italiane ; ma il corpo del loro

cfercito non fi molle punto d’in fui col»

Jc di là dalla Brada d’Effeck,dove , in-»

mezzo a gli alberi , ftava accampato in-»

forma di mezzaluna. Duraronoqucrtc

difutili fcaramuccie dall’alba fino al

mezzo di; facendoli Tempre vedere ali*

teda delle noftrc fchierc il Serenimmo

V 3
dl
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di Baviera
(
che avea in dotto un’abito

di un bel drappo a color di cannella»,

,

gucrnito di argento
)

il Sereniflìmo di

Lorena, quel dì Baden , e*l fcprammen-
tovato Principe Eugenio, onore certa-

mente della milizia italiana » M 'ingegnai

lo di non farmi riputar codardo: e ro-

vente m’innoltrava cotanto, che il me-
defimo Principe , a veduta del quale fi

pattava il tutto > fece avvertirmi dal Si-

gnor Colmenero , a non volermi tanto
arrifehiare; perchè gli altri venturieri mi
avrebbon finalmente Jafciato perire in_»

quel pericolo, che troppo inconfidera-

tamente da me fi andava incontrando.

Veggendofi adunque , non cttervi nè
modo, nè maniera di trarre i Turchi a_»

Un generai fatto d’arme; fi toccò la riti-

rata : nella quale s’ebbe di nuovo afof-

frìre la mentita arditezza dc’Barbari , il

di cui intendimento,non di combattere,

ma ben'era di fraflornare il noftro cam-
mino. Il Sereniflìmo di Baviera cavai-

,

có tutto il di a de Ara di quel di Lorena.

In tutte quelle picciole fazioni non mo-
rirono, che dieci de’noflri , ed altrettan-

ti de’ Turchi. Ad un di quelli vidi,

thè un Tedefco tagliò tutti ì genitali , il

grotto dito del piede, e della mano fini-

flra, •
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ftra, c fcrbolTìgli inficine con un pezzo

di pelle di gamba: il che giudico , che fa-

cefie, per fervirfene in qualche infame.*

flregoneria, o per qualche fuperftiziofo

rimedio a qualche infermitade . Ci ac-

campammo in quello luogo poco di-

nante da Mohacz , & i nemici in quello

da noi abbandono » Prefio quella Cap-

pella, già Mefchita di legno , fattavi da_,

Solimano, in ricordanza deH’uccifo Lo-

dovico Re-di Ungheria , e della vittoria

da feconfeguitajin ringraziamento della

quale al fuo falfo Profeta , volle , che di

continuo vi orafie un Dervis « Diceafi

da'novellieri del noftro Campo , ch‘a-

vremmo pollo line alle fatiche della-»

campagna, fenza intraprendere alcuno

attedio; flandoci folamentead impedire,

che i nemici non attaccafiero Sicklos,C->

Cinque- Chiefe . Di più , poter di facile

feguir la pace : veggendofi dalla Corte

diVienna, che i Turchi, con piùconfi-

glio, e disciplina fi governano, con la di-

rezione del Marchefe di Pcrfan Ugo-
notto Franzefc.

Jcri qui giunfe il Serenillìmo di Man-
tova,con picciolo accompagnamento, a

cagion della Sollecita partenza, fatta da

Vienna; per non venir troppo tardi , c al

V ^ finc
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fine della campagna . Ha bensì ordina-

to rimperadorc , che a fue fpefe fia qui
provveduto di quanto fi conviene alia_,

fila qualità : il perchè andò il Scremili-

mo di Lorena ad ufar con effo lui i do»

Vuti convenevoli, e quindi il Sig*Elettor

'di Baviera. Ragionandoci delle (cara*

muccie del di antecedente, diffe egli (di-

moftrando un gran difpiacere ) cho
avrebbe volontieri dato diccimilia zec-

chimi purché vi fi fuffe trovato.
j Giunfe ancora una ftaffetta dalla Cor-
te , colle deliberazioni

(
come fi diffe; da

porli in opera,prima che la ftagione, atta

al guerreggiare , filile finita ; cioè che fi

fpogliaffcro delle fortificazioni sickjot

,

eCinquc-Cbiefe, portàdone altrove le mu-
nizioni,e l’artiglieriaie quindi fi affediaf-

fc Stulvaisburg, od *4lba ^rfl/r.Una partita

Turchefca venne pure ìopra le noftro
guardie avanzate, e fece^tre prigioni.

Dentro Mohacz fi accefe una riffa mol-

to fanguinolenta ^Granatieri , e quel-

la milizia di dragoni , che fi dice de'^<*i-

ter; e vi rìmafero morti de’primi il mag-
giore ufficiale , e dc’fecondi il Capitano,

e fette foldati. Que’, che preftan fedo
all'Alhologia Hanno afpetrando, come
fio per verificarli quei, che prefagifee

ll

/
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- il cbiaralalie : cioè, che in quello quarto

Ji di Luna i Turchi sfuggiranno la batta*

* glia (il che fi è veduto) e che pofcia,ac-’ •

» cettandolj,faranno perditori.

,

*v Tgli forfè qualche gara tra*l Serenifli-

nio di Mantova* e’I Signor Principe Eu-
genio: perche quelli prctendea il tratta-

mento di Altezza, Concedutagli per let-

tera dall'Elettor di Baviera; c quegli ne-
gava di darla: dicendo, doverli folamen-
te ai Duca di Savoja. Si /labili final-

mente, che glie la darebbe una volta fo-

la, e pofeia gli parlerebbe in terza perfo-

na . Debolezze degli uomini grand i.

Quella mattina ilmedefimoSig.Prin-

4 cipe fi è avanzato ben per tempo per l.a^»

llrada di Cìnqiie-Chiefe,con i2oo.caval-

ii per due ore di cammino,a fine di ncq-
nolcer la campagna : ed egli ha fatto ri-

torno due ore dopo mezzo di,fenz*alcu-

na notizia , che vaglia , Sono (lati fatti

/chiavi 3 oo.de’noltri,mentr’eranoal fo-

raggio nella vicina palude 5 e’i Sign. Ge-
nerale A.ysler vi ha perduto 4. cammel-
li, ed altrettanti cavalli . Il noltro Cam-
po fi eftende da Mohacz fino a Vve-

‘ gnova :e fiamo alla vigilia d’una qual- ^ -

che gran battaglia: perche veggo i Tur-
chi andarcifi troppo accollando < Quc-

.. fio

\
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flo fi è quanto mi occorre di feri vervi
intorno alle noftre militari fatiche: quel
che dee accadere apprettò,piaccia a Dio
che io poffa fcriverlovi ; perche sògli
non è giammai ficura la vita di coloro

,

che ripofatamente fe ne ftanno nello
tranquille, c bene ordinate Citradi

j che
dovrem noi dire di chi fra’pericoli dell*
incerto Marte pricariani vitam agit ì So
certamente avrò vita la qual me fol
tanto cara,quanto fono nella voftra gra-
ziajnon mancherò di rendervi partecipe
di quello, che andrà fuccedendo;poiche
non truovo più bella occafione di con-
folarmi , e di compenfar gli infiniti dan-
tii della lontananza da voi . Vi prie^o a
fapermene grado; facendo , che io porta
con verità gloriarmi di eflere . Voflro

*; ti . ;; . .

,« ; .
*4lla Medeftma

* «

. DétlCtmpa di Orfit»

* t 6.cii sdgoflo 1687 .

XIX. p ?H è^S'Orni , che vi ferirti una Jet-
•

JLj tera dal Campo di Adohacz,piena di
loipetti , e coll animo prefago dall'un-»

‘ can-
1

- . .j

ì
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canto di una fanguìnolenra battaglia;o
dall’altro angofciofo , c affannato da-*

Quella paffionc , dì cui voi fola fiere ca-

gione . Se cosi vorrete voi feemare mia
tale angofcia,con darmi certezza di non
avermi a vile , come io vi do la novella

del profpero evento della prefagita pu-

gna > chi mai potrafii chiamar felice al

par di me^Quante cofe vorrei dirvi,Ma-
dama ! e quanto pure abbifognerebbo
fcrivervi, pcrcfplicare(fe pur fi poteffe)

la più picciola parte di qucl,chc pcn<0

dcfto, e fogno dormendo Tempre di voi;

ma voi volete fentir novelle ,e lccirco-

ftanze della battaglia; ed elle fono in

fieffe pur troppo 1 nnghe : ficchc,a volci:

delle mie paffionl amorofe , e delie cole

fuddette far paroIa,vi vorrebbe altro,che
uli volume intero . Lafciamo adunque

#

quello, che meglio poretc voi immagi-
nare, che io fcrivere ; e partiamo a darvi

contezza del fucccduto da una fettima-

na a quella volta.

Effondo fiata ributtata il di de*9 . una-*

•partita Turchefca delle noftre guardie»

tornò ella , con più vigore, la feconda^»

volta fui noftro quartiere . Vi accorre*»

torto il Signor Principe Eugenio di Sa-

voja, feguitato da ragguardevol novero
di
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di venturieri , e da alquanti fquadroni

di cavalleria: c nel primo incontro vi ro-

gò ferito d'un colpo di carabina nelle-»

reni D.Sebaftiano Pimentel , figliuolo

del Signor Co;di Povar, e nipote del Si-

gnor Co:di Benavente:non fenza difpia*

cere di tutti ,e fpezialmente de’fuoiSpa-

gnuoli,edegliamici:efuda D.Giaco-

mo Luflfan fottratto dalla pugna,per far-

lo curare * Incalzammo si fattamente i

Turchi, che gli facemmo dare indietro

fino alla cappella , di cui vi feci parola.»

nell'altra mia: nè più c'innoltrammo y
veggendo da dentro il bofeo venir ver-

fo di noi una fchiera di cencinquarita^

cavalli, con le infegne fpiegate . Giunti

che furono quelli,demmo loro addoffo,

con tal vemenza , che li coftrignemmo

a rintanarli vilmente tra*l denfo degù al-
#

beri: facendo inoltri venturieri maravi*

gliofe pruovc di lor perfone . Refto

morto in quella zuffa il Co: Alfel , fi-

gliuolo della Cameriera maggiore di

Madama V Elettrice di Baviera 5
iàician-

do eterna ricordanza del fuo valore.im?

perocché, uccifogli fotto il cavallo * u

difefe ben lunga pezza a piedi ; fin tanto

che, fopraffatto dalla moltitudine de.

Barbari , ebbe prima alcuni colpi di «ci-

:
-• • •

' nu-

>
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snitarra fui vifo , c nelle mani , e fina

U

mente gli fu retilo il capo , Sul corpo di

un Cavalier Danefe vedemo tenzonare

un Turco, e un noftro Raiter , a chi do-

vette fpogliarlo delle fue buone veftuCJ

prevalfe il noftro dragone . Vidi ancora

morire un’altro Cavalier vetturiere,o
ferito un dragone di un colpo di giavel-

lotto ; e ferito altresì il cavallo ad un a-,

mico » e compagno del Signor Principe

di Commerci . In quella forte di pu-

«ma noi avevamo Tempre la peggio »,

perche i Turchi fon più agili, e deftn

combatter fuggendo : e fi aggiugnea. in,

quefta occafione il favore del vicino

bofeo : laonde fu eftimato favio confi*

olio di allontanarcene il difeguente ;

forfè così farebbe il nemico venuto UV*

luogo più aperto- *
;

I.a notte io ebbi maggior dilpiaccrc,

dormendo, che non il dì combattendo «,

perche fummi da dentro la tenda invo-

lata la mia valige, ch’era da prefio a [let-

to . Si conobbe , eflere ftato un faldato

a cavallo? perche,effendo egli tornato di,

nuovo a rubare, fendilo il Sign.D.Fran-

ccfco Colmenero } e quegli» che $ avvi*

de , aver quelli pofto mano a una pi ito-

la, prettamente frappò fuori ;
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potè celare il rumore degli ftivali , e de-

gli Sproni . Si aggiunSe un’altra disgra-

fia peggiore; cioè , che volendolo io Se-

guitare,con ParchibuSo alle mani , m’in;

viiuppai in quel bujo tra le corde delku,

tenda , e caddi miseramente a terra , a-»

grave rifehio di fiaccarmi tutto. Fummi
di gran dispiacere la perdita,per trovar-

mi in luogo, dove non era punto agevo-
le provvedermi delle corali coSe,che mi
faccan mefticri . Ma che poteva io a-

Spctfare da’Soldati Alcmani , che ho ve-

duto, con gli occhi propri , Spogliare un
dragone, che di notre, a Cielo Scoperto,

malamente ferito, flava rendendo Pani-

ma al Creatore?

ì Si molle per tempillìmo l’eScrcito la.,

mattina de'io. c ai noftro reggimento

toccò la vanguardia . La marchia durò

Sci ore per paeSe piano,e bofcoSo,abbon-

dcvole di caccagiane, e con iSpezieltà di

fagiani. GliUflcri preSero un Turco 9

co delle lettere della Porta al Primo Vi-

li r,nclle quali fi rallegrava il G. Signore,

e commendava molto la di lui condotta

nell’avere combattuto,e Sconfitto Pefer-

cfto Criftianoad Oefieck : imponendo-
gli, che profeguiflc , nel modo ch’egli

dicca, la vittoria , c nc dalle battaglia-, ,,
"

Si
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Si comprendeva ancora da tali Ietterò;

che il Vifire avelfe mandato mille , e pi&

prigioni al Tuo Sovrano ,
per dar fede al-

la menfogna di averci vinti , c alla mil-

lanteria,che ci avrebbe affatto debellati#

fe non fijfiìmo (lati difefi da un bofeo .

I medefimi Vfleri , feorrendo fino allo

guardie del Campo nemico ,
prefero un

Tartaro, il quale offeriva per luo rifeat.

to dugento fchiavi Criftiani.

Stemmo il di degli i i.fempre in maft

chia,difpofti-in forma di battaglia : mio
egli non fi camminò, che una lega,e non

facemmo,che andare innanzi,e indietro;

avendo avuto fui bel principio i Tartari

a delira, c i Turchi a finiflra, i quali s’in-

gegnavano d’impedirci la firada, c farci

perdere inutilmente il tempo. Elfendo a;

mezza ftrada, ci venne fopra un’altra

/quadrone di Turchi , ufeiti dal bofeo ?.

ma , datoli ordine da’Signori Duchi d*

Baviera, e Principe di Baden,di andarci

In buona ordinanza Icnoftrc fchicre In

verfo i nemici; quelli , fecondo il folito,

fiiggiron via ,e più non tornarono , av-

vedutili di 5 o. dragoni , podi in aguato
nel bofeo dal Signor Principe di Baden •

Altri di loro elfendo pofeia andati gd al-

falire le bagaglie , ne furon tenuti lonta-
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ni dal reggimento del medefimo Prin-

cipe . Giugnemmofinalmcntc al luogo
desinato per accamparci:c trovammo la

noftra vanguardia , fchicrara in batta,

glia, fcaramucciare co’Turchi per difefa

delle bagaglie j& obbligarli a fuggire ,

con non minore velocità di quella , con
cui eran venuti ad alTalire: eflendo que-
llo il loro collume di riporre tutto il

valore nel mettere fpaventevoli grida,

c nella velocità dc’piedi , e nello fpronar

de'cavalli . Ritornarono fpefle fiate ad
inquietarci ; ma Tempre indarno : e ridi-

colofa cofa era il vedere , come da lon-

tano fcaricavano loro mofehetti , ed ar-

chibuli , col vifo rivolto altrove . Alla

per fine ne vennero Tei mila in buona
ordinanza; i quali, vedutici difpodi a

ben riceverli,non ardirono di accodarli:

e,fopraggiunta la notte,ordinario ripofo

degli egri morali , ciafcuno rimale nel

fuo pollo, affettando la luce del gior-

no^: cui molti doveano reftar privi per

avventura . Avemmo quel di un folo

morto, c un’altro ferito, e facemmo tre

Turchi prigionieri } i quali riferirono ,

Volere il Vilirc per tutti i veri! ubbidire

agli ordini del G.Signore,e venire a bat-

taglia campale ; edendo maffimamente
fpin- •*
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fpinto a ciò fare da'noftri dilatori , af-

fermanti , regnare nel Campo Criftiano

paura grande, ed abbiezionedi animo .

Nè avere il Vifire quello fuo penderò, e

del G.Signore mandato ancora ad èlfer-

to,per afpettar, che finiflfe il tempo delia

loroquaredmatil che fatto,non avrebbe

^ punto indugiato ad accettare , anzi ad

offerir la giornata * La gente Imperiale

della condotta del Sereni Ilimo di Lorc-

.

na,chequel giorno precedette alla Ba-

varefe,fu pure attaccata da 1 stendardi

di cavalleria Turchefca , in vicinanza di *

quello monte Orfan , dove al prcfcnte->

noi damo, Iunge una lega da Sicklos: e’I

reggimento di Loiron di Croatti , che io.

Henne il primo impeto, era già in difor-

dine, quando fu foccorfo da cinque reg-

gimenti , comandati dal Conte £nea_**

Caprera 5 e fece finalmente ritirare il ne i

•mico- Vi morirono circa 40. Croatti;

ma feccrd all’incontro prigionieri molti

Turchi, con uno Agà; da'quali fu detto,

edere nel loro Campo 17. Bafsi con 50.

m.Turchi, e 50. m. Tartari.

A buon’ora il giorno de’ 1 arrendem-
mo a dileggiare, per unirci all'ala delira

del Sereniffimo di Lorena ; ma i Turchi

vennero ad impedirci la marchia, in nu-

li’Europa li. • X mero
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mero di due milia; laonde , mandateli le

bagaglio , con buona guardia , fotto il

monte, cominciaronfi a far delle /cara.

mucciecoTurchi , le quali durarono fi.

no a- tre ore prima di mezzo di , fenza_,

notabil danno cosi dairuna,come dall'al-

tra parte. Mezz'ora dopo fi vide venire
un grofiòdiftaccamento di Barbari in-*

tre bene ordinate linee ( là dove effi fo-

gliono attaccar le zuffe a modo di belve,

fenza ordine, nè difciplina,) i quali , fatto

alto nella prima loro trincèa
,
e batterìa,

venivano a picciole bande a difiurbarci;

fenza che il grolfo del loro cfercito fi

mo velie punro dalle trincèe » Fu difpo-

fia perciò la gente Bavarefe in due linee}

acciò, fecondo il bifogno, e Topportuni-
td, potelTe operare; e ìnfrattantoio pallai

a vedere il Campo del Signor Duca di

Lorena; il quale fi ellendeva eziandio in

due linee in forma di battaglia, per poco
mcn di una lega, da fotto il monre verfo
il piano di Sicklos.EgIi erano , con buo-
n’ordine,difpolle la cavalleria , d'infan-
teria; munita quella contro agl'infulti

della cavalleria nemica , con delle mac-
chine, che fi appellan Cavalli di Frifta

,

ne'Juoghi opportuni difpolle . Vedendo
però, non effervi da quella parte alcuna

m offa
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mofla di Turchi, me n* tornai follo tra_*

la gente di Baviera , contro alla quale

efli faceano il loro sforzo maggiore :

e la trovai difpofta full’alto del colle ìilj

forma quadrata , aguifa di quelle anti-

che falangi Macedoniche , & andari? d'-

ogn*intorno rivedendo il Signor Duca
di Baviera, veftito di tutt*arme,e con un
collaretto di color turchino; ed altresì il

Signor Principe di Baden , e quel di Sa-

voia. Vennero intanto dafiniftra ( fa-

cendo un lungo giro di ftrada )
dieci mi-

USpahy , e cinque mila Giannizzeri : i

quali , divili in due partite , vennero ad

affalire amendue nell’iltelTo tempo i Ba-

Varelì ( che formavano l’ala manca di

tutto l’efercito) perlocchè il Sereniflìmo

JElettore fece l’ubito ftendere quel lato,

in modo tale , che pareggiale di fronte,

e di lunghezza quella linea , che forma-

vano gli aflalitori nemici . Il valorofo

Duca trovoffi in perfona nel maggior
periglio della pugna , animando ifuoi,

e fpezialmente i reggimenti Imperlali

Commerci, e Savoia , che foftennero il

primo impeto : e fu fortuna , che nello

ifteflo tempo eflendofi avanzati i Bar-

bari full’ala delira, là dove flava il Sere-

niflìmo di Lorena , ne furono valorofa-

' ***'•'. x * mcnl?
*
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mente ributtati, e coftretti ad imitar Pòi

femplodi qnei , che dal Bavarefe erano

eziandio flati malmenati, c fatti allon-

tanare fuggendoci arretrarono alquan-

to i Barbari ; rila non lafciarono già l'o-

iKnato lor proponimento d’impedirej

l’unione della fuddetta ala finiftra di Ba-
viera con la dritta di Lorena i ed anda-

vano avanzando dalla parte delle colline,

per Imprendere le bagagliedaonde il Si-

gnor* Elettore comandò ad alcuni fuoi

reggimenti di occupar quell'altezza

,

fraftòrnare si fatto difegno. E già volea

fargli ancor caricare da tutti i lati
,
per

toglierli una volta d’impaccio,e renderli

libera la marchia; mandando a tale effet-

to il General Piccolomini,venuto con_>

quattro reggiméti di rinforzò dal Cam-
po Cefareo; quando venne un meflo del

Sereniffimo di Lorena , dicendo, che

s’incamminaflfe alla di lui volta
,
lancian-

do di attaccar più brighe ; con avverti-

mento di non volerli troppo accollare

al bofeo a liniftra , perchè vi ftavano

molti Giannìzzeri in aguato. Si proc-

curòadunque di ripigliare la ftradà di
i SìckIos,c pure indarno; imperocché i

Turchi*, benché battuti, tornavano tut-

tavia ad impedirci; di modo tale > $hc>'
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non potendo il Signor Elettore più lofi

ferire la loro audacia-, comandò i fulle

21. ore dell’oriuolo d’Italia , che fi dalle

fopra a’Ioro fquadroni, avanzati fin l'ot-

to il monte ; e ne rlnfci di /cacciarne

pre fio a due mila, e fargli arretrare fino

alla lor prima trincèa, diftante un buon
miglio Italiano , e non lenza uccifionc

di molti . Il Signor Principe di Com-
merci,che fu il primo ad afialire col fuo
reggimento, in volendo dalle mani d’un

Turco (frappare un* infogna , che nel

Campo chiamano Cupido , fugli mala-

mente p allato il fianco con un dardo ; e,

oltre a un Capitano, due Cornette,e due
Tenenri, perde 2qq. foldati.

Vedcndofi pofeia, che i Turchi nonu
facean fembiante di volere abbandonar
quel pollo, e llarfi fermi nel loro trince-

ramentoje dall’altro canto Porgendoli
ne’foldati un fervente defiderio di com-
battere 5 fecero i noftri Duci avanzarci

in più colonne;adattandoci alle anguftie

del terreno in mezzo a luoghi paludofi,

c bofeofi, per afialire il nemico nelle fuc

medefime trincèe. La loro artiglieria-,

punto non ci ritenne; anzi con venti de*

noftri piccioli pezzi , tirati da cavalli,

rendemmo loro un mal contraccambio,

X 3 che
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che fervi di effieaciffimo mezzo ad
aprirci la ftrada verfo di loro , mentre il

monte , il piano , le caverne > c le valli

tutte rifuonavano del continuo,c vicen-

devole fcaricare de’mofchetti , e de’can-

noni . Ci trovammo di brieve cotanto
innoltrati di là dalla ftradà di Sicklos,

che,per rientrarvi,facea d’uopo voltarle

/palle al nemico : perkulos<e plenum opus

alea: avendo egli potuto imputare a vi-

lezza il defiderio di profeguir la mar-
chia, ed affalirci da dietro.

Eflendo adunqueil Signor Principe^

i uigi di Baden avanti le prime linee, lo

fentii profferir quelle parole nella favel-

la Franzefe , rivolto a certi Ufficiali del-

laBrigata di Savoia,che glieran da pref-

fo : Mort bleu : en pourfuivant Cennemi notis

nous fommes biert engagé^ fans pouvoir con-

tinuer la marche , & ilfaut fans doutefe baf
tre.Al che rifpofe il Signor Principe Eu-
genio J’ayfait mon devoir. E torto comàdò
il Baden ^ rt avanzaffero in buona ordì-
nanza le fchiere a far diloggiare il nemi-
co dalla fua prima trincèa. Que’medefi-
mi Turchi,che tanto fermi, c faldi eran-
ffdimoftrati a 'colpi del noftro cannone,
e tanto fuoco a vean fatto , col loro , fo-

pra di noijficchè n'era divenuto il bofeo
un

by Googfe
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unMongibello,opiù torto un Vefuvio
di ftrepitofc fiammc,c di fummo puten-
te; appena ci ebber veduti a tiro di mo-
fchetto difpregiar coraggiofamente la

' morte, in mezzo a'coipi della toro pio
ciola , c grorta artiglieria ;che dierond
ad una prccipicofa, e villana fuga ; e eoa
tanta confusone , c (pavento , che gli

fteflì Spahy, per trovare follcciro fcam-

po alla loro codardia , calpcftarono, co*

lor cavalli , i Giannizzeri : e tutti linai-

niente abbandonarono al piacere de'gii

vincitori Criftiani il cannone, le tende

,

le bagaglie , c’1 Campo intero , abbon-

dantiflimo di ricche, e pregiate fpoglie

,

Il Bafsà Afiatko confortò giudiciofa-

mentc il Vifire , a porli alla terta dello
fue (chiere, e farsi, che ci fcn’efler fron*

te ;
poiché elle erano il doppio delle no-

ftre: ma il buon Vilirc fu egli il primo a

dar di (proni al cavallo ; fuggendo a tra-

verfo delle paludi , c fol pensando a fal-

j

vare alquanti muli carichi di moneta-» .

ì
Potete fare idea del terrore, di cui era»*

* ingombro il cuore degli Spahy , e delle

i
1

altre milizie Afiatiche, da ciò, che, tro-

* vandofi in gran numero pervenute al

f
ponte ài Oejfecf^, cominciarono fra di lo.

K ro crudelmente a tenzonare,chi dovefle

Ì
' '

' X - 4 • paf-
.
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pattare il primo; e molti vi furono, che^

temendo la calca fui ponte,o di affogarli

nel fiume,chc vedean già pieno di natan-

ti cavalli,e d’infelici corpi,ancora fpiran-

ti di fuggitivijrcttarono miferevolmente
invefehiati , ed afforti nel fango profon* s>

dilfimo delle paludi . Ahi mefehini .

Credevano etti,troppo feioperati, e ma-
le accortici aver Tempre fui collo iefcj.

mirarre degli Alemani j non fappiendo,

che coftoro,là dove fi tratta di predare,

c di abbottinare, punto non fi curano di

profeguire , e cogliere a prò del Padro-

ne il frutto della vittoria ; ma folo intefi

al vii guadagno, non afcoltano nè pre-

ghiere , nè minaccic di Comandanti .

Ciò s’intende di Comandanti ftranieri,

perche de’Tedefchi la più parte, in fimi-,

glianti occafioni , non hanno ftimolo di

gloria più efficace di quello de’loro fal-

dati. Certamente , fe come alcuni po-

chi, cosi tuttala noftra gente avetteper-

feguitato i Barbari infino al ponte
,
po-

chi di quelli avrebbon potuto , tra’l ter-

rore , la fuga, e la ftrerrezza del patto , il

taglio delie Criftianefpade fchifare . E
perciò , con favio configiio gii antichi ,

cosi Greci ,the Romani, non de’foldati

la preda , o dc'Duci volcano , che fatte 5

ma

Digmz corti y Gopgle
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ma della Repubblica,© di colui,appreso

I

il quale era la Tomaia delle cofe , e la.»

maeftà dcH’Imperio . Con tutto però »

che fi fotte (cacciato il nemico (blamen-

te dal fuo Campo ( ch’era pur difefo dal

bofeo a finito , e dalle paludi a deto )

egli non fi vedea da per tutto , che cada-

veri , e tinto il terreno miferamente di

fangue: nè fi udivano, che compadrone-
voli lamenti, e grida di coloro , che,per

mcrcede,altri chiedean la morte,per non
poter (offrire il dolore delle ferite ; altri

cercavano in dono la vira,per la cui con-

fcrvazione , non so quanto dirittamen-

te , cftimavano (bave, c dolce la (chia vi-

ta. Ma gl’infuriati Tedefchi , o perchè
non vogliono impacciarli di (chiavi , o
perchè abbiano d’intorno al cuore una^
rocca di duro smalto; più crudeli, che
lsmarustaut I{bodope,aut extremi Garamates,

non afcoltavano le preghiere ; ed ,

ascoltandole , prendeanle a giuoco;
e venivano fra di loro a tenzone,chi do-
vette prima dare un colpo di Scimitarra,

o fcaricar la pillola fopra i fupplichevo-

Ji,c disgraziati Giannizzeri.Io dopo aver,

ne uccifi due nel calor della fuga , fui

vinto dalla pietade,e donai la vita a mol--

Digitized by Googk
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ti, che come agnelli (cosi fanno trasfor-
mar^ nelle difavventure) ftavano afpct-

tan4o i colpi delle nofire fpade . Pofcia,
per non rimaner fra‘pochi , andai ancor
io procacciandomi qualche cofellina:V_>

la prima, che prende/!?, fi furono cerri

pezzuoli di bifcotro , che trovai entro
certe bifaccc nella prima trincèa : impe-
rocché quello fi era il maggior‘uopo aj
chi,come me,era fiato fenza provar boc-
cone tutto il giorno, e faticando con»,
farmi in mano.Andai,ciò fatto,per mol-
te tende di Bafsà ; donde trovai tolte via

le cofe più preziofc , c commodc a tra-

sportarli: e mi convenne, per non ufcir-

ne con le mani vuote, prendermi certe.»

fcimitarre, e libri; fra'quaJi c da farli có-
lo d*un bel manufcritto Arabico, trat-

tante di. Afironomia,con delle belle figu.-

re , dipinte di azzurro , e di altri fini co-

lori , Diedi di piglio ancora a fette cam-
melli : ma, tra perlo ftrepiro ch'effi fa-

cevano, e per Io fpavemo, che davano al

mio cavalio,non avvezzo al loro odore;

e per trovarmi io fulla firada fcnza_,

amici attorno ( che s’eran tutti divifi

combattendo) in tempo che venivano

molti reggimenti d’infanteria , e di ca-

valleria
; ne abbandonai prima tre, c po-

/v. 2 A
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fcia de'quattro migliori ,
ne

£
diedi uno a un venturiere Tedcko . ac

ciò per picciolo tratto mi foccfle mena

re gli aliti tre* un fuofthUvo . Vota

^ssssssrx&

(nc nere ali lopra la Terrari poie ia ieri

da del fuddetto Signor Colmenero in.

mezzo al Campo, che già fu de nemrci,

per curar tolto il fuodeftrierc , eh ero

flato malamente ferito alla fpalla .11 &

gnor Principe Eugenio partiffi a que a

|effaoraverfolaStiria,imbareandofi

All Dravo > per prendere appreuo

bU?ura, creare alla Corte di Vienno

V U felice novella di sì gloriola.vittoria.

Si fegnalarono in quella pugna 1 reg-

gimenti, che fieguono(avvegnachetut--

ti ugualmente con gran valore fi P

raderò) cioè quel di Horcbetm del Sign^.

Principe di Commerci ; di Sten]« , e di

Magni di dragoni; Uyiltr , UWUr

,^d\
Kinumrch , e Paci di cavalleria ,£^
‘fanteria , e le guardie dcl Serenifli™>-

Elettore di Baviera ; il quale -

Digitized by Google



JJS D E’V 1 A G e i 1>*E U R 0 P A

mente fi trovò da per tutto tra le prime,
file , veftito di arme bianche , e fu ferito

di archibufata nella mano . Perdemmo
tre Capitani, dodici Officiali minori,

circa mille foldatì . Al Sign.Co:Sifindol-

fo fu da una cannonata rotta la gamba»*
dcftra , fiche fu bifogno tagliarla

; e po-
scia in Sicklos fe n*è morto di fpafimo .

•

I nemici perderono dal canto loro piu
didiecimilia de'migliori Giannizzeri „

JEgli era l’efercito Ottomano , per quel
che dicono i prigionieri, di 8o.m.cavai-,
li ,e lao.m.infanti j a’quali fembrava di

combattere non con uomini, ma con_»>

demoni : quelli fon gli effetti della co-
dardia, e dello ftrabbocehevol timore-?:

e pure la poca capacità del terreno non;

permife di combattere , che a foli 1 2. ni.

de’Criftiani , di quelli del Campo Bava-

refe . Grande , cfoprammodo abbon-
dante fi fu la preda , in cui fi fatollarono

le brame dc’vincitori faldati: oro>argen~
to, fuppellettili, beftiame, giumenti, ca-

valli , cammelli , ed ogni forte di munì-
zione,cosi da bocca , come da guerra.,

,

fuvvi trovata in quantità maggiore del

dcfiderjoje fino alle menfedi già imban-
dite: e vedcafi per terra , lenza che_>

perfona cercafle di approfittarfe ne, in-

.

/
’ nume-
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numerabile quantità di Tacchi di farina l

rifa, orzo, bifeotto, avena, caffè , e cofc

fimiglianri; e carrette cariche di mele,di

butiro,diforbette,edi melloni di ac-‘

que; che i Barbari avean recate,per non
effere isprov veduti di ogni forte di dili.

catezza, e di delizie . Si pre fero nella-»

prima, e feconda trincèa 8o.pezzi diàr-

tiglieria grotta , ed incredibile quantità

di altre arme da taglio, e da fuocojiooo.

centinaja di polvere ,
400- centinaia di

miccia,circa sooo.palle di cànone, 3000.

bombe, e^arcafìfe, 10000-gra nate, 5000.

cavalli, ioòò.mtili, 300. cammelli, e cir-

ca 400.bufoli, tutti di già ligati alle car-'

rette,ecarra dell’artiglieria , con cui

avrebbono i Barbari voluto ritirarli , fc

a ve(Toro avuto il tempo.
Il Screniflìmo di Mantova ottervò il

combattimento d’insu il- monte Orfa-

ni, altramente appellato jirfca ; e quindi

efsédo calato a vedere il Campo de’fug-

gitivi,avea per entro il medefimo smar-

rita la ftrada, quando fi abbattè col Co:

Antonio Sormani Milanefe ; il quale lo

riconduce alle Tende del Screniflìmo di

Lorena, e n*ebbe in guiderdone un bell*

. anello di diamanti.

Ora vi dirò un fatto Arano , e ridico-

1;
*

• lo»
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)o, che gli amici mi narrarono la fera.* 7

Vn certo venturiere Romano (
il di cui

nome convicn tacere) perfona per chia-

rezza di natali ragguardevole , trovofli

per fortuna in uno di quei reggimenti

,

che furono i primi ad attaccar la zuffa;

come che il Colonnello {prode uomo,e

valorofo della perfona) il credea vera

c

mente del buonpopol di Marte'-) pofelo cor-

tefe mente alla tefta del reggimento ,

pregandolo a volere in fuo luogo far »

ufficio di Capitano,mentre egli in quel-

la giornata a foftener le veci di ventu-

riere fi apparecchiava - Piacque l’ono-

re al Romano fino a tanto , che trattofli

di comandar folamcnte : ma poi che vi-

de , doverli il reggimento avanzare al

luogo, dove le mofehettate, c cannona-

te de'nemici più che altrove pioveano ;

ed ebbe faputo dal Coioncilo, che fi an-

dava a far quelli dileggiare; nò, dific,io

ho alquanto che far qui appreffo: atten-

dete, Signor mio, alla cura della fchicra-

Ottenuta pofeia la vittoria , fu qu erti

ifteffo veduto fare il carrettiere , me-

nando un carro da buoi (quali facea ti-

rare per la corda dal fuo famiglio) da.»

lui pigliato , Cosi carico, come per la-*

paurofa frettalo avean lafciato i Tur“

chi. ; 'f
'

•
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Egli oon è da tacerfi ancora , già che

fìamo a favellar di preda , che il Tenen-
te Colonnello Don Carlo Cartiglio ,

avendo occupato le tende del medefimo
G.Vifire, con la cancellarla , e 2i.carte-»

di moneta di oro> e di argento» dertinata

al pagamento delle milizie, e tutto quel-

lo,che fi può immaginare,che, per fatto,

e delizia , tenefle appo fc quel Coman-
dante *, ne fece egli dono al Serenirtìmo

di Baviera , da cui ne fu fatto Gentiluo-

mo della Sua càntera . Ma quando fi

credca ftarfene Sommamente onorato »

fu il Seguente giorno arredato nella Sua

tenda ai ordine del medefimo Signor

Duca 5 al quale fu da alcuni Generali

rapprcSentato,eflereil Cartiglio mcrite- „

vole più di gartigo, che di premio ; po-

feiache in cambio di perSeguitare il ne-

mico, Secondo il Suodovere, fi era dato

jnconfideratamentc ad abbottinare_> ;

Prima dell’arretto egli avea donato a-»

tutti gli amici una manata per cadauno
d i moneta di Parà, di cui aveafi Serbato

due catte . Erano quelle tende molte , c

diverSe. Ve n*avea una grande. Urtata»,

verde, e rotta al di fuori,e dentro leggia-

dramente lavorata alla morcSca ; iofte-

nuta la parte fuperiore ca quattordici

co-
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colonne di legno, con pomi dotaci nella

fommità:e quella ferviva come per an-

ticamera al padiglione, che veniva ap-

prenda cui erafeparato per mezzo di
lunghe cortine di drappo di feta. Nel pa-
diglione fi vedea il folajo coperto di ric-

chi tappeti, con de’fuperbi origlieri, per

ricevervi le vifite de’Bafsà; e tutto all’in-

torno lavori, e ricami all’ufo di Orien-

te, e per la maeflria , e per la ricchezza^

ragguardevoli. Si entrava quindi

un’altra picciola tenda , ov'era il letto

del Vifire , e*l folajo adorno di velluto

chermisi, con degli origlieri di gran va-’

lorej epofeia a un’altra fomigliante alla

prima . Molte altre ve n’erano ancora.*

di varia ftruttura, e valore, per ufo de*

domeftici del Vifire; c tutte erano com-
prefe, entro un grande fpazio , circon-

dato di tela, per fottrarle dagli occhi del

profano volgo.

Il di de’u. fi andò in traccia de* fug-

f
itivi, cacciandogli aguifa di fiere da*

ofehi, c cefpugli, in cui i meno veloci,

e più timidi eranfi ricovrati . Si trovaro-

no in un denfo luogo circa 50. Giannìz-

zeri, i quali fi difefero difperatamento,
fino a rimanervi tutti uccifi, fenza vo-

lerli rendere: il che colio la vita ad al-

quanti
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quanti de’noftri loldati; i quali a due fo*

lamento perdonarono, e portarongli vi-

vi al Campo. Sapemmo, che i Turchi,
dopo effere paflati ad ElTeck , aveano ab-

bruciato il ponte
,
per temenza di non.*

edere perfeguitati.

A*i4.cantoffi folennemcnte il Te Deu,
nella tenda del G.Vifire , che a quello
fine non li era tolta; dandovi ancora lo
due grandi alle con le code di cavallo ,

lignificanti la fomma autorità del Vifi^

re, e tutte le altre bandiere, ed inlegno
tolte a' nemici . Celebrò la Meda in-»

rendimento di grazie il P. Marco d’ A*
viano Cappuccino ; e fur preseti alla ce-

rimonia i Sereniflìmi di Baviera,e di Lo-

'

rena,con tutti gli altri Comandanti . Si

mandarono ancora alcune compagnio
di cavalleria verfola ftrada di Efleck ,

per impedire da quella parte lo fcampo
a’Giannizzeri ,che fapea li.Hare per an-

che appiattati tra per la felva ; e molto
compagnie ancora di fanti, per obbli-
garli ad ufeirne :e vi lì andò con de’ca-

ni, per cacciarli a guifa di belve . No
furono moltilfimi recati prigioni , e
mplti ancora ammazzati; in modo tale,

clic,aggiungendoli quelli periti di quan^
do in quando nel fiume, c nelle paludi,

e

D'Zuropa li, Y cab
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Calpeftrati da’medefimi loroSpahy fug-

gitivi ; il numero de’morti fi c molto
maggior di quello , che fui principio fi

era creduto . Egli abbifogna fenrire i

Giannizzeri prigionieri,qualì lamcntan-

ze facciano della fuddetta loro cavalle-

ria; e come giurano,fc mai confeguifco-

no la primiera liberti, di mai più non_>

pattare il Oravo con si fatta compagnia.
Veggendofi finalmente l’altro jeri ,

come di facile potea nell’cfercito ve-

nire una peftilenza, a cagion del fetore ,

Che rendcanogl‘infepolti cadaveri , ri-

mali fra le ruote delle noftre carra ; fu

rifolto di abbandonar quel luogo : e fi

venne jeri in quello Capo fotto il men-
tovato monte Orfani . Di qui non ho
al tro, che feri vervi ; (e pure non volcllì

girvi di bel nuovo rammentando le an-

tiche, ma frefche piaghe,fattemi dolce-

mente nel cuore dal voftro fembiante,c

da’voftrifovraumani coftumi ; e repli-

carvi quella cantilena (tante volte frit-

tavi, ma non mai abbaftanza)come non
ponno i furori del cieco Marte tornii

dall’animo la foave rimembranza di

voi . Ma troppo per avventura avrei

dadire; e la lettera fembrami farli di già

volume, e la carra non ne cape più , fv

non

; 1
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non quanto fofftifcc il conformarmi •

Vojlro, &c«

* ••••••
villa Medefima.

* **
/’

.
r % * »

*

'
• LU Vitntin *’$‘di Ottnlrt

\6%j.
* * •*

* .
*' «• * \

P itima che io mi ponga in viaggio di

ritorno verfo Italia ,
egli è ben ra-

gione , Madama , che proccuri di farmi

prefente allavoftra memoria con que-

llo fòglio j e che veda eziandio di placa-

.

re quel disdegno, che per lo mio lungo

iilenzio faravvi per avventura caduto

nell'animo . E pur dall’altro canto vor-

rei , che vi forte sdegnata ;
perchè fareb-

be uncertirtimo legno > di aver voi de-

fidcrato mie lettere - Le prctenfioni in
;

fomma degli amanti fono tutte ftrane,e

capricciofe, ed io che’l veggo, il confef-

fo ancora volontieri . Ma il punto Ita ,

che abbifognerejbbe , ch’io ftafiì ficuro

di potervi pofeia placare a mio fenno »

Lo sdegno, e l’odio fcmminiIe,non mcn
che l’amore , non fanno , che fia mezza-

nità; c non farebbe molto lodevole defi-
1

derio il mio, fe a mi fura che fiete ncll'a-
1 Y 2 mare
- - v •

» . *

XXL

ì

•>
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mare tiepida , non portafli fperanfca di

trovarvi nello fdegno eziandio meno
oftinata, e proterva. Vagliami per /uf-

ficiente fcufa apprefib la voftra umani-

tà, e gentilezza una disgraziata febbre^

terzana , che mi avca tolto quali la fpe-

ranza di ripatriareje potete e/Ter perfua-

fadel gran travaglio , in cui mi ha tenu-

tola quefta medcfima mia macanza di

ferivervi jcioè a dire dall’etfcrmi priva-

to della maggior confolazione , ch’io

abbia al Mondo. '

Per quel che fi attiene a novdle , fa-

rebbe meftierijChe le vi divideflì in an-

tiche, e moderne: quelle di fatti da mcj
veduti*, e quefte di quelli, che ho uditi,

o

faputi per lettere. Ma,fenza far cotanta

diftinzione,Ic vi dirò tutte nella /olita.»

forma di giornale,cominciando dal di ,

che vi fcrilfi l’ultima mia.A’ió.di Ago-

fio , dimorando l’ efercito nel Campo
fotto al monte Orfan , fi fece un diftac-

camento di dieci milia tra fanti, e caval-

li in rinforzo de’noftri , che ftavano all*

afledio di Erla, di cui fi fperava perciò di

fentire in brieve la refa.

A*i7. parti/lì di ritorno a Vienna il

Serenifiìmodi Mantova; avendo già fa-

zia la fua curiofità di veder qualche bat*

taglia, \



/

Di, Viaggi d’Europa 34I

taglia: in cui non irtanno fuor di perico-

lo neanche gli fpettatori . Sapemmo,
che il Vifire fi era ritirato in Belgrado ,

per quivi , con doni, e con prometter,
raccogliere , e mantenere le reliquie del

vinto , ed impaurito efcrcito 5 al di cui

comando aveafoflituito Wcbiaus B<ifsà>

con titolo di Serafchiere : cd,affinchè

non feguitafte a sbandarli , avea porto,
buone, e numerofe guardie al ponte di

Belgrado: di modo tale, che non potea-

no i foldati fuggire , fe non con gran.»

periglio,pafiando a nuoto il fiume Dra-
vo,o pure il Savo. A governo ancora
di Efieck avea porto Hcjpw Bafsà , co il»

quattro mila uomini di guernigione ; i

q^ualiperòfi giudicava da’ noftri,non-»

poter fare lunga refiftenza all’ arrivo ,

che farebbe in quelle vicinanze il Gen.
Dunne vaiti che, paifato di già il Dravo,
affettava, che a’fuoi diecimila foldati fi

umifero fettemila altri Croati; per anda-

re a i danni di quel medefimo Haifan., »

che poco tempo prima era flato fuo
Schiavo.

'

k Si morte quel di il nortro efercito : ed

accampoffi preflo Mohacz : dove venne
un Turco, mandato dal Bafsà di Eifeck,

per trattare uno fcambio di prigionieri,

Y 3 cd
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ed inficine proporre qualche trattato di

^A’ig. la gente Bavarefe marchiò una

lc^a,e fermofiì a Decaichi*o Se^uy,zcc&m-^

pandofi parte nell’Ifola di là dal ponte_9 ,

c parte nella collina, e nel Cartello ; do-

ve flette afpettando grimpcriali,coman-

dati dal Signor Duca di Lorena: il quale

avea voluto trattenerli,per far trafporta-

re alcuni groflì pezzi di cannone , tolti a

gl'infedeli - Si fece quella unione degl -

Imperiali a’ 20. c’I Signor Duca ebbt*

certiflìme novelle del gran periglio, in_*

cui flava il Vilìre, a cagion de’tumul-

tuanti Giannizzeri 5 i quali cercavano la

di lui tetta, (degnati, perchè, fuggendo,

sii avea nella battaglia lafciati in abban-

. dono : e ch’egli ,
per acchetare il volgo,

avea pubblicato, cfkr di già Conchiuia-»

la pace co* Criftiani . £ di più venivi-*

fcritto , che un grolTo diftaccamento di

Turchi, comandato da un Bafsà ,
avc*-?

pattato il Tibifco, facendo la ftrada di

Tcmismar.

11 di de* ai. la maggior parte della-*

noftra gente Bavarefe pafsò il fecondo

ponte dcirffola:e,dopo una lega e mez-

za di marchiaci accampammo nel pia*

no di B<rra, con qualche certezza , eh et-

fendo
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fendo la ftaggioi*c molto avanzata, non

fi farebbe intraprefo alcuno importante

afiedio: dicendo alcuni , che fi deftinava

per quartiere d'inverno il Gran-Varadi-

no, e la Tranlilvania, a fine di tenere nel-

lo Hello tempo bloccata la di lei metro-

poli; poiché nella tenda del Vifire crali

trovata una lettera Latina del Principe»*

di efia Tranfilvania ; nella quale , dicen-

do, non poter più tollerare la imperti-

nenza de' Tedefchi ,
pregava quel Mini-

firo della Porta a voler ne'fuoi Stati man-

dare un buon corpo di gente : perchè

egli non avrebbe mancato di provve-

derla del bifognevole . Il che richiedea,

che gl'imperiali molto dubbitaflero, e fi

guardafifero da quel Signore. Altri di-

ccano , che l’efercito patterebbe a Seghe-

dinotC quindi fotto Erla per coftrigner-

ia alla refa , non oftante.il foccorfo en*

tratovi ; ed altri più giudiciofamente di-

ceano , che fi allettavano , co*l Signor

Principe Eugenio di Savoia , le delibera*

zioni della Corte Cefarea.

Il feguente giorno ci fi unirono gl'im-

periali , rimali già nel Campo di Sediti ;

e veggendofi già la ftaggione atta al

guerreggiare approllìmarfi alla fino ,

furono licenziati molti venturieri . La
* Y 4 .
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partenza del General Sereni, del Padre

Marco d’Aviano, delle bagaglie del Se - 1

reniamo di ‘"Baviera fatto la feorta di

200. delle Tue guardie del corpo, e de*

Signori D.Sebaftiano Pimentel,D.Fran-

cefeo Colmenero , e Conte Sorniani,

miei amici, con gran numero di altri

venturieri, moflfe me ancora a partirmi:

imperocché,non potendoli con (Scurez-

za viaggiar falò, ovunque praticano fal-

dati , pareami di efier ficuro con una_»

compagnia di circa mille perfane . Paf-

fato Baia, trovai un'uomolmpaJato alla

maniera Turchefca ; cioè con un palo

aguzzo, confittogli dalle parti del fede-

re, che,pa(Tategli le vifeere
,
gli era yfei-

to fopra una (palla . Dopo tré leghe di

cammino, fatto per paefe piano , ci ac-

campammo a guifa di un picciolo efer-

cito. ...

A’24o afcoltata che avemmo la Mef-

fa , ci mettemmo in cammino per luo-

ghi parimente piani, ma fabbiofi, e nudi

di alberi , e di piante ; e dopo mezzo di

ci accampammo vicino al grofifo villag-

gio di Halas , abitato egualmente da’Cat.

tòlici,e da’Luteranijavèdo fatto intuito

quel giorno tre leghe.La mattina vegne-

te ci partimmo a buon’ora:e,caniminan-
do

1
. - j
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“o per paefe Tempre piano , ed inculto »

facemmo fino alla fera delle leghe ben-»

cinque:rimanendoci a pernottare nel vil-

laggio di Fìlips-falesj vuoto degli abitan-

ti, fuggiti altrove per la paura . Vi era-*

un Tempio di Luterani aperto , co’fuoi

fcanni per federvifi il popolo , e cattedra

per lo Miniftro. Il General Sereni, eU
P-Marco d’Aviano prefero quella me-
defima fera le pofte ,

per ritrovarli tofto^

in Vienna.
II dì de*26.feguitammo il noftro viag-

gio per una fpaziofa pianura , lafciando-

ci indietro tre villaggi , di cui non mi
rammenta il nome: e, fatte in tutto quat-

tro leghe, ci rimanemmo nel Cafale dr
Dem-fcind, pollo allato a un ramo del Da-
nubio. Égli è da faperfi,che tutti quelli

Cafali fon cinti di follie in qualche par-

te di (leccati: ed io gli ferivo fecondo il

nome,che loro danno gli abitanti, il qua-

le talvolta è diverfo da quello, che fi icg-

ge nelle carte Geografiche . Quivi in-'

contrammo il Signor Principe Eugenio
in barca, che da Vienna tornava al Cam-;
po, dopo data all’Imperadore la novella •

della vittoria. 1

La llrada de'27. fa parimente per pae-

fe pianola più parte pcròlenz’abitatori,
i . eper
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c per confegucnte incolto . Preflo aldi-*

ni pochi villaggi vidi Seminato del mi-

glio. Fatte due leghe, e mezza, ci ac-

campammo fulla ripa finiftra del Danu-

bio-: c dopo altrettanto di ftradagiugné-

mo in Buda a*28 .pri ma di mezzo di.Per

quel , che potei oflervarc il giorno Se-

guente, abbisognerà , che pallino de’fe-

coli, prima che quella già si famofaCir-

tade torni al fuo antico Splendore* avve-

gnaché (ia cominciato a rialzare qual-

che edificio . Si attende bensi al riparo

delle fottificazioni,per metterla in ifiato

didifefa. .

. Dal Signor Conte Beck , Governado-

rc di Buda, Sapemmo novelle dell’ eferci-

ror le quali fi furono, che l'intendimento

del Sereniflìmo di Lorena crai! di rom-

pere il pontc,fatto da’ncmici Sul Danu-

bio appreflo Peter-Varadino ì e quindi

occupar Tiri/ predo alla Sponda del fiu-

me TibiSco ,
per far quivi un ponte, o

traggettar Fefercito, e farlo inno! trare-?,

dove farebbe giudicato più opportuno,*:

profittevole i avendo in cotal guifa il

commodo,cosi del fuddetto fiume , co-

me del Danubio,per ricevere tutte quel-

le co Se, che all'eSercito fuflfero fiate bifo- ,

gne voli . Ne dille ancora , ficcome da-»
** Buda
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Buda vi avca mandato due gioì™

P

ri™*

alquanti bombardieri, a feconda del-Da-

nubio ,
provveduti di loro iftrunien i.

Di più, che il General Vetteram , ti qua-

le con cinque reggimenti , era marchu-

’to inverfoErla,avea
per iftrada ricevuto

ordine di far ritorno al Campo . e cheile

lettere di Sicklos confermavano i anda-

ta del Vifire a Belgrado ,
abbandonando

la campagna tra’l Dravo, e’1 Savo > e

mandando al Bafsi di Tojfega di confer,

vare la picciola , ma importanteFortez-

za di Valpo. Averla però il Bafsà yilm5-

tc lafciata in abbandono ,
fono co *or*

andare ad unir gente a
r mcn «

lirvì le cofe in maniera,che nulla temen

za non fi averte -delibarmi
Ccfaree

*

, gli dicea colà indirizzate fono lacon*

dotta del General Dunnevalr.

? A'jo. feguitammo il noftro viaggic

fino a Vacci* , ch’è la prima Pofta
'

*

nendoda Buda j c quivi pernottammo,

per erter luogo di già cominciato ad

abitare. L’ultimo di Agoftooe P*rt1™*

mo di buon'ora j
coartata la feconda po.

fta, che fi appella di Mori »
dirimpetto

Vicegrad , rimanemmo la l'era ltì G*a
!L
a 9

dove avemmo una lauta cena dal -

mandante . Vidi l'efoqute dei General

Chetai

*-

t

i
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Cbetx , il di cui cadavere era tirato da feì. >

cavalli, ed accompagnato da due com-
pagnie di fanteria . Vendei quivi per
quattro foli fiorini il mio cavallo, già ri-

dotto aH’eflremo dalle continue fatiche,

a un beccaio Unghero ; per volerlo egli

Vendere nel fuo macello a minuto a_j

quei di fua nazione, che di tal carne fon-»

molto ghiotti. Dopo cenato prendem-
mo le polle in calcilo col Signor Colme-
neroj egiugnemmo a due ore dinotte^

nel villaggio di bucì : e quindi , con altro

caleffo, ci facemmo a Gomorra, che non-»

per anche era mezza notte j e reftammo
a ripofarci fino al grorno.
* Il primo diSetrembre^, avendo duej
volte mutato caleffo*, e cavalli, venim-

mo a definare in J\aap , o fia Giavarino ;

entrando in Città, dopo paffato il ponte

fili fiume, pur detto l(aab, ovvero

che ne bagna in parte le mura,

il dì de'2 . paffammo per otltemburglr, e

la feracenammo in Truc : e quindi, cam-

minando tutta notte , ci trovammo la-»,

mattina di buon’ora pervenuti in Vien-

na: io però mezzo pedo ,
per efferfi ro*

verfeiato il caleffo per iftrada . Il viag-

giare in polla, o fia per ambiadura,colta

in Ungheria , e in Aullria 2$.groflì per
-

,
, per:
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perfona,e 36. fe la ftrada fuffe una pofta*'

c mezza.
A*4. fu da un gentiluomo dicamera

di S.M.C. accompagnato da 40. arcieri,

porrata la corona di Ungheria in Tret*

bourgh, per doverfene incoronare in que-
llo feguente Ortobre 1* Archiduchino
Giofeffo, a fine di aflìftere col carattere^

di Re alla Dieta diRatisbona. Fin qui
ho continuato il mio giornale ; de’ di fe-

gucnrividirò qualche cofa favellando:

e per prima dovete fapere, come, per

mia fciagura , fui aflaliro da una febbre

terzana, di quelle come van fatte>che mi
tenne parecchi giorni in grave affanno,

e travaglio ; frutto delle fatiche della.,

campagna . Di più dirovvi , che -a' 1 or
entrò in quella Cittade il Serenifiimo, e
valorofo Flettor di Baviera 5 e fù,coiLj

molto onore, ed affetto,accolto dall’Im-

peradore Alila fcala del palagio.

A'i j.fece la fua pubblica entrata l’In-

viato di Tranfilva via,accompagnato da
50.perfone a ca vallo . Diceafi, ch’effcn-

do egli venuroa trattare intorno alla re-

gola delle contribuzioni, fe Stornerebbe
poco foddisfatto al fuo Principe: perchè
l’affare fi farebbe tutto rimeffo al Serenif-

fimo di Lorena, di cui forfè egli ficea la-

nieri-
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xncntanze . La mattina fcguentc vi fu

mcffa folenne ,con efquifita mufica,cc-

Icbrata nella Chiefa di Santo Stefano d a

Jtfonfignor Vefcovo,pcr l'anniverfario

rendimento di grazie della liberazione-»

dall' ultimo alfedio : e vj aflìfterono

imendue le Cefaree Maclià, non meno,

che il dopo delinare alla proceflionc , u-

feita dalla Chiefa di Santo Agoftino.

Il di de'i 9.1 tre Inviati di SalTonia die-

rono a nome dei lor Signore il giurarne-

to di fedeltà allTmpcradore , che ftava-3

pubblicamente affilo in Trono . Dapo»

ch'eglino ebber letto la lolita formola,il

Cancelliere di Corte fece loro baciare il

pomo della fpada, da lui tenuta in mano
durante la cerimonia.

A'21. furono le medelimc Maeltà a-»

meffa nella Chiefa della Cafa Profcffa-,

de'PP. Gcfuiti , la qual fu folennemente

celebrata da Monlignor Card.Nunzio.

Vn corriere » venuto per la via di Su-

ria,portò novella a'24.ficcome il mento-

vato Gen. della Cavalleria Dunnevalt ,

era a* 10. andato ad inveftirc il Gaudio

di Bucin , o , come il dicono i Turchi Fo-

thhi ,
(ituato in tr3 i fiumi Dravo, e Savo

/òpra una ftraripevole balza* e forte aliai

per natura, e poco, o nulla per arte:e che
;
r

a'14-
-* * • •

*
4

»

*
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a* i4.avcndo cominciato a batterlo , co»

della grolla artiglieria , vi avea in brieve

fpazio fatto una tal breccia , ch’erano Ha- *

ti i Barbari corretti a renderli a difere-r

aione : e furono ellì pofeia rinchiull nel-

le ftefle carceri, dove avean tenuto alcu-'

ni fchiavi Crilliani.

Quelle fon le novelle , che ho potuto

parteciparvi. Madama, cosi di me,come

degli affari di Vngheria . Spero , che mi

faprctc grado del buòn volere , le a tal

non giungo di efìere elegante , e giudi-

ciofo lcrittore . Che, fe cotanto agevo-

le fi fuffed*eirerlo,come pronto n’è il de.

fiderio 5'forfè che non farei de’ fecondi

nella noftra lingua : ima egli fi tratta di;

avere una lunga efercitazione,la quale a

me certamente manca ; buon gullo(co*

me in Franza fi dice) nella collocazione^

delle parti ; e di contendere coll’invec-

chiata ufanza di parlar corrottamente^ »

contante delle voci flraniere,che tratto

tratto fi han fatto qualche luogo nella.»

.noltra Italia . E poi,fopra lo lludio , e->

Tefcrcitazione, fi ricerca la Natura adat-

tata aH’eloquenzia : e Cicerone dicca«» ,

che molto fa la Natura fenza efercitazio-

ne ; quella però, fenza quel felice dono
del Cielo, non fa mai nulla . Felice voi » -

cui
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amatore :nè porto dirlo piu brievemen-

te . Quanto al fecondo , dirovvi furto

quello , che prima, e dopo la partenza.»

da Vienna ho veduto.

A’4.del corrente,giorno feftivo di no-

ftra Donna del Rofario , andò l’Impcra

-

dorè, e l’Imperadrice, con la Elettrice di

Baviera,a Ila folenneproccflione , chej
dalla Chiefa de'PP.Domenicani fi termi-

nò a quella di Santo Stefano: e ciò ooil»

meno per foddisfare al di voto coftumc ,

thè per rèder grazie alla Reina del Cic*

lo della novella,quel di medefimo rice-

vutaci avere il Gen.Dunnevalt(coman-
dante 17. m. uomini di là dal Dravo)
coftrerto a renderli a diferezione il For-
te di Valpo, ed occupato la Città 4

, e_>

Cartello di Oerteck , abbandonato da*

Turchi . La notizia deH’abbandonamen-
te di Brteck l’ebbe egli, mentre rtava bat-

tendo Valpo , da un contadino: e cosi,

vennero nello ftelfo tempo in dominio
di Cefare,con poca fat/ca,due Fortezze,

!
che avean fatto si gran refiftenza a tu tto

,
l’efercito intero: tanto può una vittoria,

, ottenuta in campo aperto , elariputa-

, zionc dell'armi . Fur trovati in Oerteck

it 52. pezzi di cannone , e munizioni ,

i vittuaglic da poterli difendere ben Inn-

affiare^ II. Z go
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go fpazio. '

• &
II di de*5. vennero lettere dal Campo

Imperiale,date a’22.di Settembre , colle

quali fi avvilava , che il dì feguente a-

vrebbe il Screnillìmo di Lorena fatto da
Zolnocì

i

pattare a tutta la foldatefca il

, fìu me Tibifco/opra il ponte della men,
tovara Piazza ^e che,per le notizie avu.

te , che i Ttirchi aveano rotto il lor pon-
te di Percr-Varadino fui Danubio, fi,

ipcrava , doverli in brieve fentire la ca-

duta di Erla . Nè mancavano delle let-

tere , che diceano, eflere il primo Vi lire

fiato firangolato's c privato dell’ufficio

l’Agà dc’Giannizzeri ; fecondo il coftu*

me della Porta di gafiigar feveramento.
la mala condotta de’fuoi Generali.
‘ A’6 .nella Favorita fi corie PanelloiO,

fra gli altri Principi, e Signori, fi acqui-

etarono molto onore il Sereniamo di

Baden , e’1 Signor Principe di Liechte-

fiain, non meno nell'efercizio della lan-

cia, che della pillola, e della fpada j che>»

quanto al dardo, niuno fece in tre volte

cadérla fella. Volle il primo (dotato
di tutte quelle parti , che ponno fare un
gran Principe, e Capitano) che facelfero

cotali efercizj due dc’luoi paggi • e feu-

fandofi ii più giovane di loro mila poca
* ' •* v- inai
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fai efpcricnza , e dcft rezza in si fatto

medierei replicò egli in favella Franze-

fe ; Andate a farli
,
perchè altramente-»

'

- non farete più miei amici. Io mi fon-*

pedo in teda di farvi correre.

Venne a’7* un corriere,con delle lette-

re del Sereniamo diLorena dcl mefite
‘

fcorfoie le novelle furono
3che refercito

Imperiale non avrebbe paflato cosi toda
il fiume Tibifco, ma perlomeno a'z6.

acciocché fi ripofade prima due , o tre_>

giorni dal gran travaglio,fofferto ne’lùo-

ghi delcrti,per dove era convenuto mar-
chiare, con fomma penuria di tutto il

bifognevqle . Oltracciò, che avea il

medefimo Signor Duca di Lorena man-
dato a trattare qualche accomodamento
col Principe di Tranfiivania, per temen-
za di non eflcr prevenuto da* Turchi ; i

quali fi sforzavano d*indurre quel Prin-

cipe a porli in arme a favor loro , impe-
dire ai nodro efercito le vittuaglie , e fa-

voreggiare l'entrata dei foccorfo nella-»

lor piazza di Erta , Poi fi dide, che,aven-

do il Signor Duca faputo , come il nuo-
vo Sera Schiere , fatto prò interim dal pri-

mo Vifire, avea ricevuto qualche rin-

forzo 5 fi era propodo di tentar la fortu-

na, cd andarlo ad aflnlire
,
prima ch’egli-

. Z .2 prcn-

* •
__

v ~
t
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prendeflc maggior vigore ; ed a quello

fine avea fatto pattar la fua gente dalla.» «

parte di Peter- Varadino: ma che i Gian-
nizzeri,all’avvifo della di lui vicinanza^

avean tumultuato, e detto di non voler

combattere ; poiché nel più grand'uopo

facebbono fiati abbandonati dagli Spa-

hy , come nella battaglia di Orfan : di

modo tale, che era fiato coftretto il Se

-

ralchicre di ritirarli verfo Belgrado *

Molti Giannizzeri, dopo rotto quel pon-

te , fi sbandarono : parte prendendo la_»

firada di terra, e parte calando giù per Io

fiume colle barche dello fletto ponto
disfatto. .

, ,

Vcggcndo io venirfene a gran pafli

l’Inverno; cd avendo determinato fare

,

ficcome hoefeguito, laftrada di Boe-

mia; rifolli di mettermi in cammino,pri-

ma che il freddo diveniffe maggiore. In

premio del mio fcrvire mi avea gii

proccurato due teftimonianze, o diciam

Certificatotiet l'una del Sign. Principe. Eu-

genio di Savoia , l’altra del Signor Mar-

chese ài Burgotnaine Ambafciadore Catto-

lico; e oltreacciò una lettera di racco-

mandazione dell’Impcradore,diretta alla

Maeflà del Rè delle Spagne : di cui a fuo

tempo vi farò vedere il teuore ,
perche

'
' Prc-

,
»

ut

Digitized by CjC



T~ » r*

De’V i a g 6 i d’E u R o p a 357
prcfentcmeote non le ho tutte in mio
potere,e le afpetto in Ifpruch: c cosi,pre-

fo un luogo di carrozza, mi partii agli

S. da Vienna , tre ore prima di mezzo di,

pattando quel braccio del Danubio , che
bagna le di lei mura . In meno ttpazio di

una lega ne pattai tre altre fopra ponti d i

legno, e l’ultimo fi fu il maggiore.Cam-
minando pofeia col medefimo fiume

delira,dopo una lega,c mezza ci lafcia m*
mo indietro un’afifai ricco Moniftcro di

donne, appellato , come mi dittero , Ciò.

fltr di T^aiburgb , poco prima di giungere

alla piccioia Città di Conutiburgh , firuata

rulla delira fponda : e appretto, dittco-

ftandoci dalDanubió,trovammo Siocrau,

tre leghe dittante da Vienna : e dopo un*

altra lega , e mezza , ettèndo pattati per

diverfipoco ragguardevoli villaggi, ci

Tettammo a pernottare in Malcuri. Vidi
quel di prendere molte lodole con delle

reti; alle quali le sforzavano i cacciatori

ad accottarfi, portando lina lunga corda
tetta ralente il terreno, dal luogo dittegna-

to fino alle reti; ficcome fi ufa pretto atta

Città dell’Aquila nel Reame di Napoli.

La cena fu cattiva* e,qud che più mi tor-

mentava, pettìmo il letto.

Il di dc'9. facemmo cinque leghe , slj

Z 3 mez*
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mezza di rtrada piana» e ben’abitata

>

per paefe meno incolto. La mattina de-
gnammo a Kimderflorf y villaggio appar-
tenente a un Cavaliere di cognome dia -

roto, che vi ha un buon Cartello, c vi nu-
trifee ragguardevo! numero di cavalli.

La fera pernottammo a Zhiaim , picciola,

ma bella Città, porta nclTalro , ma non_»

già nel piano di una collina, prefio a due
fiumi; ed egli vi ha due piazze , e de!le_>

buone botteghe. Elia rtè dcH’Impera-

dorc, come comprefa nella Mora via , là

dove quella Provincia confina con_>

l’Auftria. Prima di giungere in quello
luogo incontrai li Signori Michel.'An-
gelo, e Gio:Carlo Varena miei amici >

che venivano da Praga.

Camminammo il feguentfc giorno per

paefe alquanto più bolcolò, facendo pri-

matrelcghc fino a Murisputtuvjy > pic-

ciola Città» che fi appartiene ad un Con-
tei e due altre dopo definire fino al pic-

ciol villaggio di Littaiié

Agli 1 1. fatte tre leghe di cammino
per paefe montuofo, e ricoperto di altif-

fimi pini,definammo nella picciola Cit-

tà d ’igUrvy fituata fopra una collina , o
renduta confidcrabile noumeno dalla-»

bcilapiazza, c vaghi cdificj, che dal la-

vorio
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rorlo de’buoni panni . E’foggctta all’-

Imperadore; ed al ponte del luo fiumt»

terminala Moravia , di cui è metropoli

comincia la Boemia . Per due_>

altre leghe di cattiva firada giugnemmo
la fera a pernottare nel peflìmo villaggio

di Tlumendorf% *
*

La mattina de’i 2 . , dopo una lega,en-

trammo nella pretto che disabitata Città

di Taicbrod. per .un ponte di legno . Egli

v’ha due piccioli borghi pretto alle porte

a limiglianza d'iglaw:c pofcia ne facem-

mo tre altre y evenimmo a dclinarc nel

villaggio di Harbern : dove vedemmo
una piacevol danza di villani,clic accom-

x pagnavano due fpolì a nozze. La mag<-

gior fella fogliono in quelli luoghi farla

ncll’oftcria. Quello che vidi, in Ghiefa_j»

( andatovi fpinto dalla curiotttà ) fi fu.

gli fpolì incoronati, nell’atto, chedal Sa-

cerdote fcran congiunti in quel Tanto no-

do, fecondo le lolite cerimonie della-»

. Chicfa. Facemmo pofcia due altre le-

ghe lino alla grande -, ma diftrutta Città

di cisUu , del dominio anch’ella dell'lm-

pcradore; e quindi ce n’andammo al vil-

laggio di Vojjor~ Oraci -, dove ci rimanem-
mo la fera ; avendo fatte in rurra la gior-

nata fei leghe , e mezza . In quelli luo-

Z 4
' ghi,
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' gh» , toltone il vino , tutte le cofc A ven-

dono a più vii prezzo , che in Italia.

' A’i 3. trovammo,dopo mezza lega di

cammino,a Anidra della ftrada, la Città

di Gutbergb , polla in Aro ineguale, quali

in una valle. Erano i vicini campi Temi-

.

nati tutti d’un’crba, che i Tedcfchi chia-

mano Grebnc , Amile di molto alla noflra

bietola ; e viene adoprata nelle vivande.»

in iscambio di pepc,elTeqdo piccante più

della fenapa. Sono ancora quivi da pref-

fo le rinomate miniere d' argento di

Boemia, Torto a colline ben coltivato .

Dopo un’altra lega pacammo per entro

la picciola Città di Coslin, e quindi a un'

altra dcAnàmo nei villaggio dì Tlagnan .

Ciò fatto, ripigliammo il cammino , o
pattammo, fatta una lega , e mezza , per

la Cittàrdi Bomisbrod,dove A facea arrual-

mentc-una picciola fiera . Ella è polla iti

; fico piano , ed c di predente la più parto
diftrutta per la dannevolc aria , cagiona-

ta dalle paludi all'intorno . Di là ad un*

altra lega tro v aino il villaggio di Ovel p

dove ci rimanemmo per quella fera 5 a-
• vendo fatto in tutto cinque leghe » o
5 mezza.
t Finalmente a' 14. dopo tre leghe di

1 paefe piano, giugnemmo in quella Città.

di
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di Pr^ga tutti fani , e /alvi; fuor che io »

travagliato non poco da una infiamma-

zione, cagionatami dal dormire difàgia-

tamcte fopra Tacchi di tritume di paglia.

C iafcuno prefe allora per diverfc vie a
fare i fatti fuoijnóeflcndo gètc da potere

inficine ftarciri buona concordia.Erava-

mo tutti di nazione,e di Fede diverfi,co-

me Italiano,Boemo,Ungheró,Saflbnej,
ed Amburghefe ; Cattolici , Luterani,

c

qualche mezzo Turco.
Praga , o fia Prag, metropoli del Re-

gno di Boemia, di cui fìede nel mezzo >

è porta a gradi 50. di latitudine , infito

piano, circondato da vaghi monti, lieta-

mente vefliti di alberi, e di vigne < Ella

vien divifa in Città vecchia (che dicefi

fondata da un tal Rcina , appellata Ltbuf-

fa)Citti nuova, e Città picciolade prime
a delira , l 'altre a fìniftra del fiume Mol-
da vajil qual rende Praga limile di molto
a Lione di Francia , divifo anch'egli ine-

gualmente dalla Senna . La vecchia , e
la nuova fon contigue , feparate fola-

mente dalle porte, c mura antiche : la-»

nuova però non è cosi ampia,eracchim
de entro di fe più vigne , e giardini , che
abitazioni . La picciola,di là dal fiume «

è congiunta alla vecchia per mezzo di
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un magnifico ponte di pietra, comporto
di XXIV.smifurati archi , che fanno in-»

«irto la lunghezza di 872. gombiti ; (il

qual fu fabbricato , fecondo la tradizio-

nede’Cittadini,da Carlo I V.Di fotto a»»

quello ponte fi entra alla famofa Torre ,

già difirutta da’Gothi, e da' Vandali , e
pofcia riedificatalo cui di prcfente con-
fervafi la polvere di artiglieria . La Cit-

tà picciola fi feorge fulla falda del mon-
te, fopra il quale ila il Caftdlojc a delira

t
icne.un éorgo, appellato parino . Si en-

- .tra in Città per quattro parti dalia ban-
daditcrra . Le mura fono ben terrapie-

nate, c difefe da un follo , in cui entrano
Tacque della vicina palude dalla parte

orientale, e nel rimanente quelle del fiu-

me. Fuori la porta,dettadi 7Norimberga,

c d’intorno al Borgo fannofi prefente-

mente delle buone fortificazioni fino al

fiume
.
Quello non foffeifee > che bar-

che picciole; ma contuttocìò reca un.*

gran commodo per le raercatanzicdegl'

Inglefi, ed Olandcfi, che vengono per la

via di Amburgo; imperocché la Molda,-

va, tre leghe fotto la Città, entra nel fiu-

tncMbi, il qual paflando per Dresda_> ,

Metropoli dell’Elettorato di Salfonitu ,

fe n'va a mettere in mare pretto Ambur-
go. ,

‘ Vcg-
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Veggonfida per tutto fpaziofe rtra-

dc, con de’fondachi , e fupcrbi Palagi*:

imperocché avendovi fatto fuo domici-
lio Carlo IV. Imperadorc , e Re di Boe-
mia ; la maggior parte de’vicini Principi

dell’Imperio , vi fecero di belli cdificj >

per quando dovean venire alla Corte
per loro affari, o per lo paffatempo allo-

ra frequenti flìmo di caccie,e di giortre ,

e torneamenti; ma egli è da porli mente
fopra rutto alla Cala Pretoria,o diciamo
.de’ Tribunali in Praga vecchia , con la_*

famofa Torre , in cui ha un’ orologio di

,/ommo artificiose la figura della mor-
te rocca le ore) e fimigliante di molto
quel di Lione; e a due cafe Regie, in una
delle quali fiedtiiano le monete ; e al

Tempio della B.Vergine, pur con una^,

magnifica Torre ; e alla famofa Accade-
mia,fondata da Carlo I V.:per tacere del-

la Parrocchia di zain , edcllaChiefa di

San Giacomo,con un monirterodi PP.Có-
vcntuali di S.Francefco;dclla bella Piaz-~
za, con fontanajedi altre cofe fimiglian-

ti . In Praga nuova fon di molto rag-
guardevoli i Templi di S.Carlo,di S.Ca-
terina, di S. Apollinare, ed altri; e l’anti-

co ,c forte Cartello di yifcyat , fibbrica-
to,comc dicono,dalla loro Reina Ljbuf-

~fj,di fopra mentovata.
'

' Al
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Al Cartello fi faglie per un* erta , c
ftrctta via . Dopo la prima porta fi rmo-
va un gran cortile , con in mezzo una_*

buona fontana , adorna di ftatue di una
pietra, poco inferiore al marmo: e quin-
di fi palla al fecondo cortile , in cui pari-

mente fi fcorge una fontana , predò al

muro della cucinala di cui acqua è vcr-

fata di bocca dal dragone , che fta folto

la (tatua di bronzo , che rapprefenta San
Georgio . Laconica fuol fèrvirdi viva-

io, mettendovi de’pefci vivi , quando
accade, che in Caftcllo faccia dimora
PImperadorc . In quella gran Sala_»

,

ch*|è dirimpetto la porta diquefto fe-

condo cottile , fono all'intorno vario
come picciole botteghe , in cui fi vendo-
no dtverfe mercatanzie:imperocchè,am-
miniftrandofi nelle camere apprettò

giuftizia dal Burgravio,0 fia Luogotenen-
te Regio

(
il qual dee fempre edere della

nazione) non fol nelle caufe della Boe-
mia, ma ancora della Moravia,e Silcfia >

e da altri Tribunali ancorajconvien, che
Ja moltitudine , c frequenza di varie for-

ti di perfonc vi fia fempre grande. Come
che tutto il Caftcllo è di circuito predò
che un miglio Italiano

,
grandiftìmo è*l

numero degli appartamenti, e de’ pala-

getti,
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getti, ch’egli intorno racchiude r ma pe-

rò tenuti con una fimplicità Germanica»,

fenza ornamento , che vaglia , e molto
inferiori a quella idea di magnificenza,

che fi forma chiunque dal baffo della

Città riguarda il Caftello fopra il monte,
con quattro ordini di appartamenti l'un

fopra raltro . Hgli vi ha tre Chiefe: .y<wL>

CeoYgiot con un Monifteto di femmine.
Tutti santi, e’i Duomo, dedicato a S.Vito.

b quefto, effendo di fondazione Impe-
riale, può veramente dirfi ragguardeyo-

Jc 5 non meno fe fi pon mente alla fabbri-

ca, e lavori efteriori , che alle dipinture

,

ed altri ornamenti di dentro ; e alle belle

logge a man manca, chiufe» di criftalli,

per i'Imperadore, e fua Corte 5 e al vagò
Coro, etreperfetriflimi , e ben lavorati

organi. Dirimpetto l'aitar maggiore fi

veggono gli avelli del foprammentovaro
Imp. Carlo IV. e delle file tre mogli An- •

na , Bianca , ed Flifabetta j di Venceslao
fuo figliuolo, Rede'Romani, e di Boe-
mia; di Ladislao, e di Gcorgio, parimen-
te Regi di Boemia ; di Mafiìmiliano II. ,

della Reina Anna,moglie deirimperador
Ferdinando Primo,c di altri; infra i quali *
quello del Re Ottocaro, che fu vinto.ed
uccifo nell’anno 1278. da Rodolfo ,

pri*

. . .

' ma
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ma Conte di Habspurgh , e fuo Cavalle-
rizzo, e pofcia Imperatore , e fondatore
della SereniIHma Cala di Auftria. Vi
ripofa ancora il corpo di San Venccslao
martire. Duca di Boemia . A finiftra del
Coro è la Tedia dell'Arcivefcovo;e a de-
ftra quella, in cui -nelle pubbliclieceri-

monic fi pon l’Imperadore, o‘l Re che
falle di Boemia.L’Arcivefcovo ha 50.n1.

tallari di rendita , e tiene un bel palagio
nel borgo di Racino . Egli è perpetuo
Legato del Papa , fecondo che ordinò
Clemente VI. nel IJ44. e tien per fuf-

fraganci il Vefcovo Elomucenfe in Mora-
via, e’J Litomiffenfe in Boemia . I Cano-
nici, che fono otto , hanno mille fendi
per ciafeheduno.

Di là tal follo del Caftcllo è un’altro

palagio Imperiale , verfo la porta , che^
"

conduce a Dresda. Nel giardino vidi

molti bei lavori di vcrde,e minuta mor-
tella; e ben’aeconce.fpalliere all’intornoj

e nel mezzo un lungo ftradone , con cer-

ti archi di legno, pollivi per potere li-

garvi, c dar forma avarie forti di arbu-
fccllhin fine del quale fi trtiova una fon-

' tana, cbn una gran conca di bronzo

,

una muraglia,acconcia in modo ,chedi v

lontano termina dilettevolmente là vi-

lla.
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fta. Adeftra vi era un luogo coverto,

dove cavano fangue accavalli.

Per tutta quefta collina fono, en tro la

Città picciola, edifici non d Spregevoli;

non dico a comparazione di quei d’Ita-

lia,ma di quelli del rimanente di Alema-
gna . Vicino la piazza , adorna pure di

una bella fontana, fi fta attualmente fab-

bricando la Chi cfa di S.Nicola, apparte-

nente a’PP. Gefuiti- Più innanzi fi vede

S palagio del Comune , e quello del G.
Burgravio dei Regno, e la.Parroechia di

San Tommafo ; ed altrove il Moniftero
dc’PP. Scalzi di Santa Terefa, e quel de*

Domenicani fotto il titolo di Santa Ma-
ria Maddalena ;e,nella parte più rilevata

della Città, la picciola, ma bella Chiefa_j,

e’i ricco Moniftero di straaf> di Monaci,
fe non erro, Prcmonftratenfi ; i quali vi-

vono agiatamente ; e’1 loro Abate non^»

cammina per la Città , fe non in carroz-
.

za, la qual fi tiene a fpefe del Moniftero;

e di più un Convento di Cappuccini,
detto di Loreto, perche,oltrealla Chiefa.

v

antica, c dormentori, ha un chioftro,

nuovamente fatto , nel di cui mezzo fi

vede una Cappella di Noftra Donna di

Loreto; ed all'intorno buoni quadri, co-

.

perii di cri fta Hi, & adorni di buone cor-_
nici

Digitized by Google



$6 8 Di’ Viaggi Europa
nici dorate; e varie plcciolc altre cap-
pelle affai pulitamente tenute.

Sono eziandio da còmendarfi il buon
giardino del Conte Coloredo, fornito dì

buone ftatue ; c'i palagio del Conte Cer-
nini , che farebbe degna franza di ogni
gran Principe, quantunque , dopo un a_»

immenfa fpefa, non fia ancor finito.Egli

v'ha due cortili, con de’belli corridoi per

tutti i lati . Nella fola facciata principa-

le fi contano nel mezzo so. colonne, che
fanno in vero una pellegrina, e magnifi-
ca veduta.

Fuori della Città può vederfi,di frante

meno di un miglio Italiano , un luogo

,

detto Bubonech. Partendomi io dal Ca-
rtello, e paffati i due ponti levatoi fopra_»

i forti delle fue moderne fortificazioni,

lafciai,fcendeodo,il camino di Dresda a_,

finiftra,ed entrai in una grande ftradtu,

adorna di grandi alberi dall’uno , e dall'-

altro lato ; a fine della quale pervenni nc/

fuddetto Bnbonecb . Entrato nel corrilo,

altro non trovai,che una mezzana cafet-

ra,tutta intorniata di balconi , la quale in

tempo di state dee effer deliziofiflìma , a

cagion degli fpertì,c frondofi alberi,che

fono in tutto quel tratto all'intorno ; o
del vicino parco, ove fon delie fiere rin-

fer-

i /
•
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ferrare? e d*un laghetto , in cni fi veggo-

no dell'anitre in gran copia: ficchè le da-

me vi fogliono fpeflò andare a diporto*

ed a farvi delle liete cene, ed altri paflfa-

tempi. Il Moniftero de'PP. Benedetti-

ni, detto di S. Margherita , è parimente

fuor delle mura ; e quindi vafiì ad un’al-

tro palagetto di delizia dell’Imperadore,

lontano circa mezza lega da Praga 5 c fi

dice comunemente la Stella , perchè , ol-

tre alla fabbrica, che circonda tutto il

luogo, ve n’ha una della figura di una_j

Bella, adorna di buoni ftucchi al di den-

tro, e di dipinture, rapprefentanti la bat-

taglia della vicina Montagna bianca , ove
fù vinto 1* Eletror Palatino , ufurpatore
della Boemia.

Altro non mi riman da dire di Praga,
fe non che vi fono degli Ebrei fino al nu-
mero di 30. m. ; e cosi sfacciati nel lor «

meftiere di mercantare , che mi vennero
a trovare fino all’albergo? e,colla bellez-

za delle cofe, e de’lavori , c colle infinite

parole , e raggiri, voleano obbligarmi
per tutti i vcrìì a comperare . Eflì fo&j
conofeiuti alla lattuga , o fia gorgiera^,
che portanojlc lor donne maritate da un
panno lino, avvolto al collo, le di cui
cftrcmitadi pendono dietro le fpallc, e le

fi!Europa //, A a ver-

1
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vergini da una gorgiera , fimigliantc

quella degli uomini ; i quali per la Città
portano il cappello , ma nel loro ghetto
ufano una fpezie di berretta nera , e pia-

na ai di fopra , come i guardiani di pe-

core nel Reame di Napoli . Abitano elfi

in un quartier feparato , nella Città vec-

chia, che rimane aperto anche di notte,

mercè de'loro pagamenti al Comune : c

vi fi ritirano /blamente di notte a dor-

mire; perchè le botteghe, e* fondachi, in

cui fono a negoziare il giorno, fi veggo-

no nell'altro ghetto, che fi appella di

Tendilmank, . Vi hanno dieci, o dodici

fcuoìe, o finagoghe : e per tutta Boemia
fe ne truovano infiniti a grave danno de*

miferi abitanti. .
1 ,

.
Quanto al governo , egli fi è in qual-

che parte mutato dopo la ribellione . Di
pre/ènte vi fon XII. Senatori,

i
quali giu-

dicano in prima iftanza delle caufe, così

de’Cittadini, come degli Ebrei; e in que-

fto Tribunale affitte un Giudice, il di cui

officio è fedamente di vedere , che non fi

tratti alcuna cofa in pregiudiciò della.»

Imperiai Cafa . Le appellazioni fi por-

tano al Maeftrato, che dicono dellaj

luogotenenza del Catello . Quivi fono VI.

Senatori, cioè due Conti, due Baroni, c
due
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due gentiluomini : e*J primo Conte fi è

il fupremo Burgravio , il quale fa infie-

mc l'ufficio di Maggiordomo maggiore
del Regno, e di Cancelliere, Dalla Luo-
gotenenza fi appella a un’altro Tribuna-
le di pari numero di Senatori ,dove non
affitte però il Burgravio . In terzo luogo
fi appella a Vienna , dove fi termina per
fempre l’affare , Vi fono oltreacciò due
altri Tribunali di egual numero , detti

delia Camera, e della Tavola dei Regno : e

un'altro ((.'paratamente delle rendite Re-
gali, che fi compone di un Prelato, d'ua
Conte, di un gentiluomo > e di un citta-

dino.

De! rimanente Praga abbonda di ogni
neceflario alimcnto,fuor cileni vino, il

prezzo del quale compenfa la vilezztu»

dell’altrc cote.

Il Regno di Boemia , cosi detto da*

popoli Bo/i, affai famofi nelle ittorie,egli

è di figura preffo che ovale. Confina^
da Oriente con la Moravia, e Silefia ; da
Occidente con la Baviera, e paefe di No-
rimberga} da Mezzodi con l’Auttria ,

Mifnia
} e da Settentrione vien coverto

dalla felva Hercinia

.

La di lui aria è falu-
bre , benché fredda , e ventofa : il terre-
no fecondo prodneitore di frumento,

A a 2 orzo,

Digitized by Google



37* Db’Viaosi d'Europa
orzo, ed altre biade; ma non già di vino
che fé pure fe ne fa in qualche luogo , c
difaporeagro , e fpiacevole. La birrai

all'incontro, o fia cervogia , fatta per ar-

te , vien riputata delle migliori di Ger-
mania, e ne va fin ne'paefi flranieri.L'El-

ba, l'Egra , c la Moldava , ed altri fiumi
dan copiofo,cdefquifiro pefee rlefeJve,

in vece di orfi, di lupi, e di ferpenti , ed
altri animali vclenofi , nutrifeono inno-

centi caprj, c cervj; onde a vii prezzo af-

fai fi mangia la lor cacciagione;levifcerc

della terra danno oro, argento, mercu-
rio, ftagno, rame, piombo, ferro, zolfo,

cd alume: le roccie , e balze più alpeftri

,

oltre a'marmi,e criftallo, producono va-

rie gemme, come diamanti, ametifti

,

fmeraldi, zaffiri, diafpri , e certe granate

fcintillanti, che hanno un non so che del

carbonchio ; e di effe fi truova anche ne'

fiumi.

- Si divide in XV. Provincie,e diffretti,

fecondo la diftribuzione deirimperador
Carlo V, cioè di Trago, , Kaur^umarenfe^,

Stradecenfe, Cbrudimenfe , C^aslavienfe , 2?e-

thefiienfe,Wratislavienfe, Todbrunenfe , Tra-

ghenfe, Tilt^nenfe, J\acomiicenfe , Slavenfe^,

Zatecenfe, Litomer^icenfe , e BolesUvienfz^i

in cui fono più di 50. Cittadi , immedia-
ta-

%
'
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tamente foggctteal Re, oltre a molti (Ti-

me, che (Tanno concedute in feudo.

L'arme del Regno di Boemia (i erano

anticamente un’Aquila nera in campo
bianco: ma pofciadall'Imperador Fede-

rigo Barbaroda fur mutate in un Lione

a due code, con corona di oro in campo
rodo; la qual mutazione , come accadef-

fé , può leggerli nelle note del Fcllero a

Gcorgio Bornio.*

Degli abitatori però egli abbifogna.*

dire il vero, effi fono più tofto inchinati

al vizio» che alla virtù: difpregiatori , in-

collanti, rivoltoli, inquieti, ladri,e pigri

alla fatica, e difagj della guerra .Voglio-

no compagni cosi nel male, come nel

bene (carattere dell'uomo timido ); (de-

gnano di edere ammaeftrati 5 e, ficcomc

difficilmente concepirono odio, cosi

difficilidìmamente il depongono; a fiml-

glianza di quelle legna, in cui malage-

volmente (1 apprende il fuoco . Nell* al-
v

legrezza fono alquanto umani , ma nella

colera,e a digiuno fommamente da fchi-

farfi. Amatori foprammodo delle fog-

gie, ed abiti delle altre nazioni ; onde di

loro fù detto:

Eosdent babet cum fitnia

Morti ferox Boèmi*: ,

A a 3
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Qvce fatta viderit facit,

t ultiisque prifcos abjicit.

Dall’altro canto non manca lóro nè
ingegno, nè indù Aria ; nè magnanimità
co’forcfìieri , nè fomma fedene*ncgoz/,

Scrvatit fua patta Boemi,

Quanto alla Religione , egli v’ha gran
copia di Huffiti, e di Luterani , e di Cai-

vini iti , e di altre fette , che da qucfle_>

traggono origine ; la pfincipalc però fi è

la Cattolica.

Si governò fui principio laI3oemia_»
da Duchi; e quindi divenne Reame cir-

ca gli anni di Crifto 1086. benché alcu-

ni vogliano, che prima de'Duchi vi fuf-

fcro ilari i Giudici , per lo fpazio di anni

78/ L’antica Iftoria certamente dìque-

^tbbÌ4i» noi ilo Regno ila molto inviluppata nelia_*
yr i» pi» favola, e nella confufione de* tempi . Io

uctoloU _ vi dirò , fecondo le opinioni più ricevu-

tC) ^ric de*iùoi Duchi ,c Regi , dapoi

..TJbtuo che ne furono i Marcomanni difcaccia-

ti dagli Slavi.

Primo Duca fi fu 2ECco>fratelio di Ze-

ebo, anch’egli primo Duca de’Polacchi

,

e di Bluffo . Cofloro furono figli di Seli-

miro
(
nipote di oflrivoy fondatore della

Città diWindis-gral^) il quale dopo l’e-

fpugnazione di Scodra s’intitolò Re di

Dal-
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Dalmazia; e fondarono diverfe colonie

di Slavi per la Boemia , Moravia , Polo-

nia} e Rudia : il che accadde nella fino
del VI. fccolo.

Chi fuccedeffe immediatamente a Zec-

co t non ben fi ravvila nell’Iftorie; fola-

mente fi truova aver governata la Boe-
mia Craco-, altri dicono da Duca , altri da
Pretore; non già con leggi fcritte , ma_>

con Iecoftumanze del popolo, e leggi di

Natura . A coftui fuccedette il figlio det-

to parimente

Craco l’anno di Crifto 670. Egli

lafciò tre figliuole femmine ; e fu innal-

zata al trono una di effe, appellata

I- 1 b u s s a nel 7 1 o. I popoli , fdegnati

di ubbidire a una donna , fecero gravif-

flmi tumulti : e finalmente fu patteggia-

to, ch’ella prendeffe in marito il primo,
che veniffe innanzi a coloro,che tali pat-

ti con Libujfx aveano ftabiliti . Cadde la

forte fopra

Primi slao I. di profeffione ara-

tore, il quale fposò Libuffi nell’anno

7 22. c fu il primo a dar leggi fcritte al

feroce,ed indomito popolo,con una cer-

ta fantafima di libertà ; imperocché {la-

bili, come per legge fondamentale delio

Stato, da giurarfene l’offervanza da’fuoi

A a 4 fuc-
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fticceffoti : che non poteffe il Principe
dichiarar la guerra , nè impor gravezze,

nè conferir le prime cariche,nè alienare,

o dare in pegno Cittadij nè feemare , o
contravvenire alla libertà, e leggi de’po-

poli foggetti ; nè introdurre foldatefca_»

ftraniera , fenza efpreffo confentimenro
degli 5tati,Iegittimamcnte congregati in

piena AffembJea . Morta Libuffa, dicefi,

che Wafta, fua damigella ( di alto fpirito,

e di autorità più che a femmina non fi

conviene
)
fece un picciolo cfercito di

donzelle, c feonfiffe più volte Ja gente di

Primislao, devaftando, c facendo tribu-

taria la Boemia per lo fpazio di fette-*

anni-, a capo de'quali fu con induftria_»

prefa , c recata a morte . Da Primislao

venne la ftirpe , che per molto fpazio di

tempo regnò in Boemia. Il primo di

effa fu

• N i z a m i s M o nel 745. uomo fcioc-

co , e dappoco: a cui fuccedette il figlio

M N A t ii a nell'anno 78 s. il quale la*

fciò la fignoria al figlio
‘ Vogeno. o Mogeno nell'anno 804.ch*
tbbe per fucccffore il primogenito
Krisomislio

* detto altramente.»
Vniilao nell’8j2. ch’ebbe per fuccefforej
il figlio

Ns-
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Ne et a n l’anno S52. che lafdò il

Reame a) primogenito 4 . « ^

Hostivjt© nell’871. padre di

BomvojO) O Borivogio I. nell*—

890. Coftuifu il primo della (chiatta di
primislao ad abbracciare la Fede Cri-

ftiana se fu battezzato , fecondo alcuni;,

da San Mctodio , Apoftolo della Mora-
via nell’865. e da altri , con maggior ve-

rifimiglianza, nell’894- egli, e 30. Signo-

ri del paefe, da S. Cirillo Aleflandrino:

ed eflendo, a cagion della Religione,pcr-

feguitato da’fuoi vafialli , fi eleffe un vo-
lontario efilio nella Moravia. Allora.»

gli Stati richiamarono stoimiro dalla Ba-
viera, dov’era flato confinato da
to, e lo eiefiero loro Duca : ma non moU
topafsò, che ne lo tacciarono di nuo?
vo, e pregarono Borivoyo a voler tornare
al governo. Tornò egli ,e, per meglio
attendere alla pietà , e fervigio di Dio

,

poco dopo, col confentimento dc’popo*
li, rinunziò la Signoria al fuo figliuolo

Spitigneo I. nel 905. il quale era.*

fiato d i Santa Ludmilla 1 morì in vita del

padre, e, coi confentimento diquefti,
montò fui trono l’altro fratello

Usatisiao I. nell* anno 907. pa-
dre di

S.WaN *

Digitized by Google



37 t D m t GsMBtzr.
S. Ws NCBst ao I. il quale pervenne

alla Signoria nel 91 1. Fu a coftui offer-

ta la dignità di Rè dairimperadore Ot-
tone, nè volle accettarla. Mori nel 940.
ammazzato dal fratello

Bousi ao I. detto 11 crudele è II

figliuolo primogenito di coftui , appella-

to Stradava * fi fece Monaco a Rarisbo-
naj onde fuccedette l’altro, detto
Boleslao II. per foprannoine il

Tintici 9 *>7 ' ch’ebbe per fucceflòre il fi-

glio,pur chiamato
BoleslaoILI. nel 999. Quelli , di-

venuto cieco, cedette la Signoria al fi-

glio,primogenito, ch’ebbe nome
Jasomiro , l’anno ioo*. il quale fu

©ccecato, e privato dello flato dal fra-

tello

U r> a 1 » 1 c o , nel 1 004. eh* ebbe per
fucceflòre il figliuolo

Britislao I. l’anno io*$. A coftui

fuccedette il figlio pr ì mogenito
Spitigneo II. nell’anno lojj.dopa

il quale venne il fratello minore
Ur atisl ao II. nel ioói.ilquale fu

da Errico IV. Imperadore creato «

Egli, in pena della difubbidienza, tolfe la

/ ucce flìone a Bretislao, fratei primogeni-
to, e ncll’Aflcmblea degli Stati la ftabili

a fa-
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a favore del fecondo appellato Corrado

Quello Vratislao vicn da altri detto Ladis-

lao : e intorno al tempo dell’incorona-

zione fon divife le opinioni ; alcuni di-

cendo il 1072. altri il 1082. ed altri il

1 086. la dignità però Regia fu interrot-

ta per Io fpazio di molti anni : perchè

Corrado I.fuccedctte al fratello nel

1092. con titolo di Duca ; ed eflèndo

morto fra pochi meli, venne a fucccdcr-

gli l’altro fratello difgraziato di Vrati-

slao, cioè

B retisi ao Il.nello fteflb anno 109*.

il quale li ftabili per fuccelforc il fratello

Bori vocio II. che cominciò a re-

gnare nel 1 100. ma fu difcacciato dalla.»

Signoria da un figliuolo di Ottone, figliò

di Bretislao I. chiamato
Svatoploco regnante nel 1 1 07» A

coftuifuccedcttc un figlio del Re Vra-
tislao, detto

U ladislao I. l’anno 1109* Quelli,

cfclufo il fratello maggiore, ftabili , chcj
gli fuccedefle il minore, appellato

Sobieslao I. il quale entrò a regger

lo Stato nel 1 1 25, e per gratitudine fi fe-

ce erede

Uudisiao II. figlio di Vladislao T.'

che da Federigo Barbarolfa fu creato Re
di
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di Boemia . Dopo coftui nè anche con-
tinuò fubito la dignità Regia. Egli an-
cor vivo diede 1’ amminiftrazione al fi-

gliuolo

F e D E r i g o nel n 7^ . che fu fpoglia-
to della Signoria dal figlio di Sobieslaol.
c nipote del Re Uratislao, detto
*. Ud a tRicoII.nel i i74,che nello fletto

tempo la cedette al fratello maggioro,
chiamato

SoBisst ao li. contro al quale forfè

lofcacciato Federigo, e*l cacciò felice-

mente dallo Stato • Morto Feder/go,fnc-
cedette

Corrado li. figlio di Leopoldo Znoi

-

menje nel 1 1 8 i.che morì di pcfte,e lo fia-

to per venne ai figliuolo di Ottone(detto il

T^ero)

Vejjcesiao II. nel 1191. Egli ebbe
a contendere del Principato con Trcmis-

lao, figlio del Re Uratislao, e neretto
uccifo: ma non perciò venne a fine de* *

fuoi defiderj Tremislaojpcrchcyper Io pub-
blico ben della Pace , fu

, per conienti-
mento dc’principali dei Regno potto fui
Trono
•Errico nel T19I. gii Vefcovo di

p«g<* > figlio di yladislao I. c fratello di
/ ladislao il. Re . Egli, dopo aver lode-

vol-
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volmente governato Tei anni, ritirofiì ad

Egra, lafciando a gli Ordini Ja cura del

Regno; i quali tra’figli del Re Vladisl&ù

detti Trctnislao,c Vladislao, antepofero

Ui adislao III, nel 1197. il qual

cedette la Signoria al primogenito

Premisi AO I. Egli fu il primo ad

avere il foprannome di Ottocaro : e ciò

perche contendendo dell’Imperio Filippi

Duca di Suevia , ed Ottone IV. Duca di

Saflònia, Premislao fi accollò tanto alla

parte di Ottone , che ne fu detto Ottogai

roy dalla voce Tedefca Gay Ottifch , quali

tuttodì Ottone. Egli nel 1 197.' fu nell'-

aflemblea di tutti i Principi delflmpe-

rio,tenuta in Magonza,coronatodi pro-

pria mano dall’Imperador Filippo , e fu

il III. Re di Boemia . Fu da lui corona-

to, ancor fanciullo, il fuo figliuolo

Vencisiao III. e IV. Re di Boe-
mia, detto anch'egli Ottogaro nel 1231*

A coftui fuccedette

Tremislao Ottogarò V. Re nel.

1254. il quale fece molto fiorire il Re-
gno di Boemia, dilatandolo dal Mar Bal-

tico fino all’Adriatico , e vi aggiunfej»

V^ujina, Carintia, Carriola , '#indis-marcki
»

•

Schiarooria , e Stiria $ edificando Konigs-
berg nella Pruflìa,ed accettando lotto la
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fua protezione i yeroueft, i Feltrefi, e'TVeW-

farti. Tutti quelli Stati gli furon tolti in-

fierii con la vita da Ridolfo I. d’Haubs-
purgh nella battaglia , di cui fi,è detto di
fopra . Nel Regno però di Boemia

,

nella Moravia gli fuccedette il figliuolo

Wenceslao II.Re di tal nome,e VT.

Re di Boemia nel 1 2S4. ed elctto^anchc

Re di Polonia . Egli da Giuditta,figliuo-

la del medefimo Ridolfo, ebbe

W bncesl Aoii[ col quale, fcellerata-

mente uccifo in olmu^ nella Moravia, fi-

nì la famofa ftirpe mafchilc di Trimislao

J- e degli Ottogari , e dell'antico fangue di

Zecco,

Rimafero due forellc di wenceslao,
ed Elijabetta , nate pure da Giudit-

ta figliuola di Ridolfo ; e con quelle»»

pafsò la Boemia a famiglie llranierej 5

prima a quella di Lucemburgo ; in fecondo

luogo all’A ubriaca; terzo alla Polacca»»,

c finalmente di nuovo all'Auflxiaca, che

gio-riolamenteora la fignoreggia . Dal-

la morte di Vencesho fino al 1 $ 1 2. fu il

Regno in continui travagli a cagion de*

var; pretenfori .^inna fi maritò ad A *-

rigo Duca diCarintia, efipofecon lui

in poIfe/To della Boemia

.

A RRioo,non avendo cercato in tem-
po
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pela confermazione del Regno da ^rrì-

a0 n/.Imperadore della Cafadi Luccm-'

burgo , ne fu fpogliato : e fu polla in fuo

luogo la forella minore di Anna, detta.»

Etichettaiche Tlmperadore diede in mo-

olie, col regno in dote, al fuo figlio
0
G jov anni nel 1310. , il quale fu nel

1
^.ammazzato in uoa battaglia con gl*

Ingleii . Gli fuccedctte il figliuolo

We,nce si a o c a,r 1. o , che pofeia fu.

Imperatore, chiamato Carlo IV.autoro
della legge fondamentale dell’Imperio ,

detta Bolla d’oro . Lafciò il Regno a fuó

figlio

Vbjjci sLÀonel 1378. detto Io fcioc-

co,in tépo del quale fu la Boemia da gra-

vitimi mali travagliata à cagion dell’erc

ta ,
degli Huffiti (che ancor vi durano)i

quali pretedeano,chea’laici dar fi dovette

la comunione fotto Puna,c l’altra fpezie*,

e perciò tencano un calice per infegna-»

/opra i loro Templi . Succedette il figlio.

. Sigismondo, che pofeia fu Impera-

dore . JEgli avendo una figliuola unica

,

appellata Elifabetta ,diella per moglie ad

Alberto d’Auftria
( pofeia eziandio Im-

pcradore )
quale adottò per figlio, e fe*

efi fuo erede nel Regno > col confenti-

mento degli Statile cosi pafsò nella Cafa

d’Auftria, At‘
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Alberto lAufltiaco nel 14*6. ahch'e-

gli Imperadore . Ebbe per fucceffore^

il figlio.
’

i Ladislao ToflttmotlCÌ I440., il qual
mori con fofpetto di veleno nel più bel

fiore della fua giovinezza, lenza lafciare

alcuno difendente, ma ben ducforelle

4/fnna, ed Elifabctta. La prima fu moglie
di Guglielmo Duca di Safloniada fecon-

da di Cafimiro Re di Polonia . Ma nè
l’una,ne l’altra potè farli firada al foglio,

impedite dalle atti di un tal GeorgioVog-

gcbracbio di nazione Boemo , il quale tu-

multuariamente fece eleggerli, e tennej

l’ulurpato foglio per lo Ipazio di anni

1 3 .benché i Moravi > e Silesi giammai
no’l riconofccflero . Morto Georgio, fu

fatto Re nel 1471.
* L a dis.la o, figliuolo di Cafimiro Re
diPolonia,edi Elifabetta, forclla di La-

disino Vojiumo , fecondo le leggi dei fan-

gue richiedeano; il qual Ladislao, dopo
la morte di Mattia Corvino nel 1492. fii

fatto ancora Re d’Ungheria, e nel 1 5 1 6.

mori in Buda} lafciando erede dell'uno ,

e l’altro Regno il figlio.

Lodovico, che prefe in moglie Ma-
ria, forclla dcll’Imperador Carlo V. e-J,

lenza aver procreato figli,mori annega-
to
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to,con tutto il cavallo, in una palude.?,

mentre fuggiva dalla battaglia
,
perduta

con Solimano IL nella campagna di

Mohacz l’anno 1 526. lafciando una do-

rella ,
detta Anna, la qual portò due si

belle corone in dote a

Ferdinando d’ *Jupria , fratello di

Carlo V.e così elle tornarono nella Cafa

Auftriaca,e lì confervano; perche a Fer-

dinando fuccedette il figlio

Massimiliano I a quelli il figlio

Rodolfo! a Rodolfo il fratello Mattia!
a Mattia Imperqdore il cugino

Ferdinando IL che, per la celTìone

fatta da Alberto di Fiandra d’ogni fua_»

ragione, fu a*2d. di Giugno del 1617.C0-

ronato a Praga: donde fu cagionata la si

famofa ribellione, di cui è nccefiario in_>

quello luogo dire alcuna cofa. Come.»

che Ferdinando era zelantilfimo della

Rcligion Cattolica, offefe mojtoladilui

elezione Panimo de’ Calvinifli', che col

mentito nome di Vtraqtiifli, <i erano con-

giunti a gli UITìti: onde nel 16 1 S., dando

infermo PImpcrador Mattia , e perciò

mandandoli in lungo la coronazione-?,

che di Ferdinando dovea farli anche ìil»

Ungheria; i congiurati di Boemia , Torto

la condotta del Conte Matteo della Tor*

L'Europa ZI- B b
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re, o Turriano , prefero l’arme ; e s’impa-
dronirono a'23. di Maggio dei Caftello

d iPraga , c dell'armeria , e del Palagio
Regale: ed entrari a forza nella Caned-
iaria, gittarono giù dalle fincftrc , alre_>

ben 40. gombiti , Guglielmo Slavata Pren-
dente della Camera > Giaroslao Borrita*

Gran Marefciallo , e Filippo Fabrizio Se-

gretario : i quali tutti e tre miracolofa-

menre Scamparono . A* Boemi fi ag-

giunsero i Moravi, i Siles) ,
quei deila Lu-

fazia, e dell’Auftria Supcriore; e final-

mente anche gli Ungheri , motti da Ga-

briele Bethlen Gabor

,

Principe di Tranfil-

vania, e tributario della Porta: e tutti co-

floro mandarono ambafeiadori al Gran
Turco Achmet , offerendogli tributo,

per cflfer foccorfi contro a Ferdinando,

che Q apparecchiava a domarli.

Dopo la morte dcll’Imperador Mat-
tia, non ottante il giuramento dì fedeltà,

dichiararono i Boemi Ferdinando cadu-
to dal Trono , con certi mal fondati ma-
nifefti: e, non eflendo accettata la loro
offerta da GioiGeorgio Duca di SaflònisLj,

nè da Mafjimiliano Duca di Baviera , lì

dettero per Re Federigo V. Conte Pala-

tino del Reno in Praga a*27. di Agofto,
e’i coronarono nel principio di Settem-

bre.

{ .
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bre . Si fece Cubito a favor di coftui una
' lega de’Principi Prorertanri di Germa-
nia, e degli Olande!] . A favor di Cefare

fi unirono il Duca di Sartònia , e quel di

Baviera. L'Arciduca Alberto rnando-

gli un foccorfo di 6000. infanti , e 2000.

cavalli,fotto la condotta di Carlo di Lon-

gueval, Duca diBuquoy, famofiffimo Capi-

tano di que' tempi ; e* due cugini Sigif-

mondo Re di Polonia, e Cofimo G.Du-
ca di Tofcana gl’in viarono in tempo op-
portuno, il primo 4000. cavalli CofacduV
e'1 fecóndo buona fomma di danajo : nó
mancò Papa Paolo V. di contribuir

grotta quantità di moneta ancor'eglij c‘l

Rè Cattolico Filippo III. di mantenere a

fue fpefe undeci milia combattenti nell*

Auftria, e radunare un groflò efercito in

Fiandra, per mandarlo a far diverfiono
negli Stati del Palatino ufurpatore.

Nel mefe di Febbraio fccefi un'Aflem-
blea di Principi dell'Imperio in Franco-
nia:epofcia un’altra inTuringia: e fu

conchiufa una lega contro a'Calvinirti, i

quali apertamente vedeafi,voler mettere
fortbpra l’Imperio , fottoporre la Ger-
maniaal Turco , e mandare inrovina_>
eziandio l^confeflione Auguftana . Nel
mefe adunque di Luglio il Duca di Ba-

B b 2 vie-
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vicra, Capo della lega Cattolica , calati*

do a feconda del Danubio, entrò nell**

Auftria; e, colla prefa di Lintz, e di altre

Cittadi , coflrinlè tuttala Provincia all'-

ubbidienza di Cefare - E nello fletto

tempo il Duca di Saflonia entrò nell’Lu-

fazia, e tAmbrofìo Spinola, Marchefe del Se/la

nel Palatinato,colla gente levata in Fian-

dra, c in Italia dal Re Cartolico;ed impa-
dronifli di Crut^enae, Oppenheim, Bacherac,

Trabarcb, ed altri luoghi . Ad Ottobre fi

uni la gente del Duca di Baviera con.»

quella dell* Arciduca , comandata dal

Euquoy:e, dopo aver prefo molte For-

tezze, e Cittadi della Boemia, fi accetta-

rono a Praga a gli 8. di Novembre la.»

XXII. Domenica dopo Penrecofte,dove

era accampato (
un miglio difeotto dalla

Città) il Palatino. Attaccofiì la pugna,
e in brieve la vittoria fi pofe dal canto

de’Cattoliei , colla fconfitra intera degli

Eretici 5 de* quali rimafero più di 5000.
.morti lui ca mpo, 1 000. annegati nei fiu-

me Moldava, e aooo.prigionieri,fra'qua-

Ji il figlio primogenito del Principe di

•Anhalt . Fur prefi ancora dieci pezzi di

artiglieria grotta, circa 100. infegne,
tutt o il campo , c bagaglic abbandonate
alla preda dc’foldati . il Palatino fi fug-

v “?”
S*
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gì vilmente nella Silefia, colla moglie , e

col Principe d* Anhaft , e Matteo Turriano;

cd altri Signori . De’ Cattolici furono

morti 1000, ed altrettanti feriti . In que-<

Ha battaglia , che un certo autore a ra-

gione chiamò Decretoria , o fia decifiva , fi

vide manifeftamente il dito del Signore:

sì per efferfi incontrato in quel giorno i 1

Vangelo di San Matteo, ove vien detto:

Heddue ergo, qua funt Cafiris Cafari , & qua

funi Dei Deo', come ancora per quel , ch«_>

fece , col Crocififlò in mano , il P- Do*
menico di Giesù , c Maria > Carmelitano

Scalzo , celebre per la fantità della fua-»

vita, e zelo per la Religione.

Il dì feguente fi rendette Praga 5 «j

4000. foldati,che vi erano di guernigià-

ne, prefer foldo nel l’e fere ito Cefareo •

Furon trovati nella Città la moglie, e*l

figlio del Turriano,e la Corona del Re-
gno . Pochi giorni dopo fu la Boemia_»

tutta tornata, parte a forza, e parte vo-

lontariamente, all* ubbidienza di Ferdu

nando: il Buquoy andò in Moravia v

tutta in brieve la fottopofe; ficcome il

Duca di Saflbnia la Lufazia . Gli Un-

ghe ri furon l’ultimi ad efler domati.

Così ebbe fine una guerra cotanto pe-

riglierà allo Stato , e alla Religione : e ’1

B b 3 Pala-
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Palatino, che di già fi crcdca ingoiare,
quanto egli è,l’Imperio Germanico

, pa-

gò il fio della Tua ribellione, non meno
che i fantaftici cervelli de’Boemi: onde.»

fuccedette pofcia a Ferdinando II. per

ragione ereditaria, c per Io dritto dell'-

armi
Feeditjando III. e quindi Ferdi-

nando IV. e'i prefente Augurtiflìnio

Imperadore Leopoldo I.

In tanti , e si vari accidenti, non pic-

cioli danni ha convenuto , che foftencrte

la Città di Praga . Nell'undecimofeco-
lo fu aflfediata, c prefa daH'Imperadore_>

Arrigo, detto \'Veccitatore , il qual co-

ftrinfe il Duca a fargli!! tributario . Nel
1 3 1 6. fu prefa da Gioì di Lucemburgo l mi
non v’ha miferia, che agguagli quella, in

cui fu porta in tempo delle rivoluzioni

degliAffiti, fotto Vcnccslao lo Sciocco ; i

quale fi mori di doglia, fentendo, chc_>

erti, entrati per forza nel palagio,aveano
gittati giu dalle nneftre fette Senatori,

facendogli cadere fopra le punte delle-»

alabarde de’loro compagni , che ftavano

in gran novero nella piazza . 11 fratello

però Sigismondo gaftigò i Praghefi,
quando egli ebbe prefa la Città, e fattoli

incoronare dall’Arcivcfcovo nei 1420.
la
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i In tempo poi di Carlo V., mentre quelli

!• era applicato alla guerra di Saffonia,pen-

0 farono i Praghcfi di fcuotcre il giogo di

1 Ferdinando I. loro Re , ed eleggere G.x-

: fparrò Tflugio . Tumultuarono in fatti ,
e

mandarono Ambafciadori al Sa(Ton«^>,

offerendogli ajuto: nc perchè quelli luf-

fe vinto da Carlo, lafciarono il lor fello-

ne penfiero.Ma Ferdinando , in poter di

cuierafempre rimafo il Cartello ,
li co-

rtrinfe,coirartiglieria, a fare il fuo piacc-

i re. Della ribellione contro a Ferdinan-

do IK egli è detto non è guari. Negli

i ultimi tempi della guerra di Svezia fu

Fraga occupata da'Saffoni , c ricuperata

1
pofeia dal Wallertey n: per tacere di altre

feiagure, per varj altri accidenti, da Tac-

ila Cittade (offerte.

Ho finito , Madama, la mia lettera.*

snzi libro : in cui , a dir vero , mì fon la;

feiato trafportar dal genio ; amando me-
glio di continuar la fatica , che dar di

penna a quel, che mi trovava fcritto ;

forfè che a molte cofe avrei dovuto dar

di penna, e rifarle: ma quella si , ch’cr&L.*

i
una troppo gran faticale poi io non fono

,

avvezzo a copiar le mie medefime lette-

fi
re. Vi priego adunque a feufarmi , fc->

v
avrò prefoqualcheabbaglio, che direni-

li b 4 nio
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mo in Tofcano u n granciporro, cd a pren-
dere in grado quella follecitudinc, e di-

ligenza, ufara nelle cole di Boemia ; non
effendo fiato fpinto da altra più potente
cagione, che dalPamor, che vi porto

,

daffapere voiftudiofa di fimiglianti no-
tìzie; ed abbiate per fermo, ch'io fono, e
farò fino alle ceneri . Vojiro, &c.

%Alla Medeftma.
\ - :

D* lifjtd f
Ot(»Cre i£S

»

XXIII. T A maggiorparte degli uomini efti-

-S-J mano, e non fenza gran ragionò »

che non fia al .Mondo cofa più dura , e_>

fpiacevole, che il vivere fecondo l'altrui

volontàde ; non folo perchè coloro, i

quali comandar fogliono, padano tratto

trattodalla umanità , modertia , e corri*

paflìonc dell'altrui difavventura , alla_>

crudeltà, baldanza, e fuperbpdjfpregio;
Mia perchè naturai cofa è avere in pre-
gio la libertà, e a fchifo qualunque im-
pedimento di lei . Io però, quantunque
in tutt'altro mi accorti a sì fatto fenti-
mento, quando fi tratta nientedimeno di
fcrvir voi , fembrami degna di vihpen*

- ;

~ dio
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dio la libertade , e di fomma laude, cd

onore il vivere fecondo le voftre leggi, c

fotto il voftro Toaviffimo imperio. Que-
llo fi è un folo privilegio degli amanti,

di efìfcre così dominati dalla dolce lor

pafiìone , che pongono tutte le altre vo-

lentieri in oblio 5 anzi fentir diletto don-
de altri pruovano noja , ed afflizione^ «

Chi avrebbe giammai potuto indurmi a
Ieriver Tempre a una iftefla p,erfona tut-

to quant* odo , e quanto veggo ? c ciò
per comandamento efpretfo, ed autore-

vole ? certo/he niuno: ed egli è pur ve-

ro, che, facendolo per voi , erami la più

gran coniazione, e delizia , ch'io goda
in quella vita mortale* O gran potenzia

di Amore, anzi del voftro fembiante , c

de’voftri coftumi ! O la foave catena , o
la dilettevole fervitù! Credetemi, Mada-
ma, che io Tento tutto dileguarmi fcri-

vendo: nè il freddo Borea , che regna in

quelli paefi, potrebbe in mille anni tem-
prare in parte l'incendio, che mi confu-
ma. Ma io non ben v’ubbidifco, dila-

tandomi troppo nelle efprefiìoni amoro-
fc . lì che dilli troppo ? Io non dilli nul-
la rifpetto a quel che Tento: ben remo di

non eilcrvi fpiaccvole; e perciò convien- 1

mi ritrarre il penfiero,e la penna da quel

che
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che più mi farebbe di mefticri Ugnili*

carvi.

Non effendo cosi facile , come avrei

creduto, trovar commodità di carrozza

in Praga, comperai finalmente un caval-

lo ; c mi partii la mattina de‘ 1 8 . del cor-

rente • Definammo dopo due leghe di

cammino nel villaggio di Mincovit po-
rto in una bada vallèa; c quindi, lardata-

mi in dietro la diftrutta Città di Vvelben,

alla fine di due altre leghe rimali la fera-»

in un luogo, detto Budin , appartenente^

*/ al Principe di Diectreflcin
(
fe mal non mi

rammenta) il quale vi tiene un bei Ca-
rtello ; c vi ebbi un peflìmo letto.

La mattina de' 19.,per cflèrmi partito

troppo a buon*ora,ebbi smarrita la rtra-

da : e,non avendo potuto,dopo lungo , e

faticofo girare,rimettermi nel dritto sé-

tiero(che le mie dimande nella propria^

favella, o nella Franzefe, non s’intendea-

no)mi accollai a un villaggio, che fcorli •

di lontano : equivitolfi un contadino

per guida. Fu d’uopo guadare il fiume

Egra , le di cui acque giungeano al petto

del cavallo , là dove rtanno per entrar

neWElba» la quale vien quivi ingrandita

dalia Moldava , che in lei fi perde . Pallai

poco dopo l* £lba fopra un ponte di le.

gno,
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gno; che quel di pietra non è ancor fini-

to; cd entrai in una Città dell’Impcrado-

re, che fi appella Lietmerit^ , porta nella»»

Boemia , appiè di altifiimi monti , e cir-

condata di colline , coperte per lungo
fpazio di buoni vigneti . Molto è il vi-

no,che quivi la benignaNatura produce;

ma egli è pur poco alla ftrabbocchevole

intemperanza degli abitanti ; i quali lo

ftertò Danubio, fé corrette cervogia,non
che vino , afeiugherebbono in due con-
viti foli . Definando io neU’oftcria , la»»

qual fi appella del Vcfcovo , ebbi il diletto

di fentire un concerto di viuoia , ribec-

ca, e una fpczie di Salterio , toccato mae-
ftrevolmentc con due baftoncini di ra-

me.
Dopo definare montai a cavallo , per

rimettermi nella ftrada smarrita , che di-

cefi di Zobcjfii ed incamminàdomi perla
delira fponda dell’Elba, prima mi lafciai

a tergo il Cartello di Scernflain , attìfo l’o-

pra una balza ;c quindi pervenni nel vil-

laggio di ^tujicbj dove pallai il fiume in^
ifcafaje mireftai a pernottare nello fletto

luogo : non avendo fatto in tutto il di ,

che quattro leghe . Cenai pure al Tuono
di varj ftormenti ; e vidi poi nella ftufa.»

una danza di contadine , cd artigiani al-

l’ufo
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Tufo Boemo» cioè bevendo , e ballando,

che non è cofa di poco paifatempo . I

Tedefchi vegghiano tutta notte in fami-
gliami lollazzi, per far compenfo a* tra-

vagli fofferti della Campagna d’ Vnghe-
ria.

Il di de'ao.mi partii pertempirtìmo ; c

per due leghe di ftrada montuofa , che
valean per quattro

,
giunti con molta £li-

tica a detinare in Vetros-Pvald, villaggio

porto Sconfini della Boemia, le cui cafe

per un terzo di lega fi diftendono tra*

rozzi farti di quelle montagne . Conti-

nuando pofeia il cammino , trovai poco
più oltre una colonna,con due fpade in-

crocicchiate: termine delle giurifdizioni

di Boemia, e Sartonia : e , fatte due altre

leghe per montagne,coperte di altirtìmi

pini , Iafciando a delira Vienna , pervenni

in un picciol villaggio nel fondo di certe

vallèe,appellato Zifsi

.

Quindi falii certe

montagne; e di là calai nel piano , in cui

fi vede un Palagetto di delizia del Sign.

Elettore,con un giardino,in cui da quat*

tro anni a quella volta fan polii molti

melaranci,c limoni,con altri alberi, titua-

ti informa di due mezzi cerchi , che bel.

Ì4,cdilcttevoI cofa è a riguardatele final,

mente giunti a Prefden , o fia prefda ; do.
~ vc ,
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ve,con tutto il paflaporto,chc io moftrai

del Signor Ambafeiador Cattolico a_>

Vienna , vi furono delle graviflìme diffi-

cultadi a farmi entrare . Dopo tanti let-

ti di paglia
,
potei quivi la notte dar ri*

fioro all’afflitte membra, dormendo più

agiatamente.

La Città , e Fortezza di Dresda è fi*

tuata in luogo piano a gradisi, di lati-

tudine fopra il fiume Elba,il qual fepara

la Città vecchia dalla nuova; quella nella

Lufazia
,
quella nella Misnia da’ Geo-

grafi allogata . Come che ella è piccio-

la, vi fi entra per due fole porte: una da_>

Mezzogiorno, l’altra da Settentrione^

.

Sulla prima fi vede una ftatua a cavallo#

con due altre darne allato, delle quali

non mi curai di prendere alcuna notizia.

Le mura fon da per tutto fortiffime , o
ben terrapienate,con de*cavalieri pur ter-

rapienati alla gola debajlioni per ritirata, e

buone ftrade coverte per tutto all’intor-

no;e ne’profondiflìmi foflì entrano tac-

que del fiume fuddetto , il quale è largo
quanto un giudo tiro di feoppietto.
Quel lungo lato della Città , che riguar-
da Mezzodì, è quafi una linea rettajque}

d’Oricnte è più corto, ed obbliquo ; e vi

ha un torrione rerrapienato per ritirata*

ador-
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adorno di molte ftatue , fra le quali nt_*
fon due in atto di porgeri! la fpada una
all'altra. Nell'angolo Orientale, eh’

è

fopra l'Elba, fi vede un palagetto di de-
lizia del SerenilTimo Elettore , con delle

belle, e viftofe logge ; e daU’oppofa riva

alquante buone fortificazioni . Il Iato di

Occidente è pur picciolo ; c vi fono due
fomigliantiritirate, con un ponte falfo.

Il Settentrionale è'I più lungo di tutti ,

ma obbliquo: e vi ha un ponte di pietra >

che congiunge la vecchia con la nuova
Cittade, chepuòdirfi de'più famofi di

Germania : effendo comporto di venti-

quattro fuperbi archi, che fanno in tut-

to una lunghezza di 900. gombiti , o fia

Soo.paffì : ficchè la fabbrica non pdtè
compirli in meno di dieci anni. Quattro
di quelli archi fono occupati dal Cartel-

lo; che,per architettura , e per fodezza di

fabbricalo credo, ch’abbia pochi, cho,
l'uguaglino: c più maeftofo il rende an-

cora una gran Tórre , che tiene nei mez-
zo: onde può dirli degno albergo del Si-

gnor Duca dfSartbniajfuo Signore,e più

oltre ancora .'Dall'altra parte della Cit-

tà fono certi borghi,che fervono di qual-

che ornamento : perchè del retto non vi

ha edificio; nc dentro, nè fuori, che me*
• •

riti
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riti un’attenzióne particolare ;avvegna-

che i fondachi fian ragguardevoli a ca-

gion delle mcrcatanzie . La guernigionc

di Dresda monta prefcntcmentc a 700,

jfoldati . Li vi fi vive caro 3 c*l fiorino fi

/pende per 16. groffi.

Quanto all’origine non ne fono gran

fatto informato . La vecchia dicono,

che fuffe edificata dagli Slavi; e la nuova

eflcr colonia dell’altra . Dopo le fangui-

nolenti guerre, che fofferfe Adolfo di

Naflau per l’acquido della Turingia,e di

parte della Misnia, venne Dresda fottoil

dominio del Re di Boemia nel 1303. il

quale la comperò da Adolfo . Tornò
quindi fotto la Signoria del Marchefo
Arrigo, che pure la ebbe per danari dal

VefcovoWittigone.
11 di de’21 * in compagnia di molti Ca-

valieri Tedefchi, andai a vedere la guart

daroba del Signor Elettore. Dato cho
avemmo al guardiano un fiorino per ca-

dauno, ci condufle egli primamente ixu

una lunga danza
(
fopra alle dalle ) dove

cosi nell'un muro, come neJl’altro,fi ve-

deano egregiamente dipinti tutti i Prin-

cipi della Cala di Sadònia 3 ed alcun vt>

ne avea, di cui non mi rammenta il no-

me , che s'intitolava Re di Stffonia , o
d’In-
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d’Inghilterra. Anticamente fiaccano per
arme un cavallo nero in campo di oro :

di prefente vi hanno due fipade , che fi

toccano in angolo colle punte in alto,

con due sbarre nere? a traverfo fiopra il

medefimo campo di oro . Fallammo
quindi nella prima fiala ; e vi trovammo
certe famofie slitte per ficrvigio del Duca;
le quali altro non fiono , che una fipezie.»

di piccioli galeffi lenza ruote , con cui fi

cammina per fiopra il ghiaccio. In que-
lli luoghi fon tirate da cavalli ; ma nella

Finlandia,

c

paefi più Settentrionali liado-

prano di altro modo. Vi erano ancora
certe figure di legno, come fioldati , vc-

ftite di tutte arme, cosi a cavallo , come
a piedi; e quantità grande di altre armej
da taglio , riccamente adorne di pietre^

turchine, e fimiglianti gemme ; e con al-

tri pellegrini lavori.

Ci portò apprdfo in una flanza affai

viftofa, dove fuole fipeffo imbandirli la_»

tnenfa dell’Elettore . Vi era un buon-»

letto, una bella tavola di marmo , lavori

affai ragguardevoli di argento, ed altri

arneli di gran valore . Entrammo poficia

in un' altra camera , dov* era parimente
un letto, e dipinto in un quadro un gran

cervio) , a fimiglianza di quello , che l’E-

lct-
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lettore uccife di Tua mano quattro anni

fono ,
pelante,per quel , che difiero 900.

libbre . Ncll’altre tre camere apprefiò fo-

nde mura coperte di pelli dorate , e di

qualche buon quadro , con una lettiera

di marmo perla fiate.

Poifalimmo all' appartamento fupe-

riore :c trovammo nella prima fata al-

quante felle di ordinario lavoro; nella_j

feconda, briglie, ed altri arnefi da caval-

lo ; nella terza ftanza beIJiflìme fpadej ;

nella quarta felle fuperbamente ricama-

te di oro,e di perle;nclla quinta altre ric-

che fpade,con elfi d’oro,e d’argento; nel-

la fella, e fettima abiti neri all’ufo Elet-

torale, fatti in diverfe occafioni ;nella ot-

tava ftivali di varie forti; e nella nona fi-

nalmente , ch’è all’angolo dell’ edificio,

trovammo molte , e diverfe belle armi
all’ufo Turchefco,ed altre ftatue,rappre-

fentantii prigionieri Turchi, fatti dall’E-

lettore, c un cavallo Perfiano , fatro pur
di legno macfirevolmentepcon tutti fuoi

arnefi . In un’ altro appartamento ve-

demmo nella prima camera varie forti

di elmi, di non ordinario lavoro; e direi,

che vi fufie anche quéll’incantato dei

Conte Orlando
,
quando voi il volefte_>

credere : nella feconda erano archibufi

D'Europa li . C c nella

w*
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nella terza varie forti d’arme , lavorate.»

all’ufanza di Ungheria} ed un corno di

cervio, per ufo di portar la polvere,fatto

di fua mano dal Principe Augu ftjo , con
delle figurine bene intagliate } in atto pe-

rò difonefto
,
proporzionato alla mate-

ria; nella quarta una quantità ftraordi-

naria di pillole : nella quinta altre armi
all’Unghera ; nella fefta arme innaftate}

c nella fettima, corazze, fchiniere, brac-
ciali, e fimiglianti arme, che fi.appellanj

bianche, in quantità grande} e ve n’avea
di diverfa grandezza, per poterli armare
un Principe di qualfivoglia età fi fia}ed

armature ancora di laflre per difefa de*
^ cavalli} tutte fuperbamenre lavorate in_»

acciaio, con degli ornamenti di argento;
di modo tale, che vi era corfaletto del

valfente di due mila fallar i-

Montammo quindi a un terzo appar-

tamento : e trovammo nella prima ca-

mera varie figure di legno, fatte al natu-

rale,di diverfi quadrupedi, volatili , e pe-

fti di tutte le parti del Mondo 5 e in altre

cinque diverie forti di abiti, ufati da di-

verte nazioni
.
Quindi fummo menati

in una camera, dov’erano bcllifiìme fpa-

de,con l’elfe di acciajo, ben lavorate } ej>

pofeia in un’altra, in cui venerano più

Pre-
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preziofe, con rara manifattura d’oro , e

d'argento 5 e quindi nella terza camera ,

ove fe ne vedeano con l’eJfe di oro maf-

ficcio. Nella IV-e V. vi erano altre felle,

vagamente ricamate con oro, c perle ; e

fopra un cavallo di legno tutti gli orna-

menti, con cui 1
* Elettore cele-

brò le nozze con la Principefla dì Dani-

marca,ancor vivente: nell’ultima fotij

tutti gli arnefi, che abbifognano per gi -

re a cacciacarri con prezioso lavorio di

oro, e di argento.

Dopo degnare fummo a vedere il

Teforo Elettorale « Demmo pure al

guardiano un fiorino per cadauno : ed
egli,prima di farci entrare, fi notò di o-

gn'uno il nome,e cognomc.Nella prima
llanza vedemmo una quantità grande
d’ iftrumenti per varj meftieri ; come d i

orefice,chirurgo,legnajudo, ed altri, li

quali tutti adoprava,con gran maeftria,

il Principe Augufto - Nella feconda

erano diverfi lavori di criftallo ,
adorni

di oro , e di argento , con delle perle, e
coralli j certe uova di ftruzzolo , pari-

menreguernite di argento, e d’oro ; e

molte figure di varj animali , fatte mae-
ftrevolmente d'argento . Nella libera-

no (tormenti muficali di varj generi ,

C c 2 tutti
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tutti maravigliofi per la loro perfezione,

e per l'eccellenza degli orRamenti;e fini-

menti ancora , e libri matematiri,dellfiLj

quantità,e qualità migliore , che ponno
defidcrarfi: ed cvvi di più un ritratto dei

regnante Elettore,che per la fomma pic-

ciolezza non può raffigurarli , che per
mezzo d* un'occhiale del genere de’ mi-
crofcopf.Nella IV.fon de’bellifiìmi qua-
dri di eccellenti maeftri ; ed anche a
punta di ago , c su del velluto : ma le di-

pinture fono ofcene : e fi moftrano
certi pellegrini lavori , che dicono , ef-

fcre fiati fatti col piede da uomini ,

nati fenza mani , o rendutine privi

per qualche accidente . Nella V.fon di-

verfe pietre rare d
1

India , e di altre par-

ti del Mondo; anche minerali,colle vene
di metallo; e gemme falfe di ogni forte ,

che molte fe ne fanno in Saflonia , e a

gran pena fi diftinguono dalie vere;e
r

un
pezzo di argento vergine ,purcom’è u-

Icito dalla miniera . Nella VI.fi offerva-

vano infinite cofe tare entro armarj a f.

fai ben lavorati di legno . Egli vi ha una
palla di avorio, con uentrovi l’armi , c’I

ritratto del Padre del regnante Elettore;

con un'altra palla , la quale vi è fiata

lavorata pur .dentro da un picciol

buco;
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buco , chcappar di fuori ad effa palla

"rande . Vi fono anche catene , fatte d*

un fol pezzo d'oflfo , o d’avorio ; e varie

forti di orologg) maraviglioG , con mo-
vimenti di figure 3 eclaviccmbali , che

fuonano lenza effer toccati,da poi,ch’ef-

fi fon caricati a guifa di ordoggi (
il che

deve clfcre in un qualche modo limile a

gli organi idraulici
)
e balli , e gioftre > e

correr di vafcclli fopra una tavola 3 e

Baccoin trionfo , e camminando 3 e un*

orologgio, che porta tre giorni di mo-

to, e vien per la fua rara macftria erti ma-

to 1 ó.m.tallari - Nell'ultima camera vi-

ri idiverfe cofelline d’argento , per ufo

cosi di uomini
,
che di donne j una perla

di ftraordinaria grofiezza , che per poco

non giunge , fecondo mi differo,alla

pellegrina del Re di Spagna 5
l’anello, che

Idea portare in dito l’empio apoftata,ed

er^fiarca Martin Lutero 3
un’altro anel-

lo, con una gemma , in cui è intagliata

una Fortezza regolare3 e finalmente dili*

catifiìmi lavori'd’avorio , ed altre fomi-

glianti cofe,tutte degne della grandezza

del Principe , che le pollicde '• diche li

ha per un fiorino l’inventario ftampato

in lingua Tedefca.

Andammo pofeia a vederle famofe,c

C c 3 rino-
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rinomate dalle . Egli fon come tre cor-

ridoi a volta ben fabbricati, & adorni di

ftucco , efoftenuti da molte colonne ,

predo alle quali sgorga dell'acqua $c ol-

tracciò vi ha una bella fontana - Vi è
ancora un gran cortile,per ammaeftrare
i cavalli . In tutto ve n’erano i i9„fcelri

de'migliori di var; paefi.

In un’altro luogofpagando pochi fol- •

di)vedemmo rinferrate alquante fiere ,

come orfì , Iioni , ed una tigre ; e quindi

fummo all’armeria , fornita in vero di

molti , e buoni cannoni , e mortai di di-

verfa grandezza, e di armi da fuoco,e da
taglio in gran copia.

Quanto al Palagio Elettorale,egli non è
miga adorno al di fuori nè di marmi, nè
di colóne,come molti della nofira Italiaj

ma ben dipinto in vaga , e viftofa forma.
Sulla porta maggiore bensì ,che corri-

fponde alla maggior piazza, fi veggono
quattro buone ftatuedi marmo, rappre-

fentanti la Fortezza, la magnanimità, la

Fede , c la Gratitudine ; virtude in vero
poco conofciuta , e meno praticata nel

Mondo : forfè perche il fuo contrario ,

quantunque peflìmo vizio , non fi vede
,da niuna legge , e in ninna Repubblica

gaftigato . Non molto però fi gode del-
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J

la facciata di elfo Palagio
,
perche la ve-

duta ne vien fraflornata dalle cafe,mala-

mente fituate nella fuddetta piazza • Si

entra primamente in un picciolo corti-

le 5 e quindi in un grande per una porta,

fulla quale fono eziandio due flatuo *

Quello fecondo cortile è tutto vaga-

mente dipinto; e tien quattro belle Tor-

ri a gli angoli , dalle cui porte fi faglie a

gli appartamenti . Elle non fono però

eguali; fovrallando a tutte l*altre,e Ope-

randole di grandezza , e di flruttura-»

quella , che v à comprefa con gli appar-

tamenti dell’Elettore, ove fon quattr or-

dini di beni inteli balconi - Vi li vede il

guardaroba, le Halle, e’1 tcloro,di cui ho

detto non è guari: donde, per un’appar-

tamento,non ancor compiuto , li palfa_»

alla fala , detta de'Giganti , chc,per lun-

ghezza,agguaglia tutto un lato del cor-

tile fuddetto . Da quello fi efee a uil>

gran largo , che corrifponde fopra

mura, e propriamente a un baloardo, ri-

guardante il fiume Elba ; e oltreacciò da

un’altro lato a un’altra più picciola , ma
più bella, ed ordinata piazza ; e al corti-

le ancora delle Halle , dove è un portico

di belle colonne, con de’cavalli dipinti.

Mi partii da Dresda a’zz.c feci prima-

C c 4 men-
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Egli non è cofa da poterli facilmente

cfplicare le ricchiffime mercatanzie, che

fi veggono, non meno nel mercato, che

in tutta la Città; e la gran moltitudine di

negozianti foreftieri di ogni nazione-? ;

non fenza gran profitto del Comune di

erta Città, e del Principe , i quali d'ogni

cento tartari di mercatanzia traggono

l’utile di un fiorino . Vanno ancora at-

torno negoziando le bellifiime donnea

Upfiane,con gran libertà . Ufanoelle

fopra'l collo pelli di gran valore, per ri-

pararli dal freddo .

Se volete fapere alcuna cofa degli edi-

ficjjdirovvicosi dipafiaggio,che ei fono

la più parte dì legno,ma fatti co pulitez-

za, e fimmetria.il Cartello fui fiume Pii-

sna è bene intefo , e guernito : fu co-

minciato dalDuca Maurizio,e compiuto

da Augufto. I templi ,per l'efercizio del

Lureranifmo, quanto al materiale fono

anche buoni : e ragguardevole ancora il

palagioElettoralc,e i Tribunali, e* fei Col-

legj,in cui s’infegnano varie feienzertaò-

de vi fi contano fempre circa quattro mig-

lia ftudenti , i quali rtannofi ne'luddetti

Collegi, in varie ftanze,e mangiano uniti

in refettorio . Le mura parimente, fof-

fi,ed altre fortificazioni non fon da di-
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pregi arfi; e i borghi mezzanamente abi.

tati . Vi è abbondanza di quanto fa me-
fiicri all’umana vita, a caglon della fe.

condita del terreno , e della commodità
del traffico: facendovifi la fiera ben tre-»

volte l’anno,di Stare, di Autunno,e d’in-

verno, cosi ftabilitc nel 1461. e 1467*
dall’ Imperadore Maflìmiliano I. eon_»

privilegio , che in tal tempo non fe no
pollano far delle altre, per lo fpazio di

quindeci miglia all’intorno.

L’Accademia fu fondata dall’Elettor

Federigo nei i409.;conccdendo due coi-

Jegj per commodità di varie nazioni ,

cioè de'popoli della Misnia, TuringiiLj,

Baviera,SafTonia,e Polonia. Il Duca Al-
berto iftitui nel 1488.quel Tribunale* ,

che dicefi il Giudizio Ttovinciale , il quale

deceder comporto di un Prefidente, c

tre aftefibri nobili , con tre altri Giure-

confuiti . Giudicano elfi fecondo le leg-

giparticolari , e Confuetudini di SafTo-

nia , le quali fono fiate ordinate in un-.

Volume a guifa di Pandette.

L’Elettore fa di ordinario il fuo domi-
cilio in Dresda , ove tiene tutti i fuoi

Configli . Egli comanda ugualmente •

nell’Ecclefiaftico , enei Secolare , per

privilegio, ottenuto dail’Ercfiaj metten.

do
*

\
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do certi foprantendenti in luogo degli an-

tichi Vefeovi , e Miniflri per falfaraente

efporre la parola di Dìo . Trae egli Tua ori.

gineda’Marchefi, c Landgravi di Mis-

nia ,e Turingia, della famiglia antichif-

fima di VvitteKindo, Duca di Saflonia ,

vinto da Carlo Magno. La dignità Elet-

torale fu acquiftata da Federigo il Guer•

riero,figliuolo d’un’aftro Federigo detto

il Severo ,
dapoi la morte di Alberto III.

fenza figli, fe pure mal non mi ricorda.

PoiTiede quello Principe la Saffonia al-

ta, e bafla , la Misnia, Turingia, Lufa^iit* ,

Voitlandia , e’1 Contado di Hennebergh in

Franconiajda’quali Stati, e dalle miniere

d’argento , che vi fono , ritragge un mi.

lionedi tallari l’anno ; ficchè fopra.il più.

de’ Principi di Germania egli è ricco,

e

potente; mettendo in arme fino ad otto-

milia cavalli, e ventimila infanti : e più

di quelli ponnofi fornire dalle armerie
di Drefda , e di Vvittemberga . In tutte

Je Città dello Stato ( la piu parte forti )

vien la giuftizia amminiflrata da* Con-
foli, e Senato , ed a’contadini da un par-

ticolar Giudice.

La favella Saflona, già famofa madre
di tutti i Dialetti di Germania,ora quali,

che più non fi truova nella Saflonia, fpe-

zial-
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zialmete appreffo quella gente,che abita

lungo le rive dell’Elba . La Religione

più frequente fi è l’infetta dagli errori di

Luterò , delia quale vanno macchiati

tutti i Principi della famiglia Elettorale;

c, quel ch’è peggio, buona parte debor-
dine Ecclefiaflico . L’acre fi è freddo,cd

afpro ; e la terra feconda di frumento , e

di altre biade , e di lieti pafcoli per gli

gli fuoicopiofi armenti.

Or’io fio disponendo la partenza per

domani inver/o Norimberga ; ed ho
fcritto in vero, più di quello , che fui

principio non mi era propofio ;el’ora_j

è tarda, ed io fono fianco dal viagg iare,

e dallo fcrivere . Priegovi folo ad aver

fidò nella memoria il mio fervente A-
moreje come Ja mia coftanza merita pu-

re qualche mercede : almeno che non.*

abbiate a fchivo > ch’io mi glori idi effe-

re, qual farò fempre . roftro, &c.

\A Ma-
i
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,

Ai Ottobre 1687*

\

Tarigi '*

I
O ricevetti la voftra umaniflìma , o XXIV.
gentiliffìma lettera, egli è parecchi

giorni , mentre dimorava ancora in_»

Vienna : nè potei tra mille occupazioni,

e con una faftidiofa febbre terzana, ri-

fpondervì, fecondo il mio dovere , e la_>

gratitudine a'voftri favori ricercavano.

11 penderò di quella mancanza emmi di

tanto pefo, e si fattamente mi tiene in-

quieto , che non poflò più lungamento
indugiare a fcriverviied ecco che vi feri-

vo, rendendovi, prima di ogni altro, infi-

nite grazie della memoria, che vi è piac-

ciuto confervar di me ; e pofeia facendo-

vi fapere il mio buono , e felice (laro di

falute, congiunto a una ineftinguibilo

fere di viaggiare. Un'altra volta nel mot-

teggiare non fiate così rirenuta, e mode-

lla, che vi rendiate ofeura j e convenga-*

gire fponendo le vofire parole a guifa di

quelle della Sibilla j perchè io non farò

obbligato a darvi cifpofta alcuna- Gli

cnig-
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enigmi ninno c obbligato ad ifciorli . Io

non fono Edipo; e voi, ben lunge dall'cf-

fere una Sfinge, fiere un moftro si, mu
di bellezza , e di virtude . La modeftia_>

vuol’eflere a tempo, e a luogo , O non-»

dovevate porvi insù gli fcherzi,o favella-

re un poco più apertamente ; che ne an-

che a si bella virtude farebbe in tal calo

fiato (convenevole . Il bene, checonli.

fie nel mezzo , confina pur troppo col

m ite, che fono gii eftremi , e facilmente

palla nella natura di quelli; e cosi,volen-

do fuperftiziofamente efifer modella, da-

te, non vedendo, nel malinconico , e nel

falvatichetto ; là dove, per lo contrario,

quelle, che fi pregiano di edere fpiritofe,

caggiono volentieri nel vizio dell'arro-

ganza, e di una ieggierasfacciatezza.

Novelle dell'efercito d’Ungheria pre-

fentemente non ne ho alcuna; quelle,che

so, fon tutte vecchie, c le dovete aver fa*

pute dalle pubbliche gazette . Circa il

mio viaggio,voi volete , ch’io fia brieve;

e quelle non foncofc, che ponno dirli

con la brevità, che defiderate . Ad ogni
modo debbo ubbidirvi 5 c traferiverovvi

dal mio ordinario giornale quel , che vi

ho notato dopo la partenza da Lipfia , o
ua Lipjì? che fu a’24. del cadente.

Mi
«

1
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Mi partii a buon'ora la mattina de'25.

e,prima di far due leghe
,
pallai per ?{of

kranSi e quindi per un’altro luogo, detto

lit% . Fatte due altre leghe, deHnai nella

picciola Città di Veiffenfcl appartenente

al Principe Gio: Adolfo di Safionia ; il

quale fuole abitare in un fuperbo pala-

gio» porto nel luogo più rilevato. Lafciai

quindi a delira il fiume Sala ; e feci duo
leghe fino alla picciola , ma buona Città

di 7^aimburgb , dove pernottai. Ella è

porta in fito piano, ed ha due borghi ; ed

è d'un cugino dell’Elettor di Saflonia_>,

appellato Maurizio, che fuol chiamai fi

Principe di Saxe-Zeit perche tien la fua.

fede in Zeit^,

Un’ora prima di far giorno a* 26. mi

pofi in cammino . Dopo una lega per-

venni a'confini dell’Elettorato, dovo
trovai un gentiluomo, mandato dal Du-
ca Federigo di Saxen- Gotha , per afpctta-

re, ed accompagnar pofeia fopra i fuoi

Stati un Minifiro della Città di Norim-
berga, che tornava dalla Fiera di Lipfia,

ed eralì accompagnato meco .
Quello

Principe ertimafi ceppo della Cafa di

Safionia; e nella fua linea è fiata lunga-

mente la dignità di Elettore ;
trasferita.»

pofeia daìl’Lmperadore a quella -de* Pria-

. ^’P*
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cipidi Drefda . Comeche per iftrada.»

contraili amicizia col Miniftro fuddet-
to, mi difle egli, ficcome volca venire al

grembo della Chiefa Cattolica; c che fe->

mi furti qui in Norimberga, fua patria^»,

trattenuto fol dieci giorni , avrebbe vo-
lentieri feguitato meco il viaggio fino a
Roma; ma,dicendoi« , che ciò era im-
ponìbile, diemmi il Tuo nome , e cogno-
me,acciò ne faceflì parola co’Prelati del-

la Congregazione De Tropaganda Fidcj>

in giungendo a Roma.
Dopo due altre leghe definammo in.*

lena nella Turingia , fede del Principe-»

Guglielmo Emetto di Safionia , al quale
appartiene , c famofa per la (uà Vniverfi-

tà, comporta di quattro Collcgj,ove fon

pc r lo meno 5000. ftudenti . La Città,

co me porta fra monti , è picciola di cir-

cuito, ma tien de’borghi altrettanto gra-

di. Fatta un’altra lega, entrammo nello

flato di Saxen Gotha-, e quindi a un’altra-»

ci fermammo in Caba ,
picciola Cittadcj

porta altresì, in mezzo a montagne.
La mattina de* 27. accommiatatomi

dal Miniftro, mi pofi in compagnia di tre

mercanti Norimberghefi,eci mettemmo
in viaggio ben per tempo; di modo tale,

che Aitt'albeggiarc , avendo guadato tre

volte
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volte il fiume Sala, fummo nel villaggio

di Wilftet a finiftra del medefimo fiume,

dove confinano le giurifdizioni di tre

Principi diverfi. Al fine di due leghe

definammo in una picciola,e non molto
viftofa Cittade, porta appiè d’un monte»
a deftra del fiume Sala ; onde vien detti-»

Salafeltd ; ed è appannagio del fratello del

Duca. Sino alla fera facemmo tre altre

leghe: reftandoci a pernottare nella Cit-

tà di Grefental , porta a piedi , anch'ella-.,

d’un’orcida montagna ; ma contuttociò

molto frequente di abitatori come tutti

i luoghi , cosi dell’alta , che della batta.»

Sa (fonia.

Il di de*2S. feci prima di definare tre

leghe fino a iudepact^, villaggio fituato

fopra uu’afpra ,e ftraripevol montagna:
c pofeia, fattene tre altre

,
pattai per una

picciola Città, che fi appella Coburgb, ca-

po delia Ducèa dello fteflò nome,appar-
tenente a un'altro de' fette fratelli del

mentovato Duca . Ella è porta in mez-
zo a certe vaili; avvegnaché fia guardata
da un forte Cartello in su la fommitàdel
monte. Finalmente , a capo di un'altra-*

lega , reftammo a dormire in un Calale,

che fi appella Mefcipoc

Jori, dopo cinque leghe di ttrada, per-

Europa //, D d ven-
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venni, commentovati mercatanti, nclla^;
bella, e grande Città di Banberga , il di cui
Vefeovo è infieme Principe temporale
dell’Imperio, e batte moneta . Siede ella

in fito ineguale , e montuofo j quantun-
que il Tuo fiume Henit^, dividendoli iru>

due rami ,e pofeia riunendoli , ne formi
un’Ifola, anzi ne fàccia tre parti ; impe-
rocché il primo ramo palla per mezzo la
Città, e’1 fecondo fra lei, c’i borgo; e fui
primo v’ha un pome d i pietra. ^Le lira

-

de fono fpaziofe, gli edifici fplendidi , e*

fondachi ricchi . Fra le migliori Chiefe
(eflendo tutta la Diaceli abitata da Cat-
tolici) fi contano la Cattedrale

, quella^
de'FF. Minori di S.Francefco,Santo Ste-
fano, e San Giacomo . Il palagio Vedo-
vile è ben grande , ma,per difetto di or-
na menti, c di fupellettili , o per altra ca-
gion, che ne fia , ftalTene il Vefeovo in.»

una umil caletta • 11 borgo fi è ancor
grande,e fornito di buoni edifici a delira
del fiume ; e in cima al monte fi vede un
magnifico Monillcrodi PP.Benedcttini.
Egli vi ha in Bamberga un’antica , c co-
piofa nobiltà ; i Canonici debbono eflèrc
tutti nobili ; ed dii , in numero di venti,
hanno il dritto di eleggere il Vefeovo,
fecondo l’antico ufo delia Chiefa.Mezza

” * •
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lega prima di entrare in Città pattammo

in ifcafa il fiume Meyn, col pagamento di

un grotto. La fera pernottai due leghe

quindi dittante nel villaggio di Herfeiat,

lo qual fi è uno dc'40. che compongono

la fuddetta Diocefi.

Quella mattina,partitici di buona ora,

fiam venuti dopo due leghe nella Città

di dello fletto Vefcovato, mt.
più forte affai di Bambergas e dopo due

altre, fiam pattati per lo villaggio di Der-

lati, ch’è del Principe di Bereit della cala.,

di Brandeburgo • Lardandoci pofcia_»

indietro Tenil, c molti altri villaggi della

giurifdizioncdi Norimberga (che vene

fono fino a mille, e dugento ) fiamo pri-

ma di mezzo di entrati in quella Città,

tutti molli della pioggia . Nell'oftcria-»,

che fi dice dell’Oc* di oro ho trovato il Si-

gnor D^ebaftiano Pimcntel , c’I Signor

D.Niccolò Pignatelli de’noflri Duchi di

Bifaccia, che diUnghcria pattano in-»

Fiandra : edabbiam fatto infieme de’bci

complimenti Tedefchi col bicchiere in^

mano . Nella Città non ho trovato cola

alcuna di nuovo, oltre a quello, che leg-

gcftc nel mio giornale dell’anno pattato:

Ibi vrdi pretto al metterli in opera una_*

fontana di bronzo nella maggior piazza.

Dd 2 Li
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li vi faranno quattro cavalli marini,con
altrettanti Tritoni in dorfo; e quattro
putti a cavalcione a pari numero di del-

fìni; due di efli con pifferi in mano: e un’
altra ffatua,di fi migliarne invenzione,dee
allogarli nel mezzo.

Quello è tutto quello, che il tempo,
c’1 luogo mi premettono di fcrivervi .

Più a lungo , le piacerà al Cielo , ne ra-
gioneremo di prefenza ; e.come che voi
Sete verfatiflìmane'buoni libri,* mi n*
prenderete allora fenza dubbio , di aver
molte Cofe fingolari tralafciato dioflèr-

vare . Ma il punto non illà fovente vol-

te, ch'ei fi voglia , ma che fi poffa . Allo
Sig.d'Ortesnac iferiverò a parte laletti-

mana vegnente: c godo si, ch'ella ftia_»

con Tanimo folpelo, che non vi feriva

nulla intorno alla fua dimanda . Intanto,

raccomandandomi alla voftra buona.»

grazia, mi rimango qual Tempre.
ììro3 Cire.

%A &!&•
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Tarigu .

Q uantunque ricevevi nello fteflo XXV5

tempo due lettere in Vienna, una
la voftra, e un'altra della Signora Ghulj

non ho potuto però rifpódere ad amen*
due in una volta : onde, riferbandomi

per l’ultimo la cofa più cara,mi fon trat-

tenuto di rispondervi fino aderto . Ciò

è flato per molte cagioni ; la prima per-

c he non avea tanto fpazio: la feconda.»,

perche, quado anche aveflì voluto efler

brieve,voi vi farefle crucciata,ch’io non
vi aveflì fcritto alcuna notizia , almeno
del luogo, dove mi trovavajla terza per

vendicarmi in parte degli oltraggi, cho
fento farmi nel cuore dalla idea troppo

prefente, che ho della voftra maravi-

gliofa bellezza. Io credo bene*, chej

qucflobafti,pertorvi dall’animo ogni

qualunque sdegno, che averte contra di

me conceputo; ma voglio , che crediate

ancora, che'l dico fenz’adularvi . Coiy
altra forte di donna mi guarderei

Dd 3 bene
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bene di farmi frappar fimiglianti parole
dalla penna; perche ella , infuperbendo-
fi , fi porrebbe nel capo di darmi un più
gran martellino, che non è dovere; e di-
venterebbe una troppo altiera tiranna.»;
ma voi che fiere tutta moderazione,tut-
ta avvenenza, il fior della gentilezza,unj
diftillato di ogni virtude , conviene effe*

re pur trattata con altro modo.
Or,venendo a qucl,che nVimponefte,

vi so a dire , che componimento alcuno
muficale dcll'Imperadore non potè ve-
nirmi per le mani in tutto il tempo, che
feci dimora in Vienna . Mi promifero
di mandatomi fino in Italia : ma quel
che non fi fa per Tamico prefente, rado
volte viene in memoria , quand'egli è
lontano . Il giudicio, che fa cotefio Ca-
valiere, che dite, di tai componimenti,G
è il vero, c'I comune degli intendenti .

Egli compon rimperadore,fecondo tut-

te le buone regole dcirarte,a quattro, e a
cinque voci; c fra gli altri Maeftri, have
avuto i'onor d’infegnarlo il noftro Gioftffo

Tricarico da Gallipoli.

Notizie deirefercito non poffo aver-
ne cosi per viaggio , quando non (ùcce-
dono certe di quelle azioni grandi , Io

non frnza maravigliai fi veggono
por-
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portar dalla veloce fama in tempo brevif-

fimo,e quali fopra le forze,anche ftraor-

dinarie,de'corrieri . Ad ogni modo, ac*

ciocché no vi abbiate a dolere, fcriverò»

ancora a voi qualche cofadcl mio viag-

gio di quella fettimana : maflìmamentc
perche giudico , che abbiate letto

,
quel

tanto, che alla Signora Ghul partecipai ;

c la curiolità ,ch’è’l debole delle femmi-
ne vi farà faltata addoflfo.Tutta la voflra

virtude , e fe avelie il doppio di bellezza

(ch’è imponìbile
) non vi potran mai di-

fendere da quello vizio, dal quale pure
é nata lafilolofia , c ci fon venure le più
pellegrine notizie.

Adunque io mi partii da Norimberga
Tultimo dì di Ottobre in compagnia di
certi mercatantidi Augulla:e, pattando
per folti bo fchi di pini , dopo due leghe
mi lafciai indietro i villaggi di Comburgh,
ed Empax 9 e la Città di Hoth ; ed indi a_»

due altre pervenni nel villaggio Catto-
lico di toilfleten , appartenente al Vefco-
vo di *4i{let,su i confini del paefe di No-
rimberga.

Il primo di Novembre Iafciammo
dopo una lega un cafalc, detto Tleifeltj e
dopo mezz* aitra,quclio di Elemgh,Com-
menda dell'inclita Religione di Malta, c

D d 4 * poco
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poco appretto la Città di Veisbourgh, ma-
lamente fabbricara entro certe monta*
gné , quali in una fotta, fila fi è del
Principe d'*4nfpach , il quale vi ha un-»
mezzano Calvello (opra il monte. Cam-
minammo pofeia un'altra lega , e mcz.
za,e ci fermammo a definarenei villag.
gio di Dietfnrt del Co : diTapenbeim . Fa-
cemmo quindi altrettanto di ftrada , e
ci reftammo a pernottare nella picciola
Città di Monbain

, polla in mezzo a certe
montagne, la qual fi appartiene all’Fleù-
tor Palatino.

Partimmo ieri , ch’era ancor notte in
compagnia di un polligliene

j e , fattej
due leghe di llrada, trovammo,pur fra_»

montagne,un Moniltero di Benedittini,
che fi appella Kaiferfen, che fi dice, aver
centomila tallari di entrataje di là ad un'
altra lega vedemmo il villaggio di Var-
ghen dcll'Flcttor Palatinojcd entrammo,
per un ponte di icgno,nelIa ben fabbrica-
ta Città di Donavpert del Signor Duca di
Baviera, aflìfa fopra il fiume Danubio

,

dal quale prende il nome 5 imperocché
egli fi dice in Tedefco die Donnavv , o Da-
navv: ma pretto a quella Città va il fiu-
memolto povero di acque . C'innol-
trammo pofeia per un bel paefe pianoie»

U-
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lafciatoin difparteil territorio di Bavie-

ra al villaggio di ToW , facemmo la ftra-

«da di T^orindorf, app artenente al Co \Fuc*

cari# quivi definimo.L’ofle,dopo aver-

ci dato del meglio , che potea , non volle

cffer pagato per riguardo de’mercatanti
Auguftani, miei compagni di viaggio .

Fatte quindi tre altre leghe, quali tutto
fparfe di villaggi , ed abitazioni ,giu-
gncmmo ben tardi in quella Città di

Augufta, accompagnati da una pioggia
di quelle, come van fatte : cd io prefi al-

bergo all'infegna della Corona.

Augufta,dettain Tedefco ^ngsbnrg ,

c la {letta Colonia Romana > che li ap-

pellava *dugufia Vindclicorum,porta nella_»

Provincia de’ Fvindi , confinante alla.*

Ubetia . Oggidì fi conta fra le Città libe-

re, e più colpiate dell’Imperio Romano*

Germanicoifìiuata nella Svc via , fui fiume
Leck^» detto da gli antichi lycus a gr. 48.

emin.20.di latitudine ; e un’altro fiume
detto Berti) le patta allato . Nel follo dal-

la parte di Oriente entrano, le acque dei
primo, il quale vien dalla Baviera.

Fralecofe più belle di quella Città è
da noverarli fenza dubbio una porta fé-

creta detta inlas, per la quale dicono *

che ufciva , & entrava di notte tempo
Mattì-
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Mafiimiliano Impcradorc . A'forcftic-

ri ,che vcngon di fuori fallì vedere da’
faldati, che la cufiodifcono, col regalo
di due foli grofsi ; ma dentro la Città
non li può quindi entrare,che con liccza

del Comandante . Si palla per un ralle!-

Io, e per un lungo ponte fermo coperto -

li giunge al levatoio; dal quale,abbacato
dalle guardie , fi entra alla porta della.,

muraglia,il cui ufcìo, ch'è tutto ferrato,

fi apre leggiermente,con toccandoli col

piede certi ingegni, e poi da fc fteflò im-

.

peruofamente li chiude ; e poi eh* egli c
chiufo , fe n'apre un'altro della ftefla in-

venzione , dillante dal primo circa 50.

palmi.

Le firade fono fpaziofe,e ben Iaftricatc

di pietre;ma gii edifici di ordinaria (brut-

tura , e la più parte di legno : ond'è che
circa le tre ore di notte vanno de* bandi-

tori per la Città, come fi coftuma in fi-

landa, e quali in tutta Germania,gridan-
do,che ogn'uno debba smorzare il lu-

me , per torre ogni occafione d’incen-
diojal qual fine Sanno fempremai pron-
te per le firade certe macchine da gettar

l'acqua in alto • 11 più bel palagio fi è

quello del Comune,adorno al di fuori di

Vaghe facciate* Per due famofe lcalèe->

fi
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fi faglie alla gran faia , dove fi afiembra

il Senato , la di cui volta è foftenuta da_,

otto colonne di marmo; e quindi fi patta

alle altre camere degli ufficiali minori »

falle porte delle quali fon de' mezzi bu-

tti di marmo, rapprefentanti vari Impe-
radori . Nella Piazza di quetto Palagio

fi vede una bella fontana , adorna di do»
dici ttatuedi bronzo; quattro agli ango-
li, ed otto nel mezzo; e fopra di quette è
quella di Cefare Augufto in piedi, di af-

fai buon maeftro. Dalla fletta Piazza,an-

dandoli verfo la porta di otor, fi truova

una fbntana,con fopra un Mercurio:*-*

più oltre un'altra,con Ercole , che am-
mazza l’Idra, ed altre ftatuc di bronzo *

L’acqua, che va alle fuddette fontano ,

faglie a forza di macchine nel luogo det-

to Vojforcunft: ecertamente non fi veggo-
no maraviglie folo nella voftra Verfa*
glia • Una ruota d à moto vicendevole in

una camera a cinque altaleni , che vol-

garmente in Italia diciam ,
pure con voi

ce Franzefe, trombe, le quali fan falir l'ac-

qua fopra tre come torri: in un altra ca-

mera ve ne fon due, c in un'altra tre,che

fanno lo fletto . Da qnefte torri feorre

per var; canali l’acqua in una gran con-

ferva , otta fabbrica aguifa di cifrerna:
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c di là,per un gran cannone , fecnde alle

fontane,

L’Arfenale di Augufta,o diciam me*
glio armeria,fi può noverare tra le mi-
gliori di Lamagna,per la copia di buona'
artiglieria, cosi grande , che picciola^, .

Come che gli abitanti fono metà Lute-
rani , metà Cattolici , vi ha pure fino a*

aóiChiefe , e Conventi di Religiofi, e di
Monache . Il primo luogo fi deve alla-.

Cattedrale, detta, fecondo la favella del
pacfc,Fran-KìrcKethfcrvita da 40.CaIona-
ci : l'altre più ragguardevoli fono Tefan-

tocerle de’PP.Benedettinì (cosi l'ho udito
io pronunziare ), alterate* Clofler di Mo-
nache, e Santa Croce.

Egli è da porli mente ancora alle va-
rie foggic di veftirfi delle donne , e più
agli ornamenti del capo . Alcune por-
tano cappelli piramidali ; altre certi pez-

zi di tela bianca , foftenuti da legni , che
raficmbrano vele di vafcello ; altre cir-

condano il vifocon delie pelli , chc’Ina-

feondono per metà; ed altre fi fan no co-

me una torre,pur di pelli , a guifa di un'

alto cappello fenza falda ; ciò che mi fa

rammentare del galero degli antichl,det-

to da'Romani Tutulo,di cui ebbe a cantar

Lucano;
' V :
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Turritamejuegererts frontem •— C San-

to Girolamo dille in una Epiftola a De*
jncttiadclOrnare crinem, & alicnis capi IIis

ttirritum verticem flruere .

La Svevia,incui va comprefa Augu-
ra, fi è il IV.circoIo dell’Imperio . Per
l’ampiezza della Germania vedendoli
Malagevole il radunarli tanti Diputatiin

yoco tempo, a deliberare de’ grandi aflfk-

rijfu ella primamente divifa in fei Circo-

li , 0 Provincie nel 1500. eflendofi con-

gregati in Augulh i tre ordini dell’ Im-
perio,cioè Ecclefiaftiei, Principia Città

ìibere.Nel 1 52 2.fene accrebbe il numero
in Norimberga fino a dieci ; e fono prc-

‘ fentemente I. Franconia , II, Baviera , III*

\AufiriaiXV,Svevia,V.del Heno, VLde'quat -

ero Elettori temporali VIL Vveflfaglitu ,

VllUSaJfonia fupcriore,lX.Sajfonia inferiore,

X. Borgogna . Turto il paefe piano della-»

Svevia fi vede ben coltivato ; nelle mon-
tagne fon miniere di argento, e di ferro;

l’aria è grandemente falubre;i popoli fe-

rocijnchinati alla guerra, ed induftrio-
fi nella mercatanzia.

Circa le mie cofe,io me ne ritorno in

Italia {carco d’ogni altro fuorché di let-

tere di raccomandazione > lequaii afiio
tempo vi farò vedere , Per ora vo larvi

pa-
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parola dèlio ftilc della Cancellarla Impe-
riale , c come tratti diverii generi di Si-
gnori. A’Regi di Spagna , Franza , ed
Inghilterra , al Gran Turco , cal Gran-»
Kam de’Tartari li pone in fui titolo del-
la lettera : Sereni[situo , e Totentifsimo Trin~
tipe . La fottofcrizione è alquanto diver-

rà, perchè E dice al Re di Spagna ; Di vo-

flra Serenità ^ffe^ionatifsimo Cugino,fratello,

e Zio L e o p o l d o : al Re di Francia Bmoil*

Cugino: a gli altri, che non fon congiunti
difangucibuono amico • Quello (i è quan-
do egli fcrìve da Imperadore : ma quan-
do ciò fa per Cancellarla Aulica, in qua-
lità di Arciduca, ci dice nel titolo : Sere-

nifsimc, e Totentifsimo I{e, e nella fofcrizio-

ne : di roflra Maejlà . Vi è ancora un'al-

tra differenza,che quelle lettere perCan-
cellarla Aulica 11 piegano in forma pic-

ciola in prefenza dcU’Imperadore, e vi li

pone un piccioi fuggcllo , eh* egli tieiu

Tempre apprelTo di fc: quelle però, che li

fpedifeono per Cancellarla Imperiale, ti

piegano nella medefìma Cancellala in_»

forma grande j e vi li pone il gran fug-

gello deirimperio , e vi fi fottoferive an-

cora il Vicccancelliere di Corte . La^
lettera, da me ottenuta per S.M.Cattoli-

ca fi è'del primo genere , e chiamali con*

fìden

•
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fideridiale ,c non va ferina colla formoli
autorevole del noi , & c* come 1* altre •

Al Pontefice fcrive Setenifslmo Taire itu

Crifto, abbracciando in un titolo la pote-

rà temporale , e la fpirituale j e fi fatto*

Ìcn\eVbbidienvfsimo figliuolo , A gli Elee,

tori per Cancellarla Imperiale vaferirto

Reverendifisime , e Serenifsimo,con la foleri»

zione ; buono amico . L’Imperadorc fuol

farvi di fua mano il di Vojlra Maeflà » o Se»

lenità, e’1 proprio nome Leopoldo.
" Ora^non mi retta altro che fàre,fe non

raccomandarmi alla voftra buona gra-

zia , e Applicarvi a tenere nelly

memoria , me, che tutu i miei defiderj

ho rivolti ad un fegno,di inoltrarmi con

le opere . Voflro, &c.

jt Madama Camulotta

Jn[fruc\ 4 *14 »,

ìiaytmlrt l<l7*

Tarigu

F
Ra gli altri intricati dubbj dell'amo* XXV L

rota Filofafia io non fo capirò

come fiafi cosi tormcntofa la lontanan*
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tc di diafpro , anzi di diamante, conver-

rav vi, voftro malgrado, aver di me com-
parsone.

Avea determinato di fcrivervi, fecon-

do l’ordine del mio giornale , delle coft_>

vedute fin da Drcfda , donde vi mandai
l'ultima lettera: ma confiderando poi la_»

difficultà di porresi lunghe cofe in ifcrit-

tura, e che della maggior parte di

avea fatto partecipi le due virtuofe gio-

veni,Madamigella Rifalla Gbul,c Madami-
gella d* Ottesnac , che hanno l’onoro
di converfare famigliarmente con voi ,

mi fon rifiato dal mio primo proponi-

mento; e fcriverovvi fola mente dalla par-

tenza di lAugsburg a quefia volta.

Io mi partii da quella Città il dì de'4.

del corrente a buon ora; e, a capo di una.*

mezza lega,entrai ne'confini della Bavie-

ra;pafiando il grofiò fiume Lecfc fopra un
ponte di legno . Nella Baviera fi contai
non per leghe, ma per ore il cammino •

Dopo mezza ora adunque entrai nelliL#

picciola Città di Fribergb, fituata fopra_*

un monte,e ragguardevole per la magni?-

ficenza delle ftrade: e di là ad un’ora paf-

fai per lo villaggio di Kifitigbcnic dopo due
altre per Tegnpahj e Ginfiloven . La fera per-

nottai nel Villaggio di Trnc, che vicn ta-

1 D'Europa II, £ e glia-

I
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gliato per mezzo dal fiume ruper : c mi
trovai, aver fatto in tutto Tei picciole le-

ghe di paefe bofcofo , e montuofo

.

mattina vegnente, avendomi
,
per Jo fpa-

zioditre leghe , iafciati indietro molti
piccioli villaggi, giunfi prima di mezzo-
dì a Monaco', alla cui porta mi fecero infi-

nite djfficultadi, con delle maniere, chtj
aveano poco del gentile? mandandomi da
una porta all’altrarquando io fapea,di non
potere altronde entrare, che da quella.» ,

che corrifpondeva alla ftrada, per la qua-

le io era venuto.

Monaco, detta da Tedefchi Munckent

Città metropoli della Baviera, tituata

gr.48.di latitudine , c 32. e 50. minuti di

longitudine , in luogo piano , e dilette-

vole? e le paffa per mezzo il fiume Ifer ? il

quale,venendo dalla parte di Settentrio-

ne, per unirli ai Danubio, oltre alla co*

moda navigazione di picciole bare he,0
allo feorrere delle fontane, entra eziandio

nell’uno, e nell'aliro fofso della Città :

quello cioè, ch'è intorno alle mura irne*

xiori, fatte all’antica; e quello , che difen-

de l’altre al di fuori, fabbricate all'ufo

moderno . Ella,per efler metropoli, nonj

è modto grande, perchè il /uo diametro

interiore è fclo di 500. palli ; e le fìradcj

non
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non fono più, che mezzane, ma ben con
vaghezza,c fimmetria diTpofte. Dicefi,ef-

fere Hata fabbricata da Ottone Duca di

Baviera nel 1 ió2.e che abbia prefonome
da’Monaci Scbefflarienfi , che quivi avca-

no una villa . Riguarda da Ponente la_»

Città di Augufta,

c

’1 fiume Leck ; da Le-

vante Watferbiirg , e ’J fiume Eno ; da Set-

tentrione Frifingaic da Mezzodì le monta-
gne del Tirolo.

Fra le molte Chiefefche ve n'ha di ogni
forte di Religiofi ) porta il primo vanto
quella di S. Pietro,e la Parrocchiale,dedi-

cata alla Santifiìma Vergine dal Duca_»
Maflìmiliano, avolo del regnante M a s-,

similìano E m a n li EL e . In quella

Chiefafi veggono gli avelli di molti Du-
chi di Baviera, e di Lodovico IV- Impe-
radore, ed in particolare egli è da porli

mente a quello, tutto adorno di bellej

ftarue, ch'è dentro il Coro . Di prefent<L>

i Principi di quella Cala li fepellifcono

dietro l’altar grande de’PP- Geluiti. Vi è
ancora un’organo , tenuto in gran pre-
gio; e al di fuori due luperbe Torri, altcj

cadauna 33 spiedi.La Chicfa de’PP.Tea-
tini,di fondazione Elettorale ,. è di buona
fàbbrica, c vagamente abbellita di buone
fbtue, e dipinture. Soprattutigli altri

£e z edi-
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Cdificj facri innalza però il capo il Colle-
gio de’PP-Gefuiti, cominciato dal Duca
Guglielmo, il qual menava vita monafti-
ca,e fece,per tal fabbrica , e per quella del

Palagio Ducale,venire i migliori macftri,

ed architetti di tutta Europa. Il Collegio
jaflembra un Palagio di Re: la Chiefa
ha fuperba facciata , adorna di moIr«_>

ftatue d’Imperadori, ed Elettori di JBavic-

rajccorrifpondeildi detro con altrettan-

ta magnificenza di fabbrica,cdi ornamen-
ti dipittura,e con $2.altre ftarue.Troppo

pa ro'e vi vorrebbono a deferivere minu-
tamente tante cofe.

Quanto al Palagio egli fi è veramente
da Principe, e de’più famofidi Europa*
non meno fe fi riguarda la Aia ampiezza
in forma quadrata, che l'architettura, e_r

gli ornamenti.-avvegnachè la facciata fia

lempliciffima,fe ben lunga. Ei fi entra per

due gran porte ,
guernitedi buoni mar-

mi. Sopra quella a delira fi veggono due
fiatile, l’una rapprefenrante la prudenzia,

l’altra la giuftizia . Sotto a man dritta

fon certi lióni,chc foftengonol’arme del-

la Cafa di Baviera, ed a manca alcuni

grifi con quelle di Lorena. Più-Amo fon

altri lioni, che tra le branche tengono
feudi, con entro corpi d’imprefa; comej
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farebbe da una parte un vafcelIo,con una

fìella nella fommità , lignificante forfe_>

quella di Caftorc,e Pollucciil motto non

mi ricorda;daIl'altra un Sole,colle parole

Supera sntni, e. r intesa. Le fiatile

deU’alcra gran porta a finiftra fono la for-

tezza, e la temperanza , c lotto a’fonii-

glianti grifi , e Iioni vcggonfi due altre

imprcfe; cioè a dcftra un fuoco, col mot-

to: Diffractus longs rem ittit ;

a finiftra un col motto

Temperato pondesibhS'MOtii, En»

trandofi per quefta porta fi truovano due

fcaièc.Cbi faglie per quella a dcftra truo.

va la cappella Elettorale ,
condue ordini

di palchetti per la Corte: e quivi da pref-

fo un giardino di fiori, in cui è una bella

fontana, con una ftatua di bronzo nel

mezzo. Quindi fi palla a una picciola

fianza, e di là a una loggia coperta; e po-

Icia alla fala delle guardie di Madama
l’EIettrice; dove è il pavimento laftricato

di marmo, e*l cielo ben dorato,e dipinto.

Nella camera apprelfo , la quale era co-

perta di buoni arazzi , io vidi bclliftìmi

ipecchi,con gran cornici di argento,e un

baldacchino di velluto chermili sguerni-

to di frange d’argento; e limile orna men-

to era nelle feguenti . Dall’antedetta faia

, E e 3 dei-



4$8 D c’V i * c c t d’Europa
delle guardie fi può andare ad una lunga

galeria , Jaftricata dello fleflo modo, &
a doma di belli ftucchi j e di là al Teatro,

e all'appartamento Imperiale. Si dice Im-
periale, perche tienfi a quello fol fine di

albergarvi Tlmperadore: ed allora vi fi

faglie per quell’altra porta, che ho detto,

la quale in ogni altro tempo fia chiufa.

Saglicndofi per la fcalèa a finiftra , fi

feorge una lunga fala , in cui fon dipinti

vari pcrfonaggi della Elettoral famigliale

pofeia un'altra fala , dipinta pure di tutte

le gcftc più eroiche , e famofc de' partati

Duchi ; e da quella fi entra a quella più

picciola , ove fon le guardie del corpo .

Si entra quindi alla prima , e feconda ca-

mera , ricoperta di fini arazzi , & adorna

di vaghi Ipecchi,con cornici di argento, c

di un baldacchino, filmile a quellodciral-

tro appartamento, di cui è dettojc’l pavi-

mento è pur Jaftricato di marmo,e’1 palco

parimente dipinto, e dorato . Sicgue po-

feia una loggia:c da quella fi va allappar-

tamento della Sereni fiima Principefla-, ,

che riguarda il fecondo cortile, in cui fi

vede una fontana con ió.ftatue di bron-

co . Quello fecondo cortile corrifponde

appunto al fecondo degli appartamenti

Imperiali (di modo tale che in tutto il

pa-
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palagione fon quattro) attorno al quale
parimente girano le logge . Io mi fono
inviluppato nel deferivervi quello fu-

perbo oftello . Bada:egli v’ha per allog-

giare molte tede coronate , con tutta lo-

ro corte . Le dalle corrifpondono die-

tro al Convento de’PP. Franccfcani: e vi

erano , allorché io le vidi,circa fdTanta_*

generofi cavalli da maneggio . Taccio
della ricchezza , e della rarità delle care.»

cofe, che fi confervano nel teforo,perchc

non è opra da venirne todo a capojcome
anche della famofa libraria, copiofiffima

di antichi tedi a penna; e del vago,e deli*

ziofo giardino, adorno di famofe dame,
e d’infcrizioni . In quel lato del giardi-

no , ch’è dirimpetto al palagio, le mura^
fono bade , acciò non impedivano ia~»

veduta . Dall’uno degli altri lati d vede
un bel vivajo, con fopra un ponte , ador-

do di firene di bronzo , per pattare su»

quella di mezzo delle tre calette , che fo-

no in quella parte
,
perconfcrvarvi i redi

più preziofi in tempo d'inverno - Nel
quadro di mezzo fi fcorge una bella fab-

brica ottangolare,fatta a guifa di cupola,

dalla quale fiefee ad ottodradicciuole*
fornite di vaghi arbufcelli , con alquante

darne di bronzo* Dal medefimo palagio

E e 4 per
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per fopralc mura , con una ftrada coper-

ta, può andarli alla Chiefade’PP.Gefui-
ti, c a quella de’Tcatini.

La Baviera confina con 1* Auftria da_*

Oriente, da Occidente con la Svcvia , da
Mezzodi co’Grigioni , e da Settentrione

con la Fràconia.Vien di vi fa in fuperiore,

cd inferiore; quella ad Occidente,quella

ad Oriente : e comprende la Tiortgavia ,

derta ancora Talatinato, l'Arcivcfcovato

di Stl^buyg , il Vcfcovato di TaJfaW , e’I

territorio di Frifinga, e di R ?tisbona . Il

che tutto ubbidifee aH’Elettore : eccetto

le dioccfi Ecclefiaftiche, la libera , & Im-
periai Città di Ratisbona , la Ducèa di

•jy;euburgb , e ’1 Lantgraviato di Leucbtan•

lergb . Nelle diete dell’ Imperio vien_,

rapprefentato il circolo di Baviera da*

Vefcovi di Sal^burg, V^a’»ia y e F{atisbona,o

fia J{egenfpurgb,c da alcuni Abati per l’or-

dine Ecclefiaftico, per quello de’Signori,

dal Duca di Baviera , Conte Palatino di

Baviera, Landgraviodi Leuchtenbergh,
ed altri Conti , e Baroni ; e per lo terzo

ordine delle Città libere, da Freifladio, ej
J{atisbona.

L’ aria è Tana , e temperata ; il terreno

'fertile di fiumento , e di vino , cricco di

miniere di argento, ferro, e ftagno; névi

man*
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manca gran copia ancora di fale$ c IcfdU

ve , e’fiumi fono di caccagione , e pe(ca-

gione abbondantiflimi.Che che fia degli

antichi abitatori di qucfta Signoria,trag-

gono efli il nome di Bavari, da’Popoli Bo-

)i , ed *Avarì3 quafi (idiccfiero Bo)o-%Avarii

gente rozza , & adoratrice delle più anti-

che quercie , come gli altri Germani
Frefentemente fono uomini fedeli , e re-

ligiofi, avvegnaché foggetti all" ubbria-

chezza : ed han la ventura di efler figno-

reggiati da un Principe,amatore infieme

delle armi , e delle lettere . Il veftireè

iimigliante a quello d’Auftria , e’ gentil-

uomini fono imi tatori
4
deIla foggia Fran-

zcfe.
,

^

• Le rendite del Signor Duca di Bavie-

ra fono un milione , e dugento mila tal-

lari ; e,come che il paefe è popolato ,

gli uomini atti, ed ammaeftrati al me-*
flier della guerra

,
può egli in fette gior-

ni unire 3 o. mila combattenti ; tenendo
due copiofiffime armerie, Funa in Mona -

co , l’altra in Ingoljiadio , con più di 600 .

pezzi di artiglieria grolla . Ma difefa_>

maggiore non ha egli, che l’amore de\
fudditi 3 dovuto veramente alle fue e-

roiche,e fovraumane virtudi . Nel 1 603 *

Tlmperador Ferdinando Jl.creò Elettore ^

. ; Mal-
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• Maffirailiano , avolo del prefente Duca;
togliendo infieme gli Stati , e la dignirà
al Palatino del Reno Federigo, che, con
icllone penderò, erafi fatto incoron are.»
Re di Boemia. Il Duca regnante fi man*
tiene con una fplendida , c Regai Corte;

- con le fue guardie del corpo, così da pie-
di, che da cavallo ; e con tutte quelle ce-
fo che confervano il decoro, e la maeftà

- fi ogni gran Principe. La fua livrea fi

è di color turchino,guernita di argento,
alche il Principe Mafiimi/iano aggiun-
ge un poco di nero • Le guardie Svizze»
re hanno il mantello paona zzo , e le bra-
ghe liftate bianche, c turchine. I pagai
portano le braghe all'ufo antico , c foni»
vediti pur di turchino,con fornimenti di
argento.

La fera de'7 .andai in palagio a fenrir
la commedia Italiana.Vi furono ad udirla
la Scren iflìma Elettrice,e Principefla.e’I
Sereni flìmo Duca. Se vi fuflc dato il

Sereni(fimo Elettore, fi farebbe egli fe-
duto in una fedia più alta a deftra dell'E-
lettrice: appreflb a queda farebbe dato
il Duca^ finalmente la Principefia,forella
fua , e dell’Elettore ; ch’è la più bella da-
nia di Germania, ficcome il Duca è il

più bel cavaliere • Il di fegucntc vi fu
> un*

«



Dèi Gemiih. 443
un'altra commedia, intitolata: Gl’impegni

nati ptr difgra^ia . Sedeva in primo luo-

go l'Elettore , poi 1* Elettrice ; quin-

di il Principe Mafiìmiliano , e la moglie;

e finalmente il Duca. Agli 8 . furono
tutti quelli Principi alla melfa nella Cap-
pella, e fu dato loro l’incenfo , c a bacia-

re il Vangelo, c la Pace : e al dopo defi-

nare furono alla Cappella di San Pietro,

cd'in su un palchetto fentirono cantare

il Vefpro, e’1 Te Deum , in ricordanza del-

la vittoria, ottenuta contro allo Eletror

Palatino, ufurpatordi Boemia : c fi fece

tre volte falva di tutta l’artiglieria La_»

fera fuvvi una commedia, intitolata

Donna diavolo

,

che riufeiottima (perlo
valore deferitami : non vi offendere di

grazia). Andarono poi a cena ; duranto
la quale fi fecero bellifiìme finfonic , c_>

cantò affai bene un M ufico detto demen-
tino . L’Elettore , c J’Elertrice fedeano

fotto il baldacchino j nella parte dcftra_»

della tavola flava il Principe Mafiìmi-
liano, e la mogliej ed a finifira il Duca.»,

(che farà di circa 16 . anni) e la Princi-

peffa fua forella - A tutti nel bere fi facea

la credenza dal coppiere . Dopo la lieta

cena ebbi la lettera di raccomandazione,
diretta a S.M.C. cheioavea il di anre-
- - V cc-
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cedente umilmente dimandata al Sere-

niamo Elettore, come acolui, che mi
avea veduto fervir da venturiere in Un-
gheria tra la Tua gente.

Il di de’io. mi partii da Monaco , in_>

compagnia d’uncalonaco Mantuano,
appellato D.Francefco Lettola , il quale
tornava di Ungheria, dov’era flato , in_,

compagnia del Duca fuo Signore . Egli,

quantunque già decrepito di 77. anni

,

moflravafi allegro ne' difag; , meglio di

qualunque giovane ; però la fua compa-
gnia non iafeiò di apportarmi fàftidio, &
incomodità : imperocché volendo io

prendere la giuda flrada a dritta,per gire

a pernottare ad Oderfranck 5 volle egli per
tutti i verfi menarmi per un’altra a fini-

lira, ch’era bofeofa, c malagevole , a ca-

gion delle nevi liquefatte, che ingom-
bravano tutta la càpagna.Efsendo poi fo-

praggiunta la notte, venne il vecchio nel-

l’eftremo dell’impazienza ; e, quando al-

tri non avea, fgridava la fua cavalla-, .

Circa le due ore di notte , camminand o
al bujo,doveci menava la buona ven-

tura, fentimmo il Tuono d’una campanai
e cosi ci avviammo per quella parttj,

donde pareaj, che venifle 5 e trovammo,
.
non fenza fatica , un villaggio , detto
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nAlig porche , ovvero Montagna Santa , daj»’

una miracolofa immagine di Noftra
Donna, che quivi fi venera in un Moni-
fiero di PP. Benedettini,che fon Signori

del luogo, dittante tre ore dal dritto fen*'

riero, che noiavevamo a tenere.

La mattina degli 1 1. ci partimmo con
si gran freddo , che gli uccelli fteflì non
potean volare, cd io ne prefi con mani
uno di acqua . Fatta una lega in quattro

ore, ci ripofammo nel villaggio di Vali-

pok^ì e poi
,
fattane un’altra

,
palpammo

perla picciola Città di Valaim , polla in_»

fito piano, con borghi non difpregevoli.

Seguitando pofeia il cammino , entram-

mo in certi folti bofehi, e ricoperti tal-

mente di neve,che fmarrimmola ftrada,

e ci trovammo infenfibilmente entrati in

un fartg’ofo pantano . Quivi cadde la ca-

valla del calonaco , in modo che non po-

tè rizzarli più ; ed abbifognava fentire_>

PimpàzienteÀrecChio a piedi, tra l’acqua',

c’J 'ghiacciò^, pianger dirottamente. Io,

volendo calare dal mio cavallo, per aiu-

tarlo, noti porca ciò fare troppo all’in-

frett'afpcrchè iacea d’uopo andar prima
in luogo pfù fedo: e,prima che ufcifiì dal

fangosi cavallo cadde fei volte : c le non
falle fiato più che forte, ci sellava ancor’
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egli. Finalmente liberai il vecchio :

fattolo cavalcare, andammo a un villag-

gio, quivi da prelTo, detto Obr-fcbarim . Il

cortefc Piovano mandò fei contadini,
per trarre dal fango la cavalla ; ordinan-
do loro, che, fe lei non potevano, ripor-
taflero la fella, e gli altri arnefi : effi però
tanto fecero , che la cavaron fuori , e fi

tennero contentiffimi della ricompenfa
di un mezzo fiorino.

Avea determinato il calonaco di ri-

pofarfì in quel luogo 5 ma poi la mattina
de'i2. mutò configlio, e partirli con me-
co . Dopo una picciola lega

, pafTammo
per Murma, buon villaggio

, pollo in fito

pianoje, Seguitando il cammino per en-
tro nevofe, ed afpre montagne, fummo
dopo due leghe (fatte in cinque ore ) nel
picciolo Cafale di Tort-Kircken „ Quindi,
fagliendo, e Scendendo peralpefiri mon-
tagne, dopo tre ore , ci trovammo aver
camminato due leghe fino, all* ultimo
villaggio delia Baviera, che fi appella Mi-

tevolt i dove tutti gli abitanti fono orti;

che altro meftiere non permette io fieri!

pacfe . Facemmo quindi un'altro miglio
Italiano, t giugnemmo a pernottare nelr
la Fortezza di Schernir, polla Sopra un_#

monte ne'confini del Tirolo, Pafla a lei
*
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da pretto il fiume ifcr

>

il q uale,bagnando

i due villaggi , tette mentovati , fen’ va
pofeia a Monaco.

Jeri, il vecchio fi rimafe , la Dio mer-

cè, in Schnrnit^ ; ed io me n* partii folo,

ripigliando la ftrada dritta, che per lo

villaggio di Eolfrifaufen mena da Monaco
ad Inlpruck , ledici leghe più brieve di

queJla,fattami tenere dal buon vecchio.

Dopo cinque leghe di cammino, fatte in

feiore, pervenni in quefta Città d’In-

fpruck 5 c full’entrare m’incontrai con-»

Madama la Reina di Polonia, che ac-

compagnava a piedi ilSS. Sagramento
dcH’Eucariftia, che fi portava a un'infer-

mo. La ftrada da Scharnitz fu peifima,

coperta tutta di ghiacci, c di nevi. £i

v’ha de’buoni villaggi, come Zefelt, c Za-, '

reitj e un picciol Forte nel piano, dopo il

quale conviene feendere per una ftrada

precipitofa di mezza lega fino a Zerla.

j

»

villaggio poco difeofto dal fiume /« . Il

Tirolo è più culto, ed abitato, chela
Baviera. ,•

Di quefta Città non occorre far mol-
te parole, perchè ve ne fcriflì l’anno paf-

fato . Sol dirovvi, che il Tirolo fi è uu_>

paefe lungo so. leghe di Germania , che
vagliono 120. miglia Italiane,c 50.1eghc

Fran-
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Franzefi : quale fpazio vien divifo per
mezzo dall’Alpi in Settentrionale, e Me"
ridionale . Nel primo fi parla Tedefco,
e nel fecondo barbaramente Italiano . Il

paefe, benché la più parte montuofo, ha
delle buone, e fruttifere pianure , ch«_>

producono del buon vino, fpezialmente

dalla parte Meridionale . Égli vi ha pref-

fo a jo.fiumi , i principali de’quali fono
l’Eno, l’Adige, e la Brenta , che nafee-»

nella valle di Zugna.

Or’io afpetto delle voflre lettere in-»

Napoli, dove fpero di trovarmi ben to-

fio : e priegovi , in compenfo di tante-»

mie, fcrivermene una delle più lunghe-?,

che abbiate fatte giammai ; acciò poffa

io ricrearmi con un’oggetto , tanto gra-

dito a gli occhi miei; e lufingarmi, alme-

no per quello verfo,che non fono affatto

fuori della voftra grazia
.
Quel, che a voi

coda picciol travaglio , e a me ferve di

grandiffima confolazione,non faprei di-

feernere
,
perchè me n* vogliate effere a-

vara?£ che direttele pretédefsi da voi ef-

fere amato,almeno per gratitudine . Ma
quel che io giuftamente vi chiedo, e fen*

za tema di effere riputato prefuntuofo, e

sfacciato, è folamente,chc vogliate fcri-

yermi a lungo ; affinché poffa gloriarmi

per
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per tutto il tempo della mia vita

(
chej

farà brievc fenza la voftra grazia ) ficco-

me io fono, e farò fempre, yojlro, &c•

*Al Signor Francefco Strider*

Di Vintgid *«30 >di

'Havtmbtt 1687 »
\

tdmfierdam.

P iù volte ho prefo la penna per ifcri* XXVII
vervi, ed altrettante mi fonrimafo

fofpefo fra due penfierì , che impediva-
no il moto alla mano, e mi empievano di

confusone la mente : I* uno di amore in-

verfo un’amico della qualità voftra , a_»

cui debbo tante obbligazioni ; e l'altro di

rolforc di non avervi fcritto da tanto

tempo . Quello faceami parere male ac-

concio ogni cominciamento , ch'era per
dare alla lettera; quello mi fpingeva a»*

fcrivere, fenza Mudiate parole , e, fenza-»

feufe , a dimandarvi perdono , non della

dimenticanza, ma ben della ncgligenzate

tra quella pugna di affetti fono flato lun-

ga pezza, come fuor di me Hello . Alla

fine mi fon rifoluto pigliar l'ultimo par-

tito; perchè, quantunque fe vi vedelfi di

D’Europa 11, Ff pre*
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prefenza , mi arroffirei fenza fallo ; lo
fcrivervi nondimeno addio, fa che io

non mi debba pofcia arroflìre , quando
avrò la fortuna di rivedervi-Amico mio,

so,che mi perdonerete.Così mi promette
quella generofa voftra gentilezza , che di

tanti benefici teppe arricchirmi cofti.Chi

sa ? Gl’Italiani fan profeffione di onore;

c non fono cotanto ingrati
,
quanto i no-

ftri ertioli voglion far credere al Mondo,
Io fono in Italia da pochi di, e in que-

lla Città da’22. del corrente. Ho man-
dato ad effetto quel mio penfiero , che vi

partecipai , di voler fervire un pajo di

campagne contro a gl’infedeli in Unghe-
ria : e dicovi , fenza vanagloria , che mi

fon. diportato come foldato, che vuol

perfettamente adempiere il fuo ufficio; e

s'è mancata l'efperienza, e’1 valore , non
ho almeno a chi cedere nel buon volere.

Nella patria io non riporto nè preda, nè

premio ; ma ben delle lettere di racco-

mandazione, e teffimonianze del mio fe-

de! fervire, per prefentarle al Re mio Si-

gnore : e quello invero flimo un gran_.

premio. Le teffimonianze fon del Sere-

nifiìmo Principe Eugenio di Savoja,e del

Signor Marchefe di Burgomaine Am*
bafeiador Cattolico a Vienna : le lettere

fon -
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fon di S. M.Cefarea , del Sereniflìmo di

Baviera,e della Sereniflìma Reina di Po-
Jonia, la quale ferive alla Reina madre-»

fua forella , e me ne fece degno nel mio
ultimo paflaggio per Infpruck. In que-
lla Città io ebbi l'onore di baciarle la_*

mano: ed ella , ricordandoti di avermi
'Veduto l’anno paflTato, volontierì condi-

fcefe alle mie fuppliche. E ciò fu a’15.

.del corrente , giorno di allegrezza , per

cflere dedicato a S.Leopoldo > e ricorde-

vole per la nafeita dell’Imperadore, e del

-Principino di Lorena.
Quel poco tempo , che mi fon tratte-

nuto in Infpruck, ho veduto tutte quelle

cofe, che avea tralafciate l'anno paflato;

come a dire il bel Teatro, con le artifi-

ciofe macchine, da cui vengon mode le

feene; e la tomba degli Arciduchi , nella

Chiefa de*PP,Gefuiti . Ebbi la ventura
ancora di trovarmi a fentire nelle danze
de’Principini una commedia , intitolata

Y+Aleandro in lingua Tedefca , in cui re-

citarono , con molto fpirito , i Principi

Leopoldo,e Carlo figliuoli delia Reina,
il primo di otto anni, e*l fecondo di fet-

te, il quale fi è cherico, e gli fono fiati

dati dal Papa 1 z.m.feudi di benefici.

Mi partii da Infpruck a'i 74 facendo la

Ff 2 fira-
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ftradadisterfin : e,paflàndo quindi per
Brixen, ( che noi Italiani diciam Breffa-
none) e per la mercantile Città di Bolla-
no', 1 9- pervenni a Trento : & a'20. ripo-
faromi in palfciugana, villaggio , preflb al

1 quale da un lago nafee il fiume Brenta^,,
pallài la fera a Grigno

, e venni a dormire
nel villaggio di Vrimilana appartenente a
quella Repubblica ; dicendo

, per farmi
aprire i cancelli del lazzaretto , che anda-
va a Vinezia per comandamento della.»

Reina di Polonia , Ducheffà di Lo-
rena. Quivi lo fcellerato olle mi feeej
per forza contentare di una malconcia^
mineftra di rape* e bifognò pagargliela^

cinque lire . Hanno gli oltramontani
veramente ragione di dire, che gli olii

d’Italia fono i peggiori, e* più furbi del
Mondo.

lidi de*2i. pallai, pagando il pafio,

per quella Fortezza ddl'lmperadore,ap-
pellata del carolo , ch’è dentro lo Stato
Vineziano ; e pofeia per le guardie della

Repubblica , col pagamento di dodici
Ioidi; e delinai in Bajfano, nell’oreria del

Cornuto, dove Polle tiene un bel giardino
di melaranci, e limoni; e la fera pernottai
a Caflelfranco: di modo tale, che la matti-

na vegnente, pa!Tato per Meflri ? mi poli
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in barca; e pervenni la fera in quella glo-

riola Cittade; prendendo albergo in cala

di un profumiere nella contrada di SarL»

Lio*

DiVinegìa non ho che fcrivervi., ef«

fendoci voi medefimo flato molto tem-
po . D’opere nè anche

,
perchè ho Tenu-

to folamente la Fioridea, nel Teatro nuo-
va mente eretto, la qual non riefee affit-

to cattiva: ei vi recitano fei femminea.
Vidi jeri un faltimbanco nella piazza di

San Marco, che s’inghiottiva , o inoltra-

va d’inghiottirlì della lloppa, e poi la ca-

vava fuori accefa, e fiammeggiante . li

volgo lo attribuiva a llregoneria , e forfè

ch’egli è così : però io confiderò > chej
Tempre nel Mondo fon pattati per maghi •

coloro, ehe penetrando alquanto più de-

gli altri ne’ fegreri di Natura , han fatto,

con tal mezzo,delle cofe , che fuperano

la ordinaria credenza.

Quello è quanto poffo parteciparvi

delle mie cofe . Vi priego a voler darmi
qualche contezza di quelle di colli, di

cui egli è un pezzo, che non ho novella;

e di che buoni libri è fiata arricchita la_»

repubblica letteraria , che nelle veltri
contrade tiene in quello fecolo il Princi-

pal fuo leggio; e,raccomandandomi alla

... F f 3 vo-
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voftra buona grazia , mi rimango
, qual

fempre . Vojlro, &c.

viU'llluflriJs- ed Eccellentissimo Signore

il Sig. Conte di Fsrnan ^{uìÌbz.

Di Vintgi* d'j.

Febbraio i g 88 •

'Madrid*

VYVTTT TI
Glì è S ‘ grande 13 Siufta idca > che h0,

aaVIIIJQ non /blamente del valore, c dellal»

faviezza, ma della fomma nmanitade in-

iìeme, e gentilezza di V. E. ; che,avendo
pur d’uopo di qualche protettore ap-

‘ prefjfo al RcN.S^che Dioguardijnon ho
Saputo,nè voluto fupplicarne altri , chej
lei: imperocché, avendo per cofa indub-
bitata, che gli animi genero/! fenton pia-

cere in facendo beneficio altrui , m’ im-
magino, che V.E. oltreacciò debba fien-

tirne grandi/lìmo in beneficando me,che
profeto, ed ho fempremai profe/Tato di
edere cordiali/lìmo fervidorc di tuttala

fua £ccellenti/Iìma Cafa . Nè quefto fi

c un difeorfo , o una /èmplice conghiet-
turaj ma parlo per ifperienza; nè farà

mai, che in tutto il tempo della mia vita

poffa
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pofij cadérmi dall’animo ji numero pref

fo che Infinito,di fegnalati favori, ch’ella-

fi è compiacciutadi farmi . Siccome chi

fopporta pazientemente le ingiurie, in-

vita gli uomini malvagi a fargliene delie

altre, (parlo giuda l’opinione deTa vj del-

la Politica, non della Religione) còsi l’cf-

fere liberale , e benefico invita gli uomi-
ni,perfcguitati dalla Fortuna a dimandar
di bel nuovo. Fi mi rammenta pure di

quel detto ; Si tu finem petendi nonfacis , fu-

riant ego negundi principium: ma il fuo auto-

re non avea per avventura l'animo cosi

ben fornito di eroica virtude , come i’E,

V. Che perciò fono a ^applicarla.» ,

volermi far valere apprertò la Maertà
Sua le qui aggiunte lettere, e teftimo-

nianze del mio fervire in Ungheria.» ;

a fine d’ impetrarne qualche porto ,

che meglio fembrerà alla fua Regai mu-
nificenza opportuno; di che porto fer-

mi rtìma Iperanza , appoggiato aU’intcr-'

certìonedi perfona di tanto merito, quà-

to l’F. V.jla quale
,
più che degli antichi

pregi del fangue, in cui congiunge i me-
riti di tanti luoi valorofi maggiori , <l»

parenti, fi gloria di quelle doti perfonali,

onde viene il verace , ed immortale ono-
re. La voftra indole, della cui efpetta-

Ff 4 zione
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zione non andò miga defraudata la Spa-
gna, vi portò prima ad efier menino della

Rema ; e quindi , fatto più addito negli

anni, enei valore, fece adoprarvi nel go-
verno deirartiglicria, e delle Armate na-

vali, c nell'ufficio di Maftro di Campo
Generale nelle cottedi Andalufia , enei
configlio di guerra di S.M., e nell’amba-

feeriadi Vienna, e di Polonia, e di Sve-
zia, dove fotte ancora plenipotenziario.

3Vla quelle, benché veriffime Iodi, offen-

dono la modeftia,che fra le altre virtudi

pompeggia nell’animo di V. E. e temo
non fervano piu totto d'impedimen-

to, che dj (limolo a favorirmi; laonde,?,

ficurifsimo delle fue grazie , e Appli-

candola vivamente a volermi ren-

dere onorato con molti (fimi de’fuoi co-

mandamenti, mi retto facendole profon-

difiima riverenza. -

Di V.E.&c.

Foris. Sereniffimo, ac Potentiffimo Principi

Hifpaniarum , Indiarumque Regi

Catholico,Domino Nepori,affini,

&Fratri Nottro Cariffìmo.

Intus. _ , _ - _

S
Erenitfime,& TotentiJJìme I{ex, &c. Iujtat

apud me prò commendatitiis ad Majefta*

tcrtk
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tetri Veflram]oannes FranciJ'cus Gemelli J«-
rium Doclor , Tattici T^eapolitanus , humilli-

tnè exponens , qua Majeflati Vefira in otto Ci-

vitatibus l{egni "tyeapolitani per quatuordecim

propemodum annos ,& qua apud exercituvL»

. menni in Hungaria, tum priori, dum Buda ca-

peretur ,
quàrn , hoc anno , dum BarbarorunL»

colluvies infugam concetta , tanquam volunta

-

rmsjfervitia praftìterit ; modo in tìifpanias

venire , ac Majeflati Vefira pro]udicis , Na-
poli, in magna Curia Vicaria dignitate adgeni-

ciliarigc^iens . CujusOfficiimunuspermeam

interventionem fe omnino ajfecuturum fupplex

confideret j qua virum, cui fortuna (veluti re-

ferunt )
magnam intelleftus lucem ,

predarci*

virtutum organa , togam ,& fagum miniflra

-

'tfìty dignari , & Veflram Majefiatem animitus

vequirere vifum fuit j velitadeò benignam de-

fiderati Officii rationem babere , ut bac via Ge-

melli
, fe Curia accerfirifciens,I{egias gratias

perenni obligatione , indefeffa promovenda

femper \uflitia follicitudine,veneretur • B^eli-

quum efl,ut Ma] e(lati Veflra profpera qnavis

>

& optabilia nuncupem . Datum Vienna 4 »0-

Clobris 1687.

Benevolus Confobrinus,Frater,

& sAvunculns
' Leopoldus
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Sereniffimo, ac Potentiflìmo Principi

Foris. Domino Carolo II. Hi/paniarum, u_
triusque Sicilia,Hierofolymoruni,In-
diarumque Regi Cattolico, Archici u-
ci Auftna, Duci Burgundi®, Braban-
tia, Mediolani Corniti , Habsburgi
Flandria, Tirolis, &c.Domino Con-
fanguùico noftro colendi (lìmo.

IntUS. Q Enni
Jfime » & Totentiffìme T{ex, Domine

D tonfanguinee Colendiffime . Singultivi , tir

mibi 'ìam nota Catbolica Majeflatis Pefira ho *

nitatefntttsj virum eidem subditum , Patria
l^eapolitanum , mibide tneliori nota coninen

-

datum , hifc e commendare non dubitavi, Ejl is

Joannes Francifcus Gemelli ) uriuni Dottor ,

qui litteras , tir arma,magna cum laude,euitL»

infinemexcoluitiUt tanto digmùs,Veflra Ma-
jefiatisgratiam, tir fervitia promereri poffet .

Officium autem]udicis in CurìaMagna T^eapo-

litana Vicaria,interventu meo firmiterfibi poi-

lìcetur j ut proinde fiducia fua effettum ajfe-

quatur, tir interceffionem meamfibi profuijje_»

fentiat, à Majefiate Vefira officiofifjìme conten-

do , tir J{egia ejnsdem propetifioni de reliquo

me conflanter commendo , Monachii die $ ,?^o-

vemhris 1687.

Obfequcns Confanguineus

Maximilianus Emanuel £le£or.

Al

Digitized by G



Dm Geme zìi» 459

Al Scrcniflìmo Rè Cattolico Sìgn. Ni- Fuori,

potè, c Fratello mio diletriflimo.

«

S
Ereniffimo l{è,Sig. T^ipote , e fratello mio

Dilettifsimo . Dagli ^tteflati, che il Dot

-

^cntr°

tor Gioì Francefco Gemelli Napolitano rive-

rentemente porrà fotto 1
’ occhio della Maefìà

Voflra, ft compiaccia di veder le pruove, chc^>

egli ha date noumeno della prof’efsion fua Le-

gale nelle Giudicature,da lui per lo fpagio di

14. anni lodevolmente efercitate in diverfi

luoghi di quel J{egno ,cbe del valorfuo milita•

re, fotto la condotta del Signor Duca mio Con-

forte nella prefente Guerra contra il comune

Nem,c°ì c particolarmente ne II’efpugnatone

di Buda , e nella Battaglia di Sickfos . Hor
terminata la Campagna fi trasferire coftà per

fupplicar la Maefià Voflra della Mercede di un

Toflo perpetuo di Giudice della Vicaria di N*m

poli : ed io,che,in cefideranione defaddetti di lui

meriti,volentieri ne lo vedrei confolato , a tal
*

effetto lo raccomando efficacemente a V. Mae-

fià le l'afsicuro , che lene havrò memoria di

una più piena riconofcen^a . Infprucfi. ló»

Novembre 1687.

-dffettionati/fima Sorella

.Eleonora.

Serenifs.Rè Cattolico.

Alla
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Fuori. Alla Seieniflìma Regina Cattolica Ve-
dova Sign.Sorella mia Dilettiflìma.

S
Erenifsima Regina Sign, Sorella mia dilet

•

tifsima , Doppo d'haver il Dottor Giovati

Francefco Gemelli Napolitano effercitato, con

fua molta loderà profefsione legale nelle Giu-

dicature di varii luoghi in quel I{egno , e d*ef-

ferfiSegnalato anche nel mefiiere della Guerra,
e mafsime nell*efpugnatone di Buda , e Batta-

glia di Sickjos , militandovi in qualità di vo-

lontario Jotto la condotta del Sign. Duca mio

Conforte ; pajfa a cotefta Corte,per impetrar la

grafia del polio perpetuo di uno de*Giudici del

la Vicaria di Nap°h>e confida di confcguirlo su

V aura dell* autorevole patrocinio di V, Mae

-

fld . lo peto mojfa dalla confidera^ione de*pre-

detti di lui meriti , vivamente lo raccomando

alla Maeftà Voflra ; acciocbe fi compiaccia fa-

Vorirnelo con efficacia, affinché refli confolato ;

afsicurando la Maefià Vofira, che le ne fentirò

particolare gratitudine . E dal .Cielo le prego

felicità maggiore • Infprug 1

6

. N°veni^rt->

1687.

jfffie ttionatifsima Sorella

JEleonora.

'Serenifs.Bpgina Cattolica

Vedova•

AL
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AL REY NUESTRO SENOR, Fuori,'

Senor*

DÉfpucs de baver fervido à V,Mageflad en

T^apoles mas de calorie annos Don J uan

Franfifco Gemelli de ^tbogado en à quello

s

Confejosjbino el ano pajfado ajervir de volun-

tario en efta [antaguerra, y fe allò en el fìtto,

y

toma de Buda-,en cujas ocafìones mas principa.

les mofìro un particular valor,y lo mesmoft-j
bà efperimentado en la Campana de efle ano 9

que tambien bà becbojpues el dia dela BatalUu

fue de los primeros,que fe allaron en los pue*

fios mas peligrofos . Vorcuyos motivos le con*

fiderò digno de que experimente los cffeftos de

la I{eal Clemenza de V. Mageflad en las oca

•

fiones ,que fe ofrepieren de fus aumentos •

Cuarde Dios la Sacra, Catbolica,y B^ealperfo-

na de V. Mageflad, corno la CbriHianidad hi

menefler *
t
Viena zy.Septiembre 1687.

D.Carlo Eimnuel d'Efte»
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AlExcelentifs. ScnorDuque de AIvju*

Ettori. mi Senor,que Dios g.mu. anos,corno
deflfco

, y he menefter,del Confe/o de
Eftado de S.Mageftad,y fu Prefidien-
te del de Italia.Madrid.

Excelentis. Senor.

Dentro Si
^”oy ‘ **on ì!ian Francift° Gemelli defpues^ de haver fervido de Abogado en Tfapoles

mas de quator^e anos , bino c\ ano paffado d
fervir de voluntarioen efla fanta Guerra,

y

fe->
allo en elfìtio ,y toma de Budaien cuyas occa -

ftortes,mas principalcs,mo(ìro un particular va-
lor,y lo mesmo fe bà experimentado en la Cam-
pana de e(ìe ano, que tambien bà hecbo i pues et

dia dela batalla fue de los primeros
,
que fe al-

laronen los pueftos mas peligrofos ; y eftando
aòra en la pretenfion de que S. M. ( Dios l*_>

guarde) le honre con tmpueftode ]ue% de Vi

•

caria perpetuo enT^apoles, lo pongoà lospies de

V.S. , fu plicandole,con el mayor rendimiento,

le bonre con fu Amparo , à fin que con el fe~>

afegure todobien ex[ito enlo que defeaide que

yo le quedare à V-Ex•con la mayor obligaciott»

por lo mucbo que le defeo fus combeniencias

guarde Dios à V.Ex.mucbos anos,corno defeo .

Viena 27.de Septiembre 1687.
làxcelientifs.Senor. A los piet de V -Ex,

D.Carlo Manuel d’Efte.

ExcelLSeìior puque de AIva .

AI

,;h
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A! Excelentifs. Scnor Conde de Oro-
pefa,que Dios guarde muchos anos Fuori,

corno deflco, del Confejo de Eftado
de S.Mageftad, y fu Prefidiente del de
Caftilla. Madrid.

Excclcntifs. enor.

S Enor mio. Don J nati Francifco Gemelli de- .

fpues de baver fervido de rivogato enT^a-

poles mas de quatorge anos , vitto el ano pafa*

do dfervir de voluntario en efta/anta Guerra,

y fe allo en el fido , y toma de Buda 5 en cuyas

acafiones mas principales moftro un particolar

valor
; y lo mesmo fe ha expcrimentado en 1/l»

Campana de cfte ano , que tambien ha becbo ;

pues el dia de la batalla fue de los primeros

que fe ballaron en los pneftos mas peligrofos 5

y eftando aoraen la pretenfton de que S. M•

( Dios leguarde
)

le bonre con un puejto dcj
]ue% de Vicaria perpetuo en T^.tpoles > lo pon-

go à los pies de V.E. fuplicandole,con el mayor

rendimienfo , le bonre con fu amparoJ à fin que

con el fe djfegure todo buon exfito en lo quzj
dcjfea: de que yo le quedare à V.E.en la mayor

obligacion por lo mucbo que le deffeo fus com-

beniencias'.guarde Dios d V.E,mncbos anos co-

rno dejjeo . Fieno, 27 ,de Septiembre 1687.

Excelentifs. Seùor.

B.l.m-de V.Ex.fu mayor,y rendido fer.

D.Carlo Manuel d’Efte.

Ex^Senor Conde de Oropefa .
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.
Al SciiorDon Manuel Francifco de Lyra

Fuori, que Dios guardc muchos afios,corao
defleo,del Confejo di S.M. fu Secreta-
no de Eftado

, y del Difpacho univer-
si. Madrid.

Dentro CI l̂0Y mi0 ’ ^on ìuaH Pyaucifco Gemelli de-
wv fpucs de baver fervido de vogado ens
T^apoles mas- de quator^e anos,bino el anopa -

fado à fervir de voluutario en eflafanta Guer-
ra, y fe allo en el fitio

, y toma de Buda j cn cu-

yas ocafiones mas principalesmoflro unparti-

cular valoriy lo mesmo fe ha expcrimcntado en

la Capana de efle ano

,

(que tambien ha hecbo,)

pues el dia de la Baiaila fue de los primeros ,

que fe hallaron en los pue/los mas peligrofos : y
ejlando aora en la preteneion de que S.M,(Dios
le guarde) le honre con un pueflo de ]ue% de~>

Vicaria perpetuo en T^apoles , lo pongo à la_>

obedien^ia de V.S. duplicandole,con el mayor

rendimiento , le honre con fu amparo , à fin que

con el fe afegure todo buon exfìto en lo que def
fea ; dequeyo le quedare à V.S. en la mayor

obligacion por lo muebo que le deffeo fus com

-

benicncias. guarde Dios à V.S . muchos ahos >

corno dejfeo . Viena ij.Septiembre 1687.

B.l.m.de V.S.fu mayor Ser .

D.Carlo Manuel d'Éfte.

Senor D.Manuel Francifco de Lira*
- Do-
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Eugenio Principe di Savo/a, Colonellò

cf’un Reggimento di Dragoni,e Sar-

gente Generale di Battaglia al fervi*;

zio di Sua Maeftà Cefarea.

D Ovendo ripagare in Spagna il Dottor Sig*

Don GiolFrancefco Gemelli dell^egno di

Napoli ,& bavendoci fatto infanga daccom

-

pugnarlo con una noftra attefiazfione 5 Tqoi per

-

ciò,come pienamente informati delle di lui ha-

hiIta , e valore negli Efferci^j militari 5 Di-

chiarano con le prefenti , fi come Hfudetto,irL,

quelle due ultime Campagne fi è notabilmente

diftinto in qualità di volontario, si nell' attac-

chi frequenti, affalti di Buda , come purc~>

in aperta Campagna, ove fifon*offerte occafioni

di configger col Ibernico comune ; e majfime-9

nell’ultima Battaglia, nella quale ha dato pro-

ve di ben valorofox e fperimentatofaldato j

per effer tale la verità, l’ habbiamo accompa-

gnato con le prefenti di noflra manofattofcrit

te, efognate col folito noftro figillo • Zolnocki fi

zz.Settembre 168-7*

Luogo del Suggello

.

11 Principe Eugenio di Savo/a.'

'D’Europa li. Gg H
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£1 Marquesdc Burgomaine, de Ios Prin-

cipcs de la Cala d' Erte, Marqucs do
PorJcza, y de òanta Criftina, Condo
de Cortdona , y del Vicariado de Bel-

gojofo, Cavillerò de la Infigne Or-
den del Tufon d’Oro,del Confejo do
S.M. Cattolica, Maftrede Campo Ge-
neral de l’us Excrcitos, y fu Ambaxa-
dor en Alcmania.

M E confa por diferentes relaciones que~>

tengo de los Generala de efte Exey
cito

,
quc Don Juan Francifco Gemelli ha he -

cboeftas dos ultimai Campanai contra el Ene-

nigo comuni hallandofe la pnmcra , en el fìtio,

y toma de Buda , y efta en el pafaje dela Dra -

Va,y en la Batalla del dia 1

2

.de ^gofto,en cu*

jas ocajìones ha cumplidomuy bien con Ju obli-

gacion
, y fe ha experimentado un muy parti -

cnlar Valori Y,para que confte donde comben

•

ga,lc doy la prej'ente certificacion firniada de

tni mano jfcllada con el Sello de mis armas
, y

refrendada del infrafcripto Secretarlo de Su
Mageftad,y de efta I{eal Imbaxada . Dada en
Viena a*6 ,

’ottubr

e

1687.

Lngar del Sello .

D.Carlo Manuel d’Efte.

P •]ofeph d’arce,

%&l
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\Al Dottor Signor D, Giacinto ^alletti

àrcadi.

Di Vincgia tt'ij*

febbraio iflS8«

Napoli.

V Oi avete ben ragione dì lagnarvi, XXIX
che da tanto tempo, che io fono in

Italia non lo vi abbia partecipato , fecon-

do il dovere dì amico, e dì amico,corno
me obbIigato,richiedea : ma dall’altro

canto non avete ragion di dire , che io vi

abbia pofpoftoad altri amicijperchè po-

tete ftar fieli ro, che quefta fi è la prima-»

lettera, che io ferivo corta 5 dove la mia.»

venuta in Vinegia fi farà faputa per altra

fìrada, e da altre perfone, che da me » Io

aveanelmio animo deliberato di giun-

gere aNapoli i mprovvifo;e rendere degli

amici dabbene maggior la letizia,de’ma-

levolìJa ftizza , e la mcrtizia » Or noiu
cosi:ma che colpa è la mia?Contuttociò

vi rendo infinite grazie del buono amo-
re, e farovvene eternalmente tenuto: imT

perocché ficcome cara, e gradita cofa fi

è il vederli onorato, e rtimato dagli ami-

ci; cosi dilettevole foprammodo mi dee

c(fere,vcdermi vivo nella memoria di un .

G 2 • 2 tale,D
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tale, e sì fatto amico , e per cagion di co-

ttimi!, e di lettere fommamente da coro*

mendarfi . Io non vi adulo: e fc cono-
fcefiì in voi cofa degna di riprenfiono,

liberamente vi rampognerete dello ttef-

fo modo priegovi ad ular con mecoiche
quel poco di dolor,che fi pruova nel fen-

tirfi rimproverare i propri difetti, vien_»

contrappelato da ineftimabil piacere.? ,

quando, per tal mezzo , l'uom fi vede li-

bero da’vizj, che prima il rendeano odio*

jfo, e difforme.

Quanto a notizie; che volete, che io vi

dica { Siamo in tempo di carnovale, e ad

ogni altra cofa fi attende, fuorché a far

delle riflefTìoni ferie, e giovevoli. Lo
cofe di Ungheria dirov vele a voce; o pur
firowi leggere il mio giornale. Qui fi

attende a paffatempi,c follazzi.Nel nuo-

vo Teatro rapprefentafiin mufica ìàflo-

ridea } c vi recitano fei beftie fenzacoda-^:

In quello di San Gio: e Paolo hoUntefo
Y^tanagilddì ovvero 1*Inganno regnante^ ,

con buone mutanze di feene , ma cattiva

mufica a mio giudicio ; e V magoneguer-

riera , eh*i nnicUà mezzanamente buo-
na: nell'altro di San Caflfan il Tarquiniofu-

perbo in mufica (facendo affai bene la par-

te di Lucrezia Piana yeronefe
)
e le bravu-

4 re
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re di Pantalone, commedia piacevole, e
ridicolofaje V^Anello Fìlofofale : c in que-
ft’ultima ditte si fatte laidezze, e ribalde-

rie la Sign. Diana, traveftita da Trivellino*

che le fu vietato di più montare in ifcc-

na, e per poco non fu polla in berlina :in

quel di S. GioiGrifoftomo (quanto male
convengono i nomi de’Santi alle pietre.*

focaie della lafcivia ) l'Orario , ma con.»

cattivi linifici : in San Luca il Gordiano ,

con belle macchine, e buone voci: in San
Mosè la Carilda , che non è troppo piac-

ciuta : e la migliore di tutte in Sant’An-
gelo, intitolata: La Fortunafra le difgra^ie-*y

e fuvvi per intermezzo un ballo di oche,

c di teftuggini, dalle quali ufeivano i bal-

lar ini a guifa di nani.

Palpando alle cofc di miglior conto,
dovete Papere, che la vigilia del Santo
Natale fui alla Chiefa di S.Marco,ch'ent
rifehiarata da gran novero di torchi - Vi
venne il Duce,col Senato, veftiti di cher-

misi, con molta nobiltà cosi foreftiera ,

che dello Stato . La metta fu cantata dal

Primicerio , e rifpofe zWintroibo lo fletto

Duce, porto a ginocchio appiè dell’alta-

ie . Gli dierono pofeia l’incenfo , e a ba-

ciare il Vangelo, e la Pace; e parimente-»

a’Senatori,e ali’Ambafciador di Francia,

• Gg 3 che
. \ •
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che folo intervenne alla cerimonia • 11

Duce, finita la mefla/u accopagnato dal

detto Ambafciadore fino alle fcale, e da’

Senatori fino alle logge . Alla folennità

della vegnente mattina egli venne con lo

ftefio accompagnamento, ma però vefti-

to di un manto Regale di drappo di oro.

Il dopo definare fu nella ftefia Chiefa ad

afcoltare la predica; c quindi in due belle

gondole andò al Vcfpro in quella di San
Georgio,pure accompagnato dall’Am-

bafeiador di Francia , che avea a fuo fer-

vigio tre bellifiìmc gondole dorarci.

Quel medefimo giorno fi cfpofcro , giu-

flailfolito, alla pubblica vedura le più

care, e preziofe gioie del teforo; di cui vi

feci parola più volte l’anno palliato.

* Il di di San Stefano tornò Sua Sereni-

tà nella Chiefa di San Georgio , ch’è de’

PP. Benedettini ;
il di cui Abate , veftito

pontificalmente, le porfe l’acqua fanta_»

fulla porta della Chiefa . Quindi fi andò a

federe a deftra dello altare fotto un bai-

. dacchino:egli ambafeiadori pocodifco-
fioinfedie più batte, co* loro inginoc-

chiato; . Diefii prima al Duce , e pofeia

a gli Ambafeiadori fuddetti a baciare il

Vangelo, eia Pace, e cosi anche l’incen*
io ; ma ai folo Duce fu portato il mnipo-
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lo : cd egli , fecondo il cottume , diede un
zecchino al Diacono . Durante il Van-
gelo tenne una candela aceda nelle ma-
ni . Finita tutta la cerimonia, fu dal me-
defimo Abate accompagnato fino alla

gondola, e fe n’andò in palagio; dove_>

tenne ad un lauto definare i quarantuno
patrizi, che lo aveano eletto , e’1 mento-
vato A mbafciadorc . Le menfe furono
imbandite in una gran fala , con belliifi-

mi ornamenti di figure di putta dolce;

in altre due ftanze grandi erano apparec-

chia ti demanditi, e lavori di zucchero,

e

varie forti di frutte . II Duce era vettito

degli abiti folenni , cioè del manto di

broccato bianco,foppannato di pelli zi-

bcllinc, c colla fwo^mdd'armellino; cd
avea una fpezie di berretta, come quella,

che noi chiamamo papalina , e’1 corno
Ducale . Egli fi pofe in uha fedia confit-

ta nel muro,con una predella fotto a’pic-

di , Vi furono anche de’Turchi, cd altri

Orientali mafeherati, a veder l’apparcc-

chio, e i bei lavori di argento , vagamen-
te difpotti nel luogo della credenza.

A gli 8. di Gennaio, giorno fedivo di

San Lorenzo Giuttiniano , andò Sua Se-

renità, pure accompagnata dail’Amba-
feiador Franzefe, nella Chicfa Patriarca*

-

Gg 4 ,e



47* De’Vxag-gi ©'Europa
le di S.Pietro; dove celebrò lametta il

medefimo Patriarca, e*! Duce rifpofe al-

i'ìntYoibo * Sedè quelli adeftra delimitar
maggiore fotto un baldacchino chermi-
si; ed allato a lui aiìniftra veniva afe

-

derfi il Patriarca fotto un baldacchino
biancoje un'altro Vefcovo fedea nel cor-
no deliro dello altare in uno fcanno fitto

nel muro, adorno di un picciol capo-
tetto di panno . Se n'andò quindi il Du-
ce (reftando a federe nel propio luogo il

Patriarca) accompagnato dal medefimo
Ambafciadore , e feguitato dai reggi-
mento di Brefcia, colio fpadone dorato
nelle mani, come fi coftuma, quando al-
cun nobile dee partire per Io Aio Gover-
no. Apprettò alla di lui gondola ne an-
davano due altre; una con parte del Se-
nato, l'altra co'Preti di San Marco. Il

dopo definare,nella Chiefa delle fanciul-
le mendicanti,fentii una compofiziono
dramatica in mufica,con ottime voci, e
dormenti; e ’1 foggetto fu l’iftoria di Ar-
rigoVIII. Re d’Inghilterra, c di Anna
Bolena, che condotte lui , e tutto il Aio
Reame al precipizio dcll'crefia.

Il dì de’28. il Gran Principe di Tofca-
na fece una Aiperba mafeherata . Ma fo-

lciamo le bagattelle . Una delie belle co-
fe
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fe di Vinegia fi è la libraria pubblica, lò-

pra la Troccura^ia nuova , si per la copia
de'buoni libri, ed eccellenti dipinture, e
per le due famofc colonne di finiifimo

diafpro, che fono innanzi la porta; come
per le famofeflatue,portate dalla Grecia,

ad allogate nella fala antecedentejfra le*

quali una Venere, che gareggia colla

tanto rinomata de’Medici, che fi confer-

va oggidì in Firenze «. Il cielo piano di

quella llanza fembra profondo, mercè
della dipintura, fatta fecondo le buone*
regole della perfpettiva . A propofito di

pittura fono andato due volte all'Acca-

demia de’Pittori prefiò Rialto, ed ho ve-

duto difegnare d’in fui naturale dell'uno,

e l’altro felfo . Egli fi è quello un gran-

de, ed utile efercìzio ; ma convicn pure,

che il pittore abbia gran giudicio , e di-

feernimento; imperocché primamente*
mai non fi truova un corpo compiuta-
mente perfetto, e vi è nota la iftoria del-

ia Venere di Apelle; e per fecondo quel-

le membra, che farebbon forfè perfette*

per Natura, vengon guatiate dall'arte-»;

con tanto llringere, ed annodare , che fi

fanno uomini, e donne per parere più di-

licati , ed acconci . Un pittore, che di-

pingefic una Venere cosi filetta di cin-

tura,
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tura, come fi sforzano di parere le noftre

dame, farebbe al ficuro un barbarifmo
pittorefeo j e peggio fe co’piedi cosi pic-

cioli > come fi fiudiano di ftorpiarli in_>

Ifpagna.

Nella Chiefa di San Clemente de’ PP.
Camaldolefi fi vede una bella tomba di

Gregorio .Morofini, che fu Generale.»

della Repubblica in Dalmazia 5 e due al-

tre poco inferiori di Pietro , e Lorenzo
Puoi fratelli. Nei medefimo Convento
fi è fatta una cappella della Vergine di

Xoreto, Tulio fteflfo modello di quella

della Marca . Le Chiefe di Santa Maria
inSobionico, ediSanMosè fono rag-

guardevoli per le belle facciate di mar-
mo , con dc’famofi bafiì rilievi j fpezial-

mente la prima, in cui fono quattro fia-

tile di uomini iiluftri della famiglia Bar-
baro, della quale fu il gran Critico Er-

molao, qui detto dimoro . La Chiefa an-

cora de'PP. Cappuccini alla Gittdcca, de-

dicata al noftro Redentore, non fembra

miga di Cappuccini , si ben fornita , t.»

adorna ella è di marmi, e di famofe ope-

re di fcoltura.

Agli 1 1. del corrente andai prima aj
far riverenza aH’Ecc-Sig. Bernardo Tre-
jvifani , uomo di grandiflìmelettere , o

pru*
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prudenzia civile, dal quale moltiflìmi fa-

vori, ho ricevutile pofcia, ertendomi po-

flo in gondola,con alcuni Cavalieri Fran*

zeli, per gire all’intorno la Città,non no
potemmo compiere il giro; perchè tro-

vammo, in un canale rtretto, l'acqua del

mare agghiacciata . Molte altre cole mi
riferbodi dirvi a voce intorno al difen-

derli delle caufe,e reiezione de’Maertra-

ti: per ora condonate la mia più torto

franchezza, che pigrizia;e falutando ca-

ramente tutti gli amici , mi confermo
quallempre. Voftro,&c»

*Al Dottor Signor Z°*enzo Bandai aro
• »

* * t •

Zht Ritma mig'
di hlar\o i$88» •

Napoli-

F inalmente, dopo lunghi travagli ,o XXX.'
fatiche , fofferte nella Campagna di

Ungheria, mi riveggo in Italiane nel ca-

po di lei ,c del Mondo Roma . Laudo'
fiane allo immortai Facitore del tutto ?

Amico mio dolciflìmo: la maggior le-

tizia,che io m'abbia,fi è di avervi a rive-

der torto, c godere delia vofira fayia,e->

difereta convei fazione : che
?
quan-
to
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to al rimanente, chi viaggia truova da_»

per tutto delle cofe migliori , e pe<™iori
di quelle di Napoli - Mi trattenni
in Vinegia da*22.di Novembre fino a’9.

del corrente , cioè a dire tutto il tempo
del carnovale . Vi Pentii più di una vol-
ta trattare in quarantia criminale una cau-
fa di omicidio , affai fecondo il mio ge-
nio . Siccome appreffo di noi fa le parti
di accufatore l’Avvocato Fifcalejefsedo-

fi, con un nome di dignità, innorpellato
quell'ufficio , che in ogni tempo è (lato
riputato viIifsimo,al pari de’dinun^iatorì 5

cosi nella quaranzia le fa un ^wogado -

re, che fono delle prime famiglie patri-
zie , ed uomini di fperimenrata bontà .

Non ficoftuma quividi citar nè Dige-
sti , nè Paragrafi , ma le fole ordinanze^
della Repubblica ; c fi allega la ragion»»
naturale, confermata dagli efempli della

Iftoria Sacra, e profanai e difpofta , ed
ornata fecondo le buone regole della»»

Rettorica, quantunque nella lor favella

natia • Veramente non fi può far pom-
pa d'eloquenzia,dove non fia Repubbli-
ca . Ma , fenza taccia di maldicenza, fi

può dire però, che troppo ne van lunge
i noftri Avvocati Napoletani ;edor che
* tolto di mezzo il celebre Signor Fran^
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,

cefcodi Andrea,innalzato, benché tar-

di , dalla Tua virtù a più alto grado ; io

non veggo altri , che pofla chiamarli O-
• rarorc (non parlo de’valcntiGiurecon-

fulti > che ve ne fon molti
)
fuorché il

i dottifsimo Signor Serafino Bifcardi

intendo nel carattere fublime,e vemen-
te . E di giureconlulti pure , avvegna* «

che ne abbiamo da farne le intere colo-

nie , non tutti a mio giudicio, ne me-
ritano l’onorato titolo . Dirette voi

buon leggifta uno , che non sa nulla

dell’ antichità Romana , eh* è il fonto
della ragion civile? nèd’Iftorla Ec*

clcfiaftica , e di Concili, donde la con-

tezza della canonica dipende? Uno , che
non fidamente è ignaro delle Ietterò ,

che fi appellano umane, ma le odia an-

cora , e le difpregia in altrui 5 e credo »

ignorantifsimamente, che fiano incom-
pofsibili col faper di legge ? quando egli

è impofsibilc d'intendere certi Tetti , lo
non fi è fatto buono ftudio di lingua La-
tina ,e delle particolari forinole ufato
da’Giureconfulti antichi , fecondo iadi-

verfità de’ tempi , in cui fiorirono . Io

per me non capifco, come un’uomo,che
legga Ulpiano, Pomponio , Cajo , Afri:

cano.

s
j
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Cano > Modellino , Papiniano , c limili

abbia il cuore , anzi la sfacciata Celaci

chezza,di dir le cofe con altre voci , che
quelli non hanno ufato; inventando de*

barbarifsimi vocaboli , e,qucl ch’è peg-
gio>diftinzioni metafifiche della fcuola
peripatetica , contra 1* intenzion deli

legge, la quale , con tai di ftinzioni,trag-

gono a forza al fenfo loro ; e mettendo
in campo tante delle limÌtazioni,ed am-
pliazioni , che appena fi truova il calo >

nel quale un Tello debba olTervarfi fe-

condo il naturai Tuono delle parole.? •

]Ma di quai Telli io favello:1 di quelli for-

fè, eh* elfi o non mai leggono > o fe il

fanno , mettono ogni loro fpcranza ìilj

quel {ommario di Bartolo , che fovente è
contrario^ almen diverfo dalTello ftef-

fo?La loro giurifprudenza tutta confitte

nel rivolger laTavoIa de* piu triviali Fo-
renfi, per vedere , fe a cafo vi fi truova_»

trattata la quillione , eh’ efsi hanno per
le mani;fe pure lo flato di quella avvien

talora, che intendano . Vn buon mini-

ftro Spagnuolo folea appellare taluni de*

nollri avvocati los lettrados del "Prcfidente

de Franchisi perche tutto il loro Audio , e

tutta la lor venerazione ellimano etter

do-
» r
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dovuta a quello, o alcuno altro forni-'

oliarne autore . Io non dico già, che s*,

abbiano a 'tenere in difpregio , e che l?

autorità delle cofe giudicate non debba

cfl'eredi un grandissimo ufo nel Foro :

ma ciò dee intenderli in difetto , o per

confermazione della ragion viva, e delle

falde conghietture intorno al Tetto : ed
oltreacciò non baila allegare la decifio-

ne, le bene non fi applica al cafo pre-

fentc la ragione,bene intcfa,di effa deri-

lione 5 e fenon fi difamina attentamene

tc, le ella è conclnudente, e fe dipende^

da principi veri,ed indubbitati .
Quello

eliminare però le cofe da* principi non
è troppo in ufo apprcttoi noftri Tribu-

naliftijC dicono che fon cofe di cattcdraico*

me fe nella cattedra, e non nel Foro fuf-

fe maggiore l’obbligo d’indagare il ve-

ro . Balia loro fapere un dugento cali

particolari , e dire che la tal cofa vien trat•

tata nella tal Deciftone de Franchismo di Cape

•

celatro , e nel compendio di Toro ,0 in Sanfe-

lice , e che so io
,
per federe, fecondo il

lor giudicio,a fcranna con papiniano , C

dar legge a* contratti , e a’ teftamenti .

Non è quello un prendere veramente.»

la (cimmia per la coda ? E pure colloro

dati legge al voIgoje,fc odono ad alcuno
~"7 buon
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buon giovine mentovare il gran Cujac-
ciò > fogghignando dicono , che ei non-,
vuole attendere al proprio; e che vuol
perdere il tempo,e che vuol far del lette-

rato s A tutte quelle calunnie ( le qua-
li però fan del danno) fi potrebbe rifpó-

dere, che il proprio è quel, ch'è buono,
c fe’l buono non ferve , come efsi dico-

no ne'Tribunali , ciò avviene per colpa

di loro medefimi , che l’ulano , od ufato

non rintendono;[e fe non ponno negare

di efler buono, perche non ufarlo ? Al-

lora si che gli avvocati farebbon pochi.

In fccódo luogo egli fi è un perder tem.
poa chi è intelo al vile, e non meritato

guadagnojma non a coloro, che voglio-

no ornar Tanimo di buone, e vere dot-

trine : e quanto al fare il letterato , efsi

pare, che non ne fappiano il nome . Se

baftafle a fare un letterato il leggero ,

cd intender Cujaccio, non fi lagnerebbe

a ragione il Mondo , che i letterati fon_>

pochi . Ma bifogna convincer quella-»

canaglia così : O che il nome di lettera-

to è nome di onore, o di vituperio . Se

della prima maniera,perche averlo indi-

fpregio ? fe della feconda,perche defide-

rarlo per efsi
,
quando vogliono efporre

alcuna opera al pubblico ?c dar tanta.*

! I
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;
porte le dedicatorie ? e perche andar ri-

i
pefcando nel Tkeatrum rìta bumana quc*

luoghi di autori, eh’ efsi non fanno, fo
1
liano Arabici, o Caldei

,
per ornarne le

1 loro fcritture : onde poi vengono a fare

de*bei panni teflfuti a.vergato , e,per una

autorità di Cicerone , vi fi troveranno

mille errori in Grammatica Italiana >o
feicento di ortografia Latina ì Ma s’cgli

è vituperio l’erter letterato , fi rimanga-

no pur’eflì col loro onore , che dee ede-

re il contrario di letterato , cioè a diro
ignorante. E quello fi è vizio comune
nel Mondo di biafimar Tempre le eole_?,

che non s’intendono, o non fi ponno ot-

tenere : ma coloro, che hanno la mente
fornita di abiti fcientifici , e di contezza

delle divine, ed umane cofe , non favel-

lano certamente cosile buon tefiimonio

mi faranno tutti coloro , che hanno l’o-

nore di converfarcco’giudiciofirtìmi , e

dottifiimi Signori D.Niccolò Caravira,

e*l Signor Amato Danio ,e’l Signor

Francefco Nicodemo . Quefti,ch’è ver*

fatifiìmo nella buona Filolofia , e nello
Iftorie, e nella Poetica , e nella vera Giu-
risprudenza, e nelle Greche , Latine , e

Tofcane lettere , allorché fece quella-,

diligcntifiìma Giunta alla Biblioteca Na-
poletana del Toppi , vipofe su il nome di

D’Europa II. Hh fuo
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Aio fratello il Signor Lionardo, dotto
uomo per altro ancoragli . Or una del-

le noftre fabule fotenfi dille, ch'egli avea
fatto, bene a non porvi il fuo nome, per-

chè ciò non convenia al fuo meftiere di

avvocato; al quale io, ufcitoda’ganghe-
ri,rifpofi; che fe tutti gli avvocati eran_>

cosi come lui, dicea bene, ma che in tal

fenfo il Signor Nicodemo avrebbe te-

nuto a vile d'efler chiamato avvocato;
ma però dovelfe egli avvertire a non_*
far giudicio di quello, che non intendea;

e fapefle, che il nome lo avea quegli tac-

ciuto, perchè avea eftimata la Giunta^
un’opera inferiore al fuo fapere, donde
un cervello Italiano non afpetta com-
piuta gloria; fe bene alla Repubblica.»
letteraria utili (fimo fia il raccogliere fi-

miglìanti notizie,e gloriòfo foprammo-
do alla Patria . Più direi, ma nón tutto
le cofe fi dcono fc rivede forfè ho fcrit-

to quel, che dovea riferbarmi di dire a
bocca . Torniamo a Vinegia.

Con l’occafione,che il Gran Principe

di Tofcana andò all'Arfenal grande, mi
ci avviai ancor’io in compagnia di altri

cavalieri . Dapoiche furono vedute le

armi di varie forti,l’artiglieria, e vario
fpczie di navi,e i luoghi, dove fi fabbri-

ca-
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cano 5 fecero quivi fondere una gran-

de ancora» e farne un cannone in prefen-

za di effò Principe? e quindi fipofèiaj
acqua il Bucentoro,còl quale ogni anno
fi fa la cerimonia di fpofareil mare il dì

dell* Afcenfione del Signore ; ed io vi

montai su con gli altri , ed ebbi la mia_»

parte delle cole dolci , che vi li dilania-

rono ; e vidi in fine le forze d’Ercolo

,

fatte da 24, ballarmi . Nell* ufeire dall*-

arfenale andai dal fornaio, dove avea Ia-

feiato il mio fpadino d’argento infieme

con :

g!i altri? e,trovando, che nella con-

fusone di tante fpade, altri fi avea prefo

il mio ,
proccurai di tormenc un'altro,

pur di argento,ed ufeir dall'intrico colla

minor perdita, che fuffe pofiìbile.

11 di 19. di Gennaio fi fece nella piaz-

za di Santa Maria Formofa una caccia-*,

non di tori, ma di buoi manfuetittimi ? e

pofciaquella dell'orfoco’cani. Per la-*

caduta d'un palchetto morirono due*
femmine. A’26. fi feceilfolito volo dal

campanile di San Marco fino al maro;
ma l’infelice Icaro urtò nelle barche , e

fi ruppe una gamba , e pofeia n’è morto
di fpafimo.Poi dalla piazza fecero mon-
tar su al campanile un caletto , c un'uo-
mo a cavallo . Nella medefima piazza fi

H h 2 vide
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vide un’altro fpcttacolo a’7.del corren-

te; cioè un'uomo in mezzo alle due co-
lonne, che vi era flato appiccato la not-

te antecedente, lenza che il volgo ne fa-

pefle la cagione.

La fera pofeia de 1

9. mi partii con Ja_*

barca folita di Padova , e giunfi in que-
fla Città la mattina per tempo . Fui nel
Moniflero di S.Benedetto , ed ebbi un-»

buon definare dalla gentilezza del Padre
D.Timoteo Adotti Cellerario ; il qual
mi fece ancora vedere certe reliquie in-

{igni di Santo Antonio, e fpezialmente_>

la lingua . Vidi ancora la bella Chiefa_j,

c Moniflero di Santa Giuflina, apparte-

nente a’PP. Benedettini Caffinefì } don-
de vennero quei, che fondarono cofU
il famofo Moniflero de’SS. Severino , e

Soffio. Penfava di tornarmene la fera_*

a Vinegia col corriere di Bologna;ma_>,

incontratomi con due Cavalieri miei

amici, l'uno Liegefe , c l’altro Romano»
fuicoflretto venirmene con dfo loro a
a quella volta.

Ci partimmo perciò la mattina degli

1 1. colla barca di £fle fui fiume Brenta.

A capo di dieci miglia ci fermammo a_*

Monfelice , per prendere delie vetture^
ma, effendo elle troppo care , feguiram-

mo
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mo il cammino in barca per cinque al-

rre miglia, fino al Ette , nell’ofteria di

San Marco ; dove convenne pure farci

burlare , e prendere a fìtto due calcf-

fi, e un cavallo tredici ducati Veneziani,

per una fola giornata diftrada. Adun-
que il di de’ 12. ci partimmo a buon'ora;

e, fatte dieci miglia di ben coltivato pae-

fe, pafiammo l’Adige in ifcafa 5 e , dopo
nove altre, il canal bianco, pure in ifea*

fa, fermandoci a definare ncH’ofteria del

TellegrinojC quindi, fatte undeci miglia-,,

,

entrammo in Ferrara . Trovammo,che
allora appunto dovea partire la barca»,

col corriere ; e cosi , fenza punto indu-

giare , ci partimmo con la barca fuddet-

ta. La notte mutammo altre barche, e

ci fermammo in più luoghi; perchè, an-

dandoli contro alla corrente , facca me;
fìieri afpettare , che l’acqua crefcefle rii

dove,a quefto fine di far falire le barche*

fi erano fatti de’ritegni , che quivi di-

confi conferve.

Il dì feguente,un’ora dopo mezzo di,

giugnemmo a Bologna - Da Padova
fino a quefta Città guadagnai io cinque
ducati Napoletani al corto de’ compa-
gni: imperocché,non avendo voluto un
cocchiere portarci in carrozza per cin-

Hh 3 que
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que doppie, gli amici voleano offerir’

gliene un’altra mezza,ed io ricufaidaon*

deeflì fi contentarono di dare a me tur

ta la formila, e che andaffe tutto il viag*

gio per conto mio; il qual partito io ac*

cettai,e venni a guadagnare io che viho
detto. Vollero pofeia elfi far Ia firada

di Loreto, e fu d’uopo fepararci : tanto
più, che io flava travagliato da febbre^
catarrale, e non potea andare meno che
agiatamente . Ci partimmo tutti il dì

de'i 5. ciafcuno per la fua ftrada, avendo
io tolto a fìtto una lettiga per quattro

feudi, e mezzo . La fera pernottai nell*

ofteria del Cafale di Tianura , diftanto
otto miglia da Bologna.

A* 16. mi partii alquanto tardi, a ca-

gion del gran freddo ; e , fatte 1 4. miglia

per entro le montagne dell'Appennino,
coperte tutte di copiofa neve, e per la

più parte ben coltivate , entrai nei terri-

torio del Gran Duca , dove ebbi a nao*

Arare la fede della fanità . In Tietra mala,

tre miglia più addentro , bifognò mo-
ftrarla di nuovo 5 c , dopo cinque altro
miglia,rimali a pernottare in Fiorendola,

Terra circondata di mura , c di monta-
gne. Con tutto che mi vedeflcro infer-

miccio, fecero neU’ofleria delle difhcul.

tadi
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tadi grandi fTì ine a darmi delia carne.

La mattina de’ 17. dopo dieci miglia

calammogiù da una rtraripevol monta-
gna,per una ftrada affai malagevole ; ed

a fine di 1 5. altre miglia, entrai in Firen-

ze, & andai ad albergare in San Luigi
de’Franzeti.

Quefta Città è porta a 4 *«gr. 56. mi n.

di latitudine,in (ito piano,e in riva al fiu-

me Arno , fui quale ha divedi ponti di

pietra . Ella è famofa , sì per eflere ftata

in ogni tempo grato albergo delle Mufe
Italiane, Latine, e Greche ; come anche
per le varie vicende , foftenute tra le ca- r

lamitadi d’Italia, e’ fatali nomi di Guel-

fi, e di Ghibellini, e di Bianchi , e di Ne*
ri; quando le Tue contrade eran piene di

profcrizioni,ed digli ; e i Cittadini tra-

vagliati dalle guerre delle altre Repub-
bliche, e de’piccioli Regoli Tiranni d’I-

talia; e l’autorità , che in quefta aveano
gl’lmperadori di Germania teneva op-

prertò ilgloriofo Capo delle Provincie,

cd avviliti gl'ingegni già dominatori
del Mondo . Es’ellaperdè finalmente.»

Firenze la libertà , eflendo venuta fotto

il dominio di un fuo medertmo Cittadi-

no; io giudico,che ciò non debba torna-,

re a lei in maggior biafimo di quello,

Hh 4 che
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che fuffe a Róma la dominazione^
di Cefare, o pur di Augii fio-

Le più belle Chiefe fono il Duomo,
tutto incrufiato al di fuori di buoni mar-

- mi; e San Lorenzo , in cui fi vede la fa-

mofa Cappella , cominciata dal Duca.,
Ferdinando I. fin dal 1604. Gareggiane
quivi la materia, e'1 lavoro ; efiendo tut-

re le pareti artificiofamente coperte di

diafpri, agate,e fimiglianti pietre di gran
pregio ; oltre all’ oro

,
prodigamelo

iparfo da per tutto , Vi fono ancora fei

avelli maeftrevolmente fcolpiti,con al-

trettante ftatue di Gran Duchi , tutte di

eccellenti maeftri. Dirimpettoal Duo-
mo è un'altra bella Chiefetta di figura

rotonda, dedicata a San Giovanni 5 e vi

fi entra per tre ufci di bronzo , ragguar-

devoli per le belle figure di baffo,c mez-
zo rilievo.

Sulla fponda finiftra dell'Arno fi fcor-

ge il nuovo palagio del Gran Duca . La
facciata fi è di pietra ruftica, il cortile di

dentro grande , la fontana affai vaga , le

fealèe magnifiche
,
gli appartamenti be-

ne ordinatj,e'l giardino fpaziofo,e lieto.

Ufcendofi per la Torta Romana

,

fi va per
.una bella firada , adorna da amendue i

Jati di due diritte file di alberi ,
al pala-

getto
J
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getto di delizia , che noi diremmo il

"Poggio Regale di Madama la G.Ducheffa;

dove fon molte,e viftofe camere,fornite

di ricche, e pregiate fupellettili , e bei

giardini,con de’fiori . e fpalliere inteffu-

tc di minuta, e verde mortella.

La famofa Galeria fi vede nel palagio

vecchio, limata fopra due braccia di cf-

fo palagio,foftenute da grandi archi,che
vanno a terminare ad Arno, e fono dall’

una parte, e dall’altra adorni di belle,o
buone ftatue di marmo .< Li vi fi faglie

dalla parte della piazza per una fcalèa

particolare: c fi truova primamente una
gran fala, fornita di grandi,ed eccellenti .

quadri. Nella prima camera fi addita,

come miracolo della fcoltura, la tanto

celebre fiatua antica di Venere , ed altre

affai di gran valore . Nella feconda fono
eccellenti dipinture; e quindi fi entra a

un’altro ftanzino di quadri più pellegri-

ni in forma picciola . Nella terza ftanza

veggonfi varie forti di ftrumenti mate-
matici , con fomma maeftria lavorati .

Nelle tre feguenti moltiffìme armo
guernite all'ufo Turchefco , e Peritano

,

, con ricami , e pietre prcziofe ; e oltreac-
clò il maravigliofo , e ricco tabernacolo,

che dee fervire per ia Cappella Medicea
nella

v
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nella mentovata Chiefa di San Lorenzo.
Vi ha altresi un’altra camera , dove fon
riporti infiniti , e maravigliofi lavori di

argento. Nella piazza, ch’è detto, ha
una fontana,con un colortò nel mezzo,
ed altre ftatue di bronzo all’intorno: c
pocodifcofto è una ftatua equeftre del
G.Duca Cofimo II.

Il di de’i9.tolfi un caleflò per Roma;
c, partitomi, rimafi a definare a Barberi-

\tio , luogo diftante da Firenze delle mi*
glia ben i j.;e , fattene pofeia 1 2. altre-»

pernottai nell’ofteria di Cafiìgliarcllo .

La mattina feguente mi partii tardi ,

avendoafpettato,che’l fiume , gonfio
dalla pioggia della partàra notte, depo-
nerte alquanto di alterezza, per poterlo

guadare . Final mente venni a Siena;

noo potei per allora pattare oltre, a ca-

gion di un cavallo , fattoli zoppo per

iftrada.Quefta Città è porta a 42.gr. so.

min.di latitudine, di figura bislunga fo-

pra la falda d’ un monte . I e ftrade fon

iartricate di mattoni . lo non ci otter-

vai altro, per la brevità del tempo, chej

il Duomo,ch’è una belliffima Chiefa,cd

havvi un pulpito, famofo per lo
belle opere di fcoltura; Ja Chiefa di S.

Gio;col folajo di opera mufaica,rappre«
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fintante divertì fatti dei!’ antico , e dei

nuovo teftamentoj e quella , ov’è la di-

vota , e miracolosa immagine di Noftra
Donna di Provcnzano.

A*2i.aScoltata che avemmo la Santa

Mefla,facemmo prima di definare dodi-

ci miglia di ftrada montuoSa , fino a un
villaggio appellato Bnon-Convento ; C->

quindi Sedici altre fino all* ofteria della_»

Scala , dove diSagiatamcnte pernottai ,

Ta mattina Seguente , fatte 16. miglia^,

definammoneil’ofteria di Tonte- Centino ,

a’confini dello Stato della ChicSaie quin-

di, lasciataci alle Spalle la Terra di^cqua-

pendente , reftammo la Sera , dopo dieci

miglia di ftrada,nel picciol luogo, detto

San Lorenzo,

A*2j. dopo 4» miglia pafiammo per

Bolfena prefiò a un gran lago: e, fattene-*

altre Sette, trovammo la Città di Mon-

tefiafeone , limata in cima a una monta-
gna, e celebre per li Suoi vini: e,dopo al-

. tre otto miglia,fummo a Viterbo , Città

grande Sulla falda di una montagna, do»

ve pernottammo . Vidi quivi il Corpo
di Santa RoSa da Viterbo nella SuaChic-

fa di Monichein un’arca di criftallo •

Ella ha il volto un poco annerito . PaS-

fammo la mattina feguentc » dopo n.
mi*

i
v -

>

V
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miglia,per la terra di Bjmciglione'.Q pofcia
definammo:ene facemmo altre i4.fino

all’ofteria di Bajfano ; donde jeri mattina
feci 14.miglia, epervenniin quella Cit-

tà di Roma ; la quale,nel nome iftcfiò ,

par che abbia un non so che di augufto,
e di grande.

La mia dimora non farà qui , che di
pochi giorni . Se piacerà al Signore-*

toltoci rivedremo : e già fento dalla»,

voftra ritenuta , e fevera modeftia into-

narmi all'orecchio , ch'io fon maldicen-
te^ mille altre riprenfioni . Amico
mio ftimatifiìmo , io mi crederei di non
meritare il pregevoli{fimo nome di vo -

ftro amico, fe avelli intefo nel principio
di quella lettera intaccar la riputazion

di perfona. Tutti fono miei maeftri: e,

come che fempre vi ha chi , con lo {In-

dio , e diligenzia,fufo fi leva con l'intel-

letto più degli altrijo che dalla Natura^
più atto alle lettere è flato formato , o
per l'educazione , e comodità di fludia-

re; niuno, per mio avvifo,dee prendere

a male, che io da più degli altri eftimi

coloro , che vi ho mentovati , fenza to-

gliere ad alcuno il grado, e la dignità ,

che gli fi conviene. E per quel che toc-

ca al biafimo,da me dato al volgo de'^
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leggi fti; di grazia, chi è coIui,che non Io

biafima, e che non abbia Tempre per ec-

,
cettuati un PietrodiFufco , un Flavio
Gurgo,un D. Cefare di Natale ? Spero
che in Napoli a queft* ora non vi

fiano di si fatti Legulei
, perche cosi

fon ficuro , che niuno fe ne offen-

derà : e del rimanente quefta è la più o-
nefta, e moderata vendetta, che può un*

•

uomo di letterecci numero de’quali io

non preten'do dieflere ) fare contro a»*

coloro , che tuttodì fi fanno le beffe di

quel, che non intendono - Oltreacciò

potete fchivare di far che quefta lettera

fi vegga , e cosi non daremo in fui nafo
a niuno . Fra gli amici di confidenza»»

egli è pur lecito sfogare certi giufti fen-

timentij e fpeffo avviene, che

— facit indignatio verfum.

Abbiatemi in tanto nella voftra grazia ;

cd accingetevi a comandarmi si , che io

poffa far comprendere daU’opere, chc->

fono,qual Tempre . VoJlro,&c.
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404 De’ Viaggi »* Europa

jtlVlll.& Eecell. Signor il Signor Ber-
nardo. Trevisani.

I

Dà Palermi 4**1»

di MASS»» i«88*

Vine^ia.

V .E. fi Tira fenz'alcun dubbio mara-
vigliata del mio lungo filenzio; e,

fe non fufte la Tua grande,e rtatural bon-
tà, la quale non sa penfar, che di bene.?

,

avrebbe forfè finiftrameute giudicato
della mia gratitudine , e della mia co-

ftanza nell'amicizia : ma io, che ciò ben
comprendo > non pollò dall'altro canto
fc non rammaricarmi , ed incolpar la

Fortuna, e me Hello, che per la brie vcj
dimora, faita,cosi in Roma , che in Na-
poli, non ho avuto nc L’agio , nè il tem-

po da fcriverle . Proccurerò nondime-

no,colla lunghezza di quella, far co/n-

penfo a molte lettere; facendovi una di-

pinta , efuccinta narrazione del mio
picciol viaggio da Calabria fino in_>

quella Città: nè punto mene frallorna

laconfiderazione de’ voltri feveri ftudi

di Filofofia, e delle Matcmatiche:poichè

so, quanto nelle ore di ricreazione vi

di-
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dilettate di gittar ì* occhio su i libri di

viaggi, e di Moria, e di politica :ilche->

meglio di ogni altro conviene a voi , il

quale dovete adoperarvi nelle cofe im-
portanti della Repubblica , con eguai

laude di prudenzia ,c di follecitudine ,

che i voftri antepaflati,fin da’princip) di

lei,nelle più alte cariche della guerra , e

della pace,l’han governata.

A* io. adunque di Maggio mi partii

in filuca dalia terra di Palmi; c,navigan-

go felicemente verfoil Capo delle mortel-

le ;
prima di notte prendemmo terra_»j

dove difagiatamente albergai in una_,

cafettadi campagna, nella Tpiaggia,che

diedi diLanone,

La mattina degli 11. ci partimmo
pertempiflìmo: e, fatte circa i2.miglia ,

Vedemmo fu! far del giorno fopra due
colline leTcrrc d'ibifsoyQ di Bavufoic dopo
1 2. altre miglia ci lafciammo allato J{oc-

ca baldina ; e finalmente, dopo altre 9 «>

mettemmo piede a terra , e definammo
nelle Città di Melalo, detta già Mylae ;

fituata,col fuo cartello, fopra un vago
monte, che, (tendendoli molto in mare,
chiamali il Promontorio , ovver
Capo di Melazzo . Portici di nuovo
in barca, e , con profpero vento, navi-

gan-



X
I

De* Vt acci d’Europa
gando, ci vedemmo a delira le fette Ifo-

le Vulcanie, cosi dette dal continuo fuo-

co, e fummd, ch’efalano dalla fommità.

Elle fono Vulcano di 1 5. miglia di circui-

to; Lipari ài 1S. con una Città dello ftef-

fo nome; Tanaria di 1 2. ; Strohgoli di 1 8.

(le quali due sò dirimpetto aCapo Fatica-

no)’, le Saline di 9. miglia; ed oircuri, c Fì-

licuri, più picciole . Le coltivate però
fono le Saline, Panaria, e Lipari. Da'
Greci furon dette «?**n*<ru , cioè yuba-
rne, e delfuoco ; ed altramente ^teolia da__,

Eolo, il qual dicefi,averle fignoreggiare

in tempo della guerra Troiana . 1 nomi
antichi furono Lipara, Riera . Strongyle_j>

,

Didyme , Ericufa , Thcenicufa , e Buonymos .

Lafciammo quindi a finiftra fulia fpiag-

gia la Città di Tatti, (Copra la cui collina

è la Guardia Giojofa) e varj Cuoi villaggi,

c ci fermammo a pernottare in quei di

di S.Georgio.

11 di de’i a.profeguimmola noftra na-

vigazione; e,dopo 15. miglia, paflammo
innanzi al Capo di Calvo, e alla Torre di

Brolo-, e quindi, turbatoli il tempo , fum-
mo cofiretti a prender terra ai Capo di

Orlando;fopra di quale è un Forte,e una

immagine miracoiofa di Noftra Don-
na.

Il

. . J
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II giorno feguenre,quattr’ore primaL*

dell'alba,ci ponemmo in barca , e paf-

fammo a veduta della nocca, Santo Stefa-

no, Tota

,

ed altre Terre,porte fopra col-

line predo al mare: e finalmente, fatto
in tutto do.miglia , fcendemmo nell’an-

tica, ma picciola Città di Cepbaloedis,og-
gi detta CefaU

t

, fituata in forma di Peni-

fola appiè d’ una balza ,fulla quale ha_»

un cartello . Il porto è picciolo, e lo
ftradc poco comode. La Chiefacatte-

drale, fondata dal CoiRuggieri , è delle

migliori di Sicilia ; eflendo fabbricata a
tre navi , foftenute da due ordini di co-

lonne di marmo, fette per parte , oltre a

quelle della tribuna * Al corno finiftro

dell’ altare fi fcorgc il baldacchino del

Vefcovo; e al deliro un’aItro,pur di da-

mafco,che dicono aver fervito al fonda-

tore . Il coro, il pulpito , e le cappèllo
fono adorne di opera mufaica . II pala-

gioVefcovile fembrami ragguardevole,

non meno acagion de’vaghi giardini ,

che della buona architettura 5 come an-

che la facciata della Chiefa folla Piazza,

c’1 bel portico dirimpetto la porta mag-
gior dilei . Partitici il dopo definaro

,

ci trovammo al cader del giorno nel

Golfo > e a veduta della Città di Termi-
&Europa II, li ni,
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ni,ch’è la limerà degli antichiied,aven-

do fatto in tutto 48 .miglia, demmo fon-

do a quattr’ore di notte in vicinanza di

Palermo.
Tre ore prima che aggiornaffe, a* 14;

dirizzammo la prora verfo Trapani* o
vi giungemmo alle 24.ore , con una na-

vigazione di óo.miglia 5 avendo lafdata.

a delira l' Ifola di Lubrica , e fulla fpiag-

<ria Vartinico , Cafiellamare , ed altre Ter-

re - Albergai la fera malamente in una
caletta-, perchè , cflfcndo la Città tutraj

in mare, a guifa della v olirà Vinegia , li

confumò tanto tempo a gir trovando

un fondo fufficicnte a palfarvi la filuca,

che finalmente, eflfendo troppo notte , il

Guardiano non ci penai fc l'entrata.

Non cosi tolto venne la defìderata^»

luce , che andammo ad adorare la fa-

mofa , c miracolofa Immagine dellaj

Vergine, lontana un miglio , e mezzo
dalla Città . Come che la ftrada è affai

cattiva, vi fi fon fatte due muraglie, fo-

pra le quali fi cammina * e di fpazio in»*

ifpazio certe volte, dove fi ponno rico-

vrare i pellegrini in cafo di pioggia,o di

neve:eper quel medefimo tratto fi veg-

gono cominciati certi lunghi aquidotti,

per portar l'acqua in Città
.
Quanto al-

;

“
la
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la Chiefa, ella è a tre navi, con mezzane
cappelle . Il coro è appiè delimitar mag-
giore i da dietro al quale fi entra a una
bella cappella, adorna di rtuechije quin-
di, per Lin’ufcio di bronzo, a quella della
Beata Vergine , tutta incrurtata vaga-
mente di buoni marmi . La ftatua è pur
di marmo bianco, aita Tei palmi , e due
terzi , e’i bambino , che tien nelle brac-
cia,due palmi,e mezzo. La Chiefa è fer-
vita da PP.Carmelirani

, i quali vi han-
no un bel convento , con un chioftro ,
intorniato di colonne di marmo . Ei vi
fta porta una lapida, per ordine del Rè
noftro Signore,in ricordanza della par-
tenza , de i Franzefi dall’Ifola nel 1 678.
a’ió.di Marzo: nel qual giorno ogni an-
no fi celebra folennemente nella rtefla_,
Chiefa una meda in rendimento di gra-
zie.

®

,
Jppani,detta eticamente Drepanum

,

e Città fituata predo al Promontorio
Lilibeo in forma di penifola , cosi bada ,
che quel braccio di terra , o fia ijtbmo,
ungo 1 50. partì, che la congiunge col
ino continente, per poco, che il mare fi

crucci,vicn coperto dalle acque del me-
nefimo. Abitano nel fuo ampio circui-
toqu arantamila cittadini(per quello ,

li 2 che
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che mi diflcro )

: le firade fon laftricate

di felci, e le abitazioni di mezzana ftrut-

tura . Oltre al camello > e al quartiere

per Jaguernigione ,fifcorge in riva al

mare un* antica Torre, che fi appelli.»

della Colombaja ; e vogliono per tutti i

verfi , eh* ella vi fuffe fin da* tempi di E-

nea (
bel farfallone !)al quale,fecondo il

detto di Vergilio,fu vicino Trapani tol-

to dalla morte il padre Anchife, ficchè

quella fpiaggia vien detta dal Poeta Mu-

tabilis ora . Tra le più belle Chiefe fi

può vedere il Gesù de* PP. Gcfuiti , la_»

quale è a tre navi, fofienute da otto co-

lorine per parte. Nella Chiefa di Mona-
che , detta l* idba^ia nuova , oltre a* belli

ornamenti di fini marmi, fi vedono nel-

Paltar maggiore , con molta decenza^»

collocati in un reliquiario, i tre corpi

delle Sante Teodora , Colomba , e Vic-

toria . Nella Chiefa di San Domenico
fi mcftra un crocefifio di rilievo dell

grandezza naturai d’un*uomo , il qual

muove veramente a divozione , c tene-

rezza ; e dicono, ch’egli fudafle fangue

in tempo del contaggio del 1573. e che

nella careftia del 1657. diede a un pove-

ro un pane , che fi conferva fino al di d*

oggi „ Alcuni dicono , che quella im-,

magine
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magine fufle fatta da Nicodemo , difce-

polo del Signore ; però egli mi pare una
credenza fomigliante a quella, che tutte

Je dipinture antiche , ed annerite , rap-

prefentanti la Vergine,(iano fatte da San
Luca Evangelifta . Appo i PP- Minori
Conventuali di San Francefco fi ferba_»

un crocefiflò , fatto d’un pezzo di coral-

lo , che di grandezza limile non fe n’è

trovato giammai . Egli era lungo un_>

palmo , e mezzo , e largo tre dita . La
marina di Trapani di prefente è molto
celebre perle copiofitfime falinc , che

ponno certamente provvedere i Reami
interi.

Dirimpetto quella Città fono .tre

Ifole . Una è detta Levan^u,ed ha di cir-

cuito dodici miglia ;
1* altra , appellata

Savignana, ne ha 18.; la terza,che fi chia-

ma Maretemu ne ha 30 . Elle appartengo-

no al Marchefe Pallavicino , il quale ri-

tragge dodicimila feudi di rendita dalla

pefcagionede'tonni. La Favignana è la

più coltivata, ed egli vi ha tre Forti : c

un’altro Forte è fopra quella di Marete-

nu, con guernigione Spagnuola: in tut*>

te e tre abbonda ogni forte di caccagio-

ne.

A’ió.circale 20. ore ci partimmo ;c

I i 3 dem-
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demmo fondo la fera nel capo di San Vi-
roie’l di feguente, pattato il golfo di Ca-
ftellamare, con 6c.miglia di cammino,
giugnemmo alle 21 - ore in quefta nobil
Cirtade.

Palermo , Città famofa , e metropoli
dell’lfola di Sicilia,è di figura pretto che
circolare; la qual,dividendofi in quattro
parti uguali , una ne verrebbe ad effer

bagnata dai mare ,le altre vagamento
circondate o dalle vicine montagnette,
o dazieri , e vaghi giardini , che fon nel
piano:onde non fenza gran ragion venne
appellata Tanbormus,quafi tutta orti , Pra-
ti ameni, c ridenti;Jimpide,ecrifialline

fontane ,con mille varietà di leggiadri
fiori , e faporofe frutte , rcndon Ja cam-
pagna un di que’ luoghi , deferitti da*
Poeti, che a noi fembra quafi imponìbi-
le trovarli in realtà ; per tacere dello
fomma abbondanza di fru mento, olio

,

mele, c tutto quel che bifogna al foderi-

tamento, e al diletto dell’umana viro ;

nè il mare punto fi moftra avaro di e-

fquifito pefee, /pczialmente quella gran
conca , entro cui fiede la Città, tra *1 ca-

po del Zafferano,? quel della Renella. Cor-
rifponde a tanti doni della prodiga Na-
tura il bel cofiumc de* cittadini, di cui

egli
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egli è incredibile l’amore, e la c.ortelia in

verfoi foreftieri; ficchè maggiori acco-
glienze nelle lor proprie cale non po-
trebbono defiderare . Indi fu dipinto

Palermo in forma d’un'uomo,colla bar-
ba lunga , ed agata , c colle corna in fui

capo , che fi fafucchiarcilpertoda una
ferpe , e che a' piedi tiene un vafo di

oro, pieno di fiori, col motto.

Tai)bormus vas auri,fuos devorat , alie-

nos nutrit .

Ma la virtude dell’ofpitalità alberga negli

animi gentili ; egli animi gentili noiL.

poflfono danneggiare alcuno.

Il di de’i 8 .andai a veder la Cafa Pro-
feflfa de’PP-Gcfuiti . LaChiefa ha una
bella facciata di marmi , con tredici fta-

tue; e dentro fon tre navi, foftenute da_»

fei pilieri per ciafchedun lato > pure in-

cruftatì leggiadramente di marmi,e per
la varietà de’colori , e del lavorio rag-

guardevoli : nè punto meno ornate fon
le cappelle, e lopra tutte l’altar maggio-
re. Di là andai alla Chiefa, ed ofpcdalc

tic’Fate ben fratelli, che fon degni da eflcr

vedutile quindi ali’Arcivefcovado.Que-
fta Chiefa ha dalla parte di Torta-nov<u

un gran come cortile,cinto di mura,con
id.buone Ihtuc di marmo , difpofte di

I
\ 4 ipa-
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fpazio in fpazio. L’edificio è grandifli-

moatre navi, con quaranta colonne^
per lato, ma con pochiffimi ornamenti,
eccetto 1* aitar maggi ore , e le due cap-

pelle allato . In quella a finiftra fon.»

quattro buoni fepolcri, e un tabernaco-
lo di lapis-lazzulì . Vicino al Casaro (di

cui vi farò parola appreflo ) è la Chiefa

de’PP. Teatini, dedicata al gloriofoSan
GiofefFo, tutta a volta,có $4.coIonne di

fino marmo, nel di cui aitar maggioro,
e cappelle laterali non fi è punto rifpar-

miato Poro. San Domenico,che attuai,

mente fi fta fabbricando , ha 8. colon-

ne di maravigliofa grandezza ( le quali

tutte fi tagliano dalle miniere di grani-

to della fletta Ifola
)
e parimente di co-

lonne è intorniato il chioftro de’Frati

,

ch’è ben grande , con fopra lunghi dor-

mentori.

La Vicaria fi è fabbrica nondifprege-
vole, dove fon le carceri maggiorile nel

gran largo dirimpetto fi veggon le for-

chei

Il Palagio del V.Re feorgefi nella.»

mentovata contrada di Portanova pure
con un gran largo innanzi , e due gran.»

Torri allato. Io vi filila mattina de’i9.,

che fi facea Cappella Regale . Trovai
* in

_ j
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•

in entrando un opera di marmo , fatta a

Scaglioni, có otto belle ftatue nel primo
ordine

,
quattro nel fecondo,con le ma-

ni ligate , e in cima era allogata quella.»

del Re Filippo IV. Nel primo piano del

palagio è la Cappella a tre navi,co fette

colonne per parte, tutta adorna di lavo-

ro mufaico . Sotto vi ha un’altra limi-

le Cappella: e fon quelle fervite da XII.

calonaci „ Il Signor V. Re fedea dal

corno deliro fotto un baldacchino di

velluto paonazzo, con innanzi uno in-

ginocchiatoio , coperto del medelimo
drappo : ed era la fua fedia polla fopra-»

una predella, alta dal fuolo cinque fara-

glioni
;
perchè in Sicilia vi ha la Monar-

chia
, per cui ebbe depravagli il Cardin.

Baronio • A linillra flava in piedi il Te-
nente delle guardie;e a delira fedeano in

certe fedie pieghevoli quattro Signori

Titolati , che fogliono eflere invitati a_»

piacere del V.Re . Nel primo fcaglio-

ne del trono fedeano i Giudici della G.
Corte, c nel fecondo i Segretari del Re-
gno . Nel piano della cappella erano af-

fli!,in quattro fedie,un Confultore,e tre.

Prcfidenti del patrimonio ; e in uno
fcanno appreflò i Giudici del medelimo}
poco lunghi da'quali era in piedi il Ca-
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pitano della G.Corte, con una bacchet-
ta in mano, lunga quindeci palmi . Ap-
preso alle fedie de’titolati fuddetti , era-

no feduti in uno (canno i Giudici del

Concidoroje un'altro (canno compieva
quafi il cerchio verfo il corno finiftro

dell’ altare, co’dodec i calonaci delia»,

CappellajprdTo a'qualiin un’altro (can-

no, coperto di velluto chermisi , era il

Pretore , il Capitano , e* Senatori della

Città.

/ Dopo definare fui a vifitare il corpo
diSanta Rofalia,in un romitaggio lon-
tano fette miglia > fopra un’ altiffìnio
monte. Eifi truova una grotta, fimi-
gliante a quella dell'Angelo nel monte_>
Gargano . NcH'cntrarc modrafi a fini-

dra un buco, entro il quale orava la pe-
pitente Santa ; c fotto l'altare il luogo,
ove fu trovato il di lei corpo ; il qualo
altare è cinto di balaudri di marmo, ed
ha’l cielo tu tto ben dorato , con fotto la

datua della Santa.La grotta gronda dell*

acqua da per tutto , la qual per canali di

piombo fallì andare in una conferva; ed
è molto (limata per la fua freddezza , c
bontà . Vi danno di continuo tre Sacer -

doti. Un miglio difcodo da queda grot-

ta, fi vede,Copra, il monte,un’altra dama
di
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di Santa Rofalia : il qual luogo è molto
ancora frequentato, per effervi la più
bella veduta fopra il mare , che immagi*
nar fi porta.

Per quel che fi attiene al rinomato
Caffato, egli è un luogo>dove fi atrraver-

fanoin croce , o ad angoli retti, quello
due principali ftrade , che dividono Pa-
lermo in quattro parti eguali, e vanno a

terminare alle quattro porte , dette di

Santo isintonino , TAoncada, Tortanova , e Por-

ta Felice . I quattro angoli , che quivi fi

riguardano, fono dalle fondamenta,fino
a* tetti , adorni di marmi , con tre ftatue

per cadauno,quella di mezzo rapprefen-

tante un Re di Spagna: in modo tale,chc

fono in tutti e quattro le ftatue di Car»
lo V. ede’tre Filippi,fuoi fucceffori nel-

la Monarchia Spagnuola - Quelle ftrade

fono benifiìmo laftricate di pietre . Non
guari difeofto dal Caflaro è il palagio

del Pretore : dove in una gran fa la , che
chiamano della Tavola , s’affembrano i

Senatori, e’1 Pretore? dal quale ha prefo

nome la famofa fontana all’ incontro,
che dicefi corrottamente di luTeriturtr,

fulla quale, fatta a fcaglioni , fi contano
37

•

ftatue di ottimo maeftro, però mai
trattate per una caufa

f
che non fi dee ri.

contare. ‘ .Del
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Del cartello non occorre far parol a_»i

perchè efl titulus fine re

,

Fuori Porta Fe-

lice, contigua al mare , è il patteggio , e

diporto della nobiltà Palermitana . La»,

porta, avvegnaché non ancor finita,p ur
fi vede adorna di belle ftatue , con una»,

lunga balauftrata filila muraglia , e, in-,

mezzo a due fontane , una bella loggia ,

dove le fere di State , con Toccatone del

paflfeggio, fi pongono a cantare i muttci.

Jeri mattina andai ben per tempo a_,

vedere l’Arcivefcovado, c infieme Ba-
dia di Monreale 5 celebre per la rendici,
che dalla temporale, ed ecclefìaftica giu-
rifdizione ricava l’Àrcivefcovo,di 6o.m.
feudi . Camminai prima per una buona
firada, lunga due miglia, la più parte

laftricata di pietre , con mura allato , e

vaghi, e frondofi pioppi di parto in paf-

fo ; e , dopo due altre miglia
,
pervenni

nella Città di Monreale, cosi detta dal

monte , fui quale è fabbricata , riguar-

dante Palermo , e’1 mare inverfo Orien-
te . Da una fpaziofa piazza fi entra,per
due porte, alla Chiefa ; Jla quale , come
fondata dal Re Guglielmo II. fi è certa-

mente una delle migliori della Sicilia»,

.

Nove colonne per Iato la rendono a tre

navi* e’I lavóro mufaico , che adorna.»

tutte
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tutte le mura fino al palco con molti
fatti del vecchio teftamento, la mi fecer

- parere degniffima di eflère da parte in^'

parte confiderata . Vien fervita da 24.

monaci Benedettini; il di cui chioftro è
pur fatto di colonnette lavorate di ulu-

laico . Oltre azionaci vi affiftono i di

dalle fette 18. calonaci.

Dopo definare me n* tornai per la-*

ftefsa ftrada: e, in pattando, vidi il graxu>

moniftero, e giardino de*PP. Cappuc-
cini . La cofa più ragguardevole, che vi

lìa , deefi dire il cimitero . Ei vi fi Scen-

de per due larghe fcalèe; e fi truovano
per le mura difpofte , con bell* ordine,

molte nicchie,per riporvi i corpi de’Re-

liglofi ; de'quali rimaci parte rottame,
parte, difficilmente coqlumandofi, re-

cano cosi fecchi in piedi> il che cagiona
maggiore orridezza . Rientrato in Cit*

tà,vidi dirimpetto il palagio del Signor
Marchefedi Gerace una buona ftatua.,

di Carlo V.
Quella mattina fon tornato nella.*

Chiefa di San Giofeffo , dove fi è fattaj

Cappella Regale . Non vi è Hata altra

differenza da quella,tenuta in palagio, fe

non che ai baldacchino del V.Re fi fali-

va per undici , e non per cinque Raglio-
-* ni;
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del Patrimonio , con un Prefidente , c

un’Avvocato, e un ProccuratorFifcale,

tutti rogati, che giudicano nelle caufe

attenenti al Patrimonio Regale: e di più
il Giudice Ecclefiadico della Monarchia,

per vedere gli aggravi, fatti da’Vefcovi »

a’fecolari. Il Tribunale dell’Inquifizione

ha pure molta autorità. Tutti i Giudici

fono a tempo, fuorché quelli del Patri-

monio , e i tre Prefidenti , come anche

l'Avvocato Filcale . E tutti i fuddetti

Maeftrati fi aflembrano in palagio.

Quello è quanto dovea rapprefentare

all’E.V. la quale priego a fupplire i miei

difetti ; e farmi dar ficuro della fua gra-

zia,onorandomi con moitiflìmi fuoi co-

manda menti je mi redo qual Tempre &c.
Di V.E.

'
.

Signor D, Cesare di T^atale.

D<* x‘J.

di Giugno iSZj»

Richiede pure i* antica nodra amici- XXXIL
zia,e'i vodro (ingoiar merito,cho

ancora a voi feriva alcuna lettera di rag-

guaglio de i miei viaggi; e Tpezialmentc
delle
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delle cofe di quell’ Ifola. Non perchè
noto non vi fia tutto quello , ch’è in lei

degno di oflervazione;avendolo voi ap-

parato in su i libri ; nè perchè io m’im-
magini di fctiverle così bene , chepotta
dettare la curiofità, e’1 diletto in una
perfona di tanto fapere , come voi fietej

ma perchè so, che naturai cofa è trovar

piacere nel racconto degli avvenimenti
altrui ( laonde godiamo anche ne' finti

faccetti de’Romanzi ; e non Tappiamo
lafciare tal forte di libri, Te in breviflìmo

tempo non gliabbiam quali che divo-

rati ) e molte cqfe mai pienamente non
crediamo , finché da molti non le Tentia-

mo confermate: e oltreacciò pochi ttìmi

viaggiatori tfoverete per avventura

,

che ferivano delle cofe di Sicilia . Scri-

verovvi adunque dì ciò,che ho udito,

fatto, o veduto dal di 22.di Maggio, che

mi partii da Palermo.

I
Mi partii il dì zu in una filuca:c,fatte

,48* miglia,pernottai in Cefalù: e ’1 di Te-

gnente feci 60. miglia fino al Capo di

Orlando ; eda’i5,dopo 12. miglia prefi

terra nell’acque di Larrones donde a’26.

ne feci 12. altre a cavallo, e venni in_»

quella Città di Meflìna . Tutta la riva,

chefopralla al Faro, fino alla Città, è ri-

co-
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coperta di belliffimc abitazioni , e pala-

getti di delizia, e Conventi di Religiod.

I più rinomati fono Sant*Mgataja Grotta

$

C Varadifo di Marchetta.

Meflìhafu per l’addietro detta Zancle

dalla figura falcara del fuo porto , o da
un Re di quefto nome , opu-r da un Gi-
gante, o da qualunque altroché voglia-

no i favolofi ricontatori . Poi fu detta

Meffana da’popoli Meflenf, venuti di A-
caja; egli abitanti Mamcrtini da Marne*-

tia , Città degli defsi Meflenj j didrutta

dagli Spartani > per vendicar l’oltraggio

di cinquanta loro vergini , che , collanti

nel ferbare la loro caditi , furono da
quelli ammazzate : benché altri voglia-

no edere dati iMamertini popoli della

Campania ,'de’cui terreni, fecondissimi

di buon vino, deeli forfè intendere quel

di Marziale:

isfmpbora ejìorea tibi Mamrtina fenefta

Si detur —

—

Che che ne da , la prima fua fondazione
viene attribuita ad Arcefilao, figlio di

Criraneo, Tiranno de’Rcgini.
Di prefente fi è una delle Piazze di

maggior negozio de'nodri mari , a ca-

gion della ficurezza del fuo porto,edeh
l’opportuno fito per quei , che vanno, e

D'Europa //. K k VCn-
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vengono di Levante :c certamente fe la

noftra pigrezza non fi aveffe fatto torre

di mano il commercio dall’induftriaGe-

novefe,Inglefe, ed Ollandefe ; quai mer-
catanti farebbon più ricchi de'nbdrirfic-

corne per lo paffato affai famofi furon_»

quelli della codierà di Amalfi, e di altri

luoghi del nodro Reame.
Tutta la riva, che agguaglia lalun*

ghezzadel porto ,c della Città, per un_>

miglio, e mezzo , fi vede adorna di be\-

lifsimi, e ben'ordinati palagi , con de'va-

ghi balconi di marmo , egualmente di-

ipofti in linea parallela alia rivajdi modo
rale , ch’ci fembra un diiettevol teatro,

con 1 8
.
porte in proporzionata didanza,

ch’efcono fulla deffa riva . La larghez- •

za della Città non è Tempre la deffa,per-

chè va ferpeggiando appiè dc’fuoi mon-
ti. Vi ha di più quattro borghi , cioè

il H'tngo, Sadeo, la Soletta, e Cafe nuore : e

gli abitanti in tutto faranno óo.mila . Le
ltrade più principali , e belle , a mio giu-

dicarono li Banchi,Cellaturo, e Strada nuo-

va . I palagi fon la più parte belli , con_>

balconi di pietra ben lavorata.

Tra le Chiefe deefi il primo luogo
alla Cattedrale, dove fi venera la Ma-
dre Santiifima della Lettera, protettrice

de*
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dc'Mcfllnefi. Ella è ben grande a tro
navi,con dodici colonne per lato, lei del-

le quali fon cominciate ad incruftare di

buoni marmi; c*l tetto al di fuori è co-
perto di (lagno. L’altar maggiore, e le

due cappelle» laterali fon lavorate di

buon mufaico; e nel primo vi ha un_>

preziofo tabernacolo di pietra lazzuli . I

due organi iòno eziandio famoli , c iot-

to al deliro è il luogo per lo Sig. V.Re,
al quale lì faglie per molti fcaglionì. So-

lea ,.in fu a alfenza federvift il Senato 5

di prefente però quello li pone in ujl>

balfo fcanno. appiè dei medellmo, nel

piano della Chiefa > e folamente il Go-
vernadore ha una fedia fopra una pre-

della aita due palmLDirimpetto è il luo-

go deirArci vefcovo,pur fabbricato con
molti fcaglioni, però più ballo di quello

del V.Re: ed egli è da notarli, che nelle

felle folenni lì dà l’incenfo nello Hello

tempo ad amendue . Il fofajo della Chie-
fa è pure ben lavorato . Fuori lìtruova

un bel piano, renduto più ampio >dapoi
che fu diroccata la Banca , o Ila Cafa del

Comune; neU'aja della quale lì pofe una
fatua del Re a cavallo , fatta del mede-
limo bronzo della campana , con cui li

ragunayail Conliglio; e oltreacciò hav-

ICk 2 vi
V
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\ vi una buona fonrana.

Sono ancora belle Chiefe PAnnun-
ziata de’ PP- Teatini , S. Nicola de’PP.
Gcfuiti, eia Cafa Profeffa (fabbrica di

molta fpefa) , e’1 Noviziato de* medefi-

mi, fituato in su la fommifà del collo,
con vaghi , e delizio!! giardini . Nello
/pedale fi vede ancora qualche cofa di

magnifico » £gli vi ftanno feparatamen-

re gli Spagnuoli dagl* Italiani s ‘ferviti

ugualmente,gli uni, e gii altri,con gran-

de attenzione, e carità ; fenza la quaio
feonvien , che languifca ogni opera di si

atta forte . Il Convento de’PP. Cap-
puccini fi feorge fopra un colle fuori ia

Città, con buoni , e grandi dormentori,

per quanto ei lece a Cappuccini , e giar-

dini affai viftofi.

Quanto al palagio Regale , egli è po-

llo nel molo verfo Terranova, con una
bella facciata fui mare ; e,come che non
fìa ancor finito, e mezzo rovinato dalla
parte di terra ; ciò non fa , che l’abi-

tazione non fia ben’ampia , e grandi le_>

camere, e magnifiche lefcalèe. Poco
lunge fi vede la ftatua di D. Gio: di Au-
flria, figliuol naturale di Carlo V.e cele-

bre per la vittoria navale di Lepanto ; la

quale ftatua fu cotta nel petto da una.»

palla
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palla di cannone, venuta dal Cartello di

S. Salvadore nella guerra del 1674. ed

ossidi fi vede racconciata . Nel mezzo
del molo è un colofiò di marmo, con al- i

tre ftatue, e fontane.

IIdide’2». andai vedendo le Fortez-

ze . Egli ve ne ha tre,difpofte in forma»,

di triangolo, fopra i monti , che fopra-

fiano alia Citrà . Il Cartello, detto Mat*

tagrìfoni, è il più vicino, e con delle fiac-

cole potrebbe incenerirla; l’altro è Con-

pgra.e’l più lontano Caflella^o . Intor-

no le mura della Città fono degli altri

Forti ; come quel di Don Blafco> prefib al

mare. Santa Chiara, e /'binària ; e ’1 Forte

di Torta Ideale, pur vicino al mare, con»,

delle fortificazioni moderne ; e qucll’al-

tro fulla punta del porto , che fi appella

del Salvadore . Nei Baloardo, che riguar-

da la Calabria , veggonfi quattro co-

lombrine, che portano do.libbre di palla;

e fopra quello, che riguarda ilporto,fi

è fabbricato da poco tempo in qua un-»

Cavaliere , con fufficiente artiglieria.

Sopra Io ftefifo braccio di terra , cho
forma il porto , fi è fabbricata ancora»»

una Cittadella di cinque baloardi reali ,

che può dirfi una delle migliori d'Ita-

lia, ed è difegno d’un Fiammengo . Egli

K k 3 vi
« »* *.
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Vi ha m%xe-lune , c tenaglie, pur fiancheg-

giate da altre mezze-lune , efirade coperte-»,

e /alfe- braghe , c tutte quelle fortificazio-

ni^che ponno renderla ragguardevole;
eflendovi anche de'cavalieri fopra i ba-
cioni ; di modo tale , che fon tre ripari
di muraglia , cavaliere , baflione , e faifa-
braga. In ciafchedun baloardo vi ha luo-
go per 1 8. cannoni , fenza quelli dello
cortine . In fomma,tra fortificazioni

citeriori, e muraglie rea!i,convien lupe-
rare otto oftacoli : ma dall’altro canto
diflemi queirufficiale, che mi accompa-
gnava , abbifognarvi una guernigiono
di s.m. fra foldati, e bombardieri , c fei-

cento pezzi di artiglieria . Quella Cit-
tadella è circondata tutta dal mare , ec-
cetto dalla parte del baftionc di S. Fran*
cefeo ; ma quel poco di terra può
agevolmente ragliarli in calo drbifogno;
nel quale però le navi non iftarebbono
più ficure nel porto; e per ufo deToldati
tetterebbe l’acqua di quattro grandi ci-

tterne , le quali fon capaci di 24. m. ba-
rili.

Nel Forte dell’Andria fi fono ultima-
mcntc,per opera di una vecchia? fcopcr-
te tre antichiflìme contromine ; le quali
elladica aver trovate a cafo* e ch'elle-»
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erano chiufe con lunghe pietre a guifiu»

di fepolture . Io ebbi la curiofità di feen-

dere in una , che fi era [cavata , in com-
pagnia di tre foldati Spagnuoli,che por-

tavano delle fiaccole . Scendemmo pri-

mamente quaranta fcaglioni-, e trovam-

mo una gran volta , dove fono le tre_>

porte delle contromine ; ed,avviatici per

una di effe, la trovammo pur fabbricata

a volta, dell’altezza d’un’uomo, e lunga

cinquanta pafiì in piano : e pofeia feen-

demmo altrettanti fcaglioni, c girammo
attorno attorno tutto il Forte deli'An-

driajtrovando di quando in quando cer-

ti fpiragli, al numero di quattro , che_>

prendeano una incerta luce dalla io ul-

uliti delmedefimo. Giugnemmo noi*

calando fempre più in giù,fino all'ango-

lo dirimpetto la porta della Bozzetta», 5

c poi non potemmo pattare oltrc:pcrchè

dicono fi afpetta in Mefiìna il Sig.V.Rc,

dalla cui volontà dipende, fe s’abbia

feguitare afeavare a fpefe Regie,

fe s’abbia afcarcerare la vecchia. Io ve-

ramente non farci tante difficultà,e pre-

mierei la vecchia ;
perche nelle Fortezze

fon neceffarie le contromine; e ben’è da

riprenderli la negligenza di non av cric

tenute ben' all’ ordine fino adejTo.

K k 4 Tutto
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Tutto quello , che ho narrato fino

adelfo, emini rtatofommopiaccre il ve-
dcrioj ma non tanto quanto la fàmo/a_»

cd incfplicabilc fcfta de’j.del corrente^,' •

in onore deila Vergine Santiflìma, che->

appellafi della Lettera * Immaginatevi di
vedere lecrc notti antecedenti trasfor*

mare in chiariiTìmo giorno, mercè de-
gl* infiniti lumi, ardenti da per tutto P

per le fineftre , e per gli tetti delle Chie-

de , de'Palag; , e delle Cartella , e d’ogni

più umile cafctta ji di cui poveri abitan-

ti, rubando qualche cofa,c forfè molto,
al neceffario alimento

,
pare , che altro

penfiero, altro affetto non nutrifeano ,

che di onorare la gran Vergine Madre,

e

di eflfere quafì viviolocaufii alla comu-
ne Benefattrice . Io non faprei giammai
ridirvi le tante macchine,cd invenzioni,

adorne capricciofamcnte di mille chia-

re, c rifplcndcnti facplle,che in ogni più

riporto angolo della Città fi porgeva-

no ; nè i ricchi orna menti , de’quali , cf-

fendo forniti gli altari , e le immagini di

Nortra Donna , fembrava , che tutto il

preziofo dell’Indiane contrade,fuflc nel-

la fola Mertìna maravigliofamente tra-

fportato . Sopra la lunga fontana di San

Gio: fi fece come una vashifiìma log-
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già, con due fuperbe Torri all’eftremita-

di , ed infinito numero di torchietti ac-

cefi , e in mille forme artificiofamentej

difpofti : e mentre gli occhi de’ riguar-

danti fi ricreavano in si dilettola vifta_,

,

avcano ancor gli orecchi il lor piacere.»

con un’armoniofo concerto di ben fo-

nate trombe . Fin da gli ettremi lidi del-

la Calabria , fi gode di si gran fefta ; con
la veduta cioè degi'innumerabili lumi ,

con vaga fimmetria difpofti fopra i be-

ne ordinati balconi decalagi in fui por-

to . Il dopo definare andai al primo vc-

fpro nella Cattedrale . Egli viaveauna
gran macchina, che dal folajo giungeva
al cielo della Chiefa , ed era tutta rico-

perta d’infiniti torchi . Il cielo pari-

mente n’era ricoperto, con fommo ar-

tificio; ma gareggiavano però con Tan-

te fiamme i divoti cuori de'Meflìnefi «

Dopo avere qualche fpazio afcolrata_>

•una famofa ratifica a quattro cori, m£_»

neufeii fuori della Chiefa forte inco-

modato dal caldo . La mattina vegnen-

te fu vvi la folennc meda , c una proccf-

fìone divotifiìma di molto popolo , che
venne a comunicarli . Il fecondo
vefpro fu alquanto più brieve, per dar

luogoaU'altraproccflìone di tutti i Pre-
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li, Monaci , c Frati , collaqualc fi portò
attorno per la Città la infigne reliquia

dc’capelli della Vergine Santiflìma . Vi
furono ancora de’fecolari tramifchiati

,

Così Nobili , che Soldati , e Cittadini ,

pompofamente adorni de’ loro più rie*

chi arnefi . Quando la facra reliquia fu
pervenuta preiTo alla Chiefa di S.Maria
della Scala , fi accefc un bel fuoco
artificiale,chedurò òuona pezzato
un fimigliante ne fu predò S.Giovanni

.

Finì la proceffione di rientrare in Chie»
fa verfo le quattr'oredi notte : ed allora

nella piazza fi diede il fuoco ad altre.»

belliffimc macchine,e fi fece fentire tut-

ta l'artiglieria di tutti i Forti, e Cartella;

chefiicertodilettevolcofa . Iohofpe-
fo molte parole , ma non ho detto nul-

la. Non può far giuftaidea di quefta_*

feda chi co'propr; occhi non ne prende
conofcenza.

La Sicilia , dituttcle Itole dei M edì-‘

terraneo la più grande, la più fertile , ej
la piu popolata , ancor fi dubbita fra gli

nomini feienziati, fe mai fia fiata con*
giunta al continente d* Italia ; avvegna*
che,pcr antica fa ma/ e per tante teftimo-

nianze di Poeti, e d' Iftorici , e per l’ori-

gine del nome di Reggio ncH’oppoftaj
i riva
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riva della Calabria, e per lo mare trapo.

fto $ profondo al più 80. pafii , al meno
3o.,non pare , eh* egli fia lecito il dubbi-

tarne: onde Plinio ebbe a dire: Ts^amque^

tr hoc modo infulas Tintura fecit l avtilfit Si-

eiliant Italia, Cyprum Siria,Euboeam,Beotia.

Ella fu appellala I fola del Sole, e terra-»

de*CicIopi(popoli antichiflìmi , che l’a-

bitarono, onde col fuoco del Mongi-
belio, venne a farli la favola di Vulcano)

c Trinacria,eTriquetra da’fuoi tre prin*

cipali promontori, difpofti in forma di

triangolo,cioè Lilibeo, Peloro, e Pachi-

no , detti di prefente Capo Boro » Capo del

Faro , e Capo Tajfaro . Dal Lilibeo al Pe*

loro fi contano 25 5. miglia ; dal medefi-

ino al Pachino 1 900 da quello di nuovo
al Peloro i54.:di modo tale che tutto il

circuito dell* Ifola è 500. miglia;benchè

Plinio ne conti dos. Fu detta ancora-»

Sicania da Sicano, figliuolo di Brlareo

Ciclopojopiù tofto da* Sicani, popoli

della Spagna, i quali, cacciati gli Abori-

gini, dominarono prima i’Italia,e pofeia

fecer pa (faggio nell’Ifola.

Vien di prefente divifa in tre valli,qua-

fi in tre Provincie : Valdemona , che com-
prende tutto quel tratto , ch’è fra'l capo

del Faro,e’fiumi Teria,ed Imtra,oggi detti
. — £imc
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Fiume di SanLionardo , c Salfa,abitato già
da’Mdlincfi , e Cdtanefi : yaldinoto *°ri.

guardante Capo Pallaro , dal fiume Te-

ria fino al Gela , che fi dice ora Fiume di
Terranova, ove abitano i Siracufani;e Val
di Mastra, verbo il Promontorio Lili-
beo, dove è oggi anche farfalla.
Quanto a’ Scilla , cCariddi , nomi

cosi celebri appo i favoleggiatori Poeti,
fono veramente un pericolofo palio a’
naviganti per lo Faro;ch‘è il mare, inter-
polo tra la Calabria , pia Sicilia, della»,
larghezza d’un miglio , e mezzo. Carid-
di è uno aggiramento di acque fra Mef-
llna, e Reggio,verbo Mezzogiorno, in_»
cui convien, che fifommerga ogni più
ben corredato navilio : Scilla è uno feo-
glio della Calabria, verbo Settentrione;
c,be i nocchieri non fono ebperti, e non_>
conobcono il tempo del flufib, e rifluirò
di quelle acque,certo ch’egli è difficile,

fchivato l’uno , non inciampare nell’ al-
tra.

__ «

L'aria di Sicilia è bommamente tem-
perata, e balubrc , fuorché ne’ luoghi
troppo caldi. Della fertilità del terreno
non occorre far parola, figli fu per lun-
go bpazio di tempo il granaio del Popo-
lo Romano; e gli antichi* non fenza ra-

gione
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gione,vi fecero il domicilio di Cerere ;

prima inventrice delle biade . Nella»,

campagna Srtmmenfe ( ove i Poeti fìnfe-

ro il ratto di Proferpina,che di prefentc

appellai! Campo delle cento[alme , nel cen-

. tro della Sicilia
)

il frumento rende il

quaranta per uno i nè punto inferiore

egli è il paefe di tentino.

Icoftumi de* Siciliani fono per lo più
biafimati da coloro , che non gli hanno
in pratica^ e vivono col pregiudicio,che

grifolani fon cattivi . Ala del rimanen-

te eflì fono onorati, cortei! , valorofi , e

di grande ingegno. Manca qualche cola

nell’educazione,e nell’ordine degli ftudj

più che in Napolhdove vanno già rifor-

gendo le lcttere,e 1 coflumi gentili colla

convenzione de'forefìieri . La pacio-

ne loro predominante è l’ira , e l’amore

della vendetta . Io hooffervato ,che i

Siciliani in Napoli ,e i Napoletani in-»

Roma fono in cattiva opcnione appref-

fo gl’ignoranti
;
quando i Romani in_>

Napoli, ci Napoletani in Sicilia fono
preifo cheadorati . Eimifembra, che
il primo adivenga , perche da’ paefi, ab-

bondanti per natura , e di poca induftrii

efeono per lo più gli uomini cattivi , i

quali, per alcun fallo,vanno raminghi; e
da

‘
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da loro vien la pelfima fama di tutta lij
nazione appo coloro , che non fanno
quella offervazione : del fecondonoiL,
so dirvi altro , fé non che Tempre fi fa^
conto di quel, ch'è raro,o che bene non
ficonofce. *

Fur dominati fui principio i Siciliani

da’proprjRe,e Tiranni Grecijquindida'
Cartaginefiie pofcia da’Romani,che del-

la Sicilia fecero la loro prima Provin-
cia . Negl’infelici fecoli deU’Imperio,cl-
fendofi quello divifo in Orientale, ed
Occidentale, ella ubbidi al primo per Io
fpazio di 2oo.anni; cacciatine i Gothi da
Belifario . In tempo di Michele Balbo
Imperadore fu occupata da'Saracini , i

quali vi llettcro per 4oo.anni (onde tan-

te delle loro monete, ed infcrizioni A-
rabiche fi truovano nell’ Ifola

)
fino a_»

tanto, che ne furono cacciati da' Nor-
manni . A quelli fùccedettero gli Sve-
vi ; c pofcia per opera di Clemente IV.i
Iranzefi; i quali per i $.anni fola niente^

la fignoreggiarono, fino all’anno cioè
1 28 2.che il di di Pafqua fuccedctte il la-

grimevol vefpro , tramato daGio: di
Procida

; in cui furono trucidati 8000.
Franzefi per tutte le Città di Sicilia^,

fuorché in quella di Sperlingas onde fo-

pra
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pra la di lei porca fu fcritto.

jQuod Siculis placuit>tantùm Sperlinga negatiti

Allora comincioffi a Cernire il nom<^>
del i{egno di l^apolii fofferir non poten-

do Carlo di Angioja di non avere uso
Reame . Seguitarono pofcia a domi-
narla gli Aragonefi ; e finalmente pafsò

Cotto la Signoria dell* Auguftiffima Ca-
fa di Auftriasnè giovarono nel i673.tut-

ti gli sforzi dc’Franzefi ,
per rimettervi

un fermo piede, coll* occafione de* tu-

multi di Meffina ; perchè convenne lo-

ro particene nel i 678 .e lafciar quell'im-

prefa , che la lontananza dalla Francia.»

ren dea anzi difperata , che difficile.

Per effer gradevoli al voftro buon
genio le cofe , che ho divifate , facea d*

uopo , che fuffer condite con un poco
della voftra non vulgare erudizione: ma

——» nos pulii nati infelicibus ovisl

e poi quella lettera farebbe divenuta-

libro, fe tutte le belle cofe , cheponno'
dirli intorno a cosi poetico paefe, come
la Sicilia , avelli voluto porre in ifcrittu-

ra . Gradite perciò il buon volere , ed»

onorandomi con molti voflri coman-
damenti, abbiate per vero, che io fono*
c farò fino alle ceneri . yoftrv, &a
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tAl Dottor Signor m a t o /j a n x o •

Dtt Md^rid ilprimo
di Seti'nkrc 188$.

T^apoli.

XXXIII.

A ppunto nel modo , che m’impone-
fte, vi ferivo: laconicamente;& o-

nnia ad rem . Io, e D. Antonio Addeft
c’imbarcammo in Mcflìna a'p. di Giu-
gno fopra un vafcello Inglefe, vegnente
di Candia, patteggiando il viaggio (In o
ad Alicante per 20. pezze da otto col
Capitano Riccardo Spencer . Il vento
e’1 cammino fu vario per molti giorni .

iAiItimo di Luglio ci ponemmo in ar-
me (in altezza poco difeofta da Sarde-
gan)vcdendo venir fopra di noi una na-
ve; la quale poi trovammo Inglcfzj,
che tornava con mercatanzic del Zan-
te . Sapemmo , che l'Armata de'Vene-
ziani era in vano andata alla Canea; per-
chè la guernigione Turchefca non fi era
voluta rendere , come avea dato ad in-
tendere : onde il Gen. Morofini penfava
di attaccar Negroponte. Lafciata quin-
di la Sardegna; e flfole Baleari di Alajo-

rica.
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rica, e Minorica a delira; e quindi la pic-

ciola Ifoia di Cabrora, e quella di Furrncn -

tera , ed ivifa di 1 00. miglia di circuirò ,

famofa per l’abbondanza del grano , e’i

capo di s. Martino in terra ferma 5 a’i 2. di

Luglio fui mezzodìcntrammonel porto
di ^tlicanteìdovc trovammo,che il Con**

folo d’Inghilterra fileggiava la nafeita.

del fuo Principe,con una caccia di tori.

Quella Città riguarda Oriente , ed è
polla parte fopra una collina

,
parte nel

piano. Vi abitano da 2000. fa miglie,in_»

cafe tutte imbiancar e al di fuori , &
adorne di balconi di ferro , con battuto

all'ufo degli «flricbi Napoletani . Vi ha.

una bella Cala , dove A aflembrano a_»

render ragione nelle caufe civili ,, c per-

tencnti all’Annona li Giurati 5 il di

cui abito folcnne è un manto,foppan*
nato di damafeo chermisi - co le cri-

minali appartengono al Governadorcj
Regio. Vi fono due borghi quanto la

Città. Sopra una Araripevoie balza ha
un picciolo, ma forte cartello

(
mal for-

nito però di artiglieria, non eficndovi »

che lette [agri
)
dove entrano di guardia

7. cittadini ogni fera de’ 400. checom-
pongono la giìernigione . La piazza è
d'ungran commercio .Gli abitami paf

£'Europa 1 /. Li fano
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fano per cattiva gente , e cadauno porta
il fuo (lilo . A me furono rubate certo
cade di tabacco neli’oftcria di Gregorio, U
Torto,

Quivi feppi, come era palpato il com-
battimento del Pappacino co'Franzefi .

Tornando quello Generale da Napoli,
con due vafcelli da guerra, I'Ammiran-
tc, e S.Girolamo ; s'incontrò a ro.Ieghe

d’Alicantc con tre vafcelli Franzefi, co-

mandati da M.di Tourville ; il qualo ,

vedendolo oftinato a non voler (aiutare,

fi accollò, e fecegli fopra una cosi gran-
de (carica di cannonate , che gli tolfej

fubito l'albero della maedra .11 San Gi-
rolamo (ì trovava un'ora di cammino
indietro; c cosi bifognò al Pappacino
combattere frattanto (olo, eda un lato:

c, venuto l'altro vafcello,e pur combat-
tutoavendo; alla fine fu coftretto dal ti-

more di non andare a fondo , c da molti

Cavalieri Spjgnuoli,di cedere , e (aiuta-

re; perduto avendo 60. de* fuoi, che co-

ftarono però al nemico da óoo.tramor-
ti,c feriti • Ma quello racconto non va
bene col Laconismo :pa(Iìam’oltre.

A* 1-3 .col pagamento di 15. pezze, ci

partimmo Copra una galera, cioè un car-

jocoperto, tirato dannale ; le quali a*

cat-
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cattivi pam fi fermavano , c bisognava
afpettare qualche altra galera , che ci ti-

rate fuori: come in fatti temmo la not-
te in campagna aperta . La mattina de*
I4.a'i ofteriad* ^Xgofla, dopo due leghe»
non avemmo che pane>e_vinoJLa fera ci
fermammo al picciol Cafaledi Monovar
del March. Orani j.dove non fu picciol
piacere fentire i vetturali,chetrattavan-
fi di Cavalleròs . A*i5. le mule cammi-
narono folo un poco a colpi di boto

s

,o
di CrifpOy e, dopo pieghe di ftrada mon-
tuofa, coperta di pinoci fermammo alla
materia del Tinofo • Dopo definare,fat-
ta una lcga,entrammo nc'confini diMur-

eia : e, fattene due,pernottammo in una
Terra del Marchefe di Efcalona , detta
Xumilia, la quale fra quei deferti ci parve
un Paradifo ; etendo abitata da^oo. fa-
miglie, chequi dicono Vecinos , e noi in
.Regno diremmo/aoc/;/ • Egli vi ha do-
gana.

A'i ó.dopo 4. leghe , degnammo alla

Penta, ovvero ofteria di Metana,e la fe-
ra,dopo tre altre, ci retiamo a Venta nue-

va 5 dove non fi truova nè cibo,nè letto;
perchè quel poco, che ci è fe lo prendo-
no i buoni Galereri. A*i7.pcr paefe piano,
ed atto alla cultura , facemmo pri ma 4.

Lia *
Je-
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leghe fino ad Ibajjette, Terra Regiajo-

vc pure è dogana , e bifognò regalare^

una pezza d’otto alle guardie, per non_»

fare aprir le valige.

A’i S.faccmmo la mattina leghe fi-

no alla Xinctta,luogo Regio di 200. fuo-

chi; e,dopo un’altra Iega,entrammo in_»

Cartiglia: jn cui,fatte due leghe,patfam-

mo per Rodate,dopo due altre,reftatnmo

a Minaida,ipicciol villaggio del March.di

Fontanar * Il di feguente,a capo di 3. le-

ghe* trovammo Trovettcio del Co: del

Reai
, y Villamonte

,
picciolo luogo en-

tro una belliflìma pianura; &,indi a due
altre,tettammo a Tedroneras. La mattina

de’eò.trovammo il Tedronofo dopo una^
Iega:e,dopo altre due, Armojo/iw,che metà
appartiene al Re,e metà al Sig.March.di

Villena, dividendo un pozzo la giurifdi-

zione La fera fummo a Fillamajor,luo-

go Regio g.leghe quindi dittante,bencj

abitato,e con un moniftero di donne fo-

pra una collina . A*2i. facemmo tre le-

ghe la mattina fino a Caveca , e dopo
definare tee altre fino a VilUtoas . Il dì

de*2i.dopo\?Jeghe trovammo OcaTuus ,

Terra grande celebre per gli guanti d*

ambra ; dove lafciammo la galera-# ,

per andare a vedere »4ranjue% , luo-

go di delizia del Re . Trovam-
mo
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mo,acapo di due leghe,unl 3go,dondej
va l’acqua a'giardini,nel mezzo del qua-
le è una fabbrica, per godere del frefeo la

flate:c quindi a un terzo di lega trovam-
mo un palagio molto ordinario, c Lenza
alcuna fupellettile,in mezzo a certe bel-

le ftrade, con degli olmi, piantati a fila ,

intorno alle quali fon varj palagetd per
gli Grandi, c la Corte . Il giardino fola-

mente è ragguardevole, circondato tut-

to dal fiume Tajo, e fornito di belle fon,

tane,con fa mole ftatuc di marmo , o di

bronzo : ciò fono quella di apollo ,
/’ e-

fpenadero, il Ganimede, l'armi de'quattro

gni,la Mora , che fi lava i capelli , donde.*

ìfcorre acqua j il T^cttuno> ovvero la ge-

lofia , perchè l’acquc fi attra verfano in.»

forma di gelofia , ed altre : e fi vedono
anche da per tutto belli lavori di mor-
tella , e fimiglianti arbufcelli . Vie an-

cora un’altro belliilìmo giardino pic-

ciolo 5 e un parco , con molta cacciagio-

ne . Nel ritorno fmarrimmo la ftrada,e

flemmo la notte a dormire a Cielo feo-

perro,con una gran pioggia.

A'23.pafiammo il detto fiume in ifea-

fa ; e, trovando partita la galera , ci met-

temmo a fopraggiungerla . Facem-
mo prima una lega fino a Barox ; poi

Li j mezz’ • »
* >

** yt
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mezz'altra fino a Scbivas , e finalmente^

la trovammo a Tonejon . Seguitammo
adunque 11 noftro viaggio, paflfando per

Tarla ; e;dopo una altra lega , rcftammo
in AT/V^pur luogo Regio,abitato da 15,

m.anime . E cosi il di de’24., fatte due.»

leghe,entrammo in quella Reai Villa di

Madrid , e prendemmo Cafa nella Calle

de Sylva-

Circa le mie cofe non ho fatto ancor

nulla . Quella mattina ho avuto l’ono-

re di fupplicare il Re N. S. nella quarta

camera dopo la fala delle guardie ; mau»

ciò non balla . Ei fa d’uopo fupplicare^

la Reina madre, la quale fa il tutto.

Della fchifezza delle firade di Ma-
drid non occorre far parola ; nè cornea

gli uomini attempati non fi vergogna-

no di Rancare il corpo in pubblicai

piazza. La Villa è polla in fito inegua-

le, che partecipa del monte, del piano,

e

della valle j e vi fono buoni edific/ di

mattoni , con molto legname però fra-

mifchiato . Le piazze fon belle , e fopra

tutte la Tla^a mayor,dove fi fa la fella de*

tori j la quale è quadrata, con bell’ordi-

ne di balconi a turte le cale all'intorno ,

che ve n'ha fino di fci appartamenti -

Egli vi ha di buone botteghe di ogni
inercatanzia.. ...... La
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La Rcina Madre abita in un pala-

gio del Signor Duca d‘Vzeda,ch’è
ìfolato, e de’più appariicenti , e comodi
di Madrid ; donde per un grande arco li

va al Palagio Regale , difeotto non più

,

checinquanta patti.

Il Palagio Regale è quadrato . Dalla

parte di mezzodì , che riguarda 1
* arco

fuddetto, ha la facciata fopra un gr a n->

cortile ; nel quale , lotto a diverfi buoni
appartamenti , fono le Halle ; in cui ho »

veduto circa óo- buoni cavalli da ma-
neggio, 50.da carrozzai 70.mule,detti-

nate allo ftettb ufficio . I lati diLevan-
re,c Ponente fono amendue dirteli con
de’bclli archi , fopra i quali contai da_,

1 21.mezzi butti di marmo : folo da Le-
vate però gli archi fuddetti fono aperti

ficchè vi li può camminar per fotto. Di *

Settentrione è la facciata principale fui

patteggio del Tardo ; in cui,oltre agli al-

tri ornamenti , fon tre ordini di balconi,

con ugual fimmerriadifpofti:28.nel pri-

mo piano,
5 ó.neli’appartamento Regale,

ed altrcttami in quello delle dame , che

Soggiacciono a gli altri delle due Torri
angolari . Si entra nel paiag io per

cinque porte : quella di mezzo grande

,

con l'armi di Auttriaal di fopra; le altre

Li 4 più
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più picciole ideile quali le due a finiftra

loti Tempre aperte; le due a delira, uniu
le n'apre quando efee S. M. l'altra non_>
l’ho veduta aperta giammai , e conduce
dirittamente a gli appartamenti Segreti

.

Tutte c cinque corri/pondono a uiu
lungo portico: donde fi entra a due cor-
tili , in mezzo a'quali è la Scalèa pubbli-
ca . Con pari ordine , montato che fi è
in alto, fi può entrare a’ corride/ , od ar-
catecene di varie botteghe , e fopra-
ftanti ad amendue cortili) dall'una parte
cioè agli appartamenti della Reina, dall'
altra del Re* In quelli cntrafiper la pri-
ma porta delle guardie Alemane,e li va
alla /ala dell'udienza . Appreftò fitruo-
va una camera , dove ordinariamente il

Re riceve le Sùppliche . Entrandoli per
la feconda porta , eh' è propriamente^
delle llanze dei Re, fi vede primamente
una gran fa!a,colcieioben dorato,e tut-
ti i Re di Spagna dipinti all’intorno ,

con le loro inscrizioni ; la qual lala ferve
per rapprefentarvifi le còmedie; c quin -

di fi palla alla cappella . A finiftra li
truova un camerino ritondo , con den-
trovi dicci famofe ftatue di bronzo ,
Spezialmente una, che fi cava la fpina
del piede, copia di quella di Roma. Più

den-

d by Google
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dentro è un’altra gran fiala,dove mangia
il Re , e ftaflì a ripofare il giorno ; tutta

gucrnita di eccellenti quadri di Tiziano,

cd altri famofi maeftri . Egli vi ha Tei

tavole di efiquifito lavoro, (ottenute da
dodici lioni di bronzo ; e nel mezzo un*

orologio , che,oltre all* ore , e minuti,

moftra i movimenti di tutti i pianeti, e*

di dell’anno , regnati con le fede a guifa

di calendario , e le alterazioni dell’aria»,

per mezzo di una figura . Più oltre in_»

tutte le danze fi veggono fingolari di-

pinture,per quella parte,donde fiuol fali-

re il Segretario deùifpaccìo univerfaìe_?.

Dalla prima fiala d' udienza , che ho
detto, per un corridoio, adorno di balle

Jdatuedi ducco,fificcndeagli apparta-

menti inferiori , dove il Re fpedifce gli

affari in tempo di State;ne’quali,benché
non fiano addobbati , fi veggono de’

buoni quadri . Si cala quindi al primo
piano,chc corrifponde al giardino gran-

de, dove la Rcina tira talvolta con lo

ficoppietto, e a un’altro bel giardinetto.

Ncirappartamento della cameriera.»

maggiore,prelfo a quei della Reina , vi-

di le belle ficcne , dove i meli paflfati

Rcina fi prefe il paflatempo di rappre-

fentare una picciola commedia con 1

fine
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fac dame . Per la fcalèa fegrcca del Re,
feendei ancora a las BovidasjQhz fon cer-

ee volte quafi fotterranee, dove fi vedo-
no molte ftatue di bronzo, e di fiucco,e

Ja libraria di D. Gio: d’ Auftria , e molti
buoni quadri, che fi Jafcian marcire dal-
l'umidità delle mura.

Nel primo piano della fcalèa grande
11 vede ancora il Reliquiario , fa mofo per
le preziofe col onnerte , e gomme , cho
Jo compongono . £i vi fi ferba del Iac-

ee della Vergine , e del legno della San-
tifiìma Croce , e*l giglio,tutto tempefta-

’

to,di gioie,avuto per lo rifeatto di Fran-
cefco primo Re di Francia . In quefto
li vede un crocefiflò , fatto del rnedefi-

mo legno della Croce, cd un de'chiodi,
con cui il Signore vi fu confitto . Vi fi

ferba ancora una prezIofifiìmasferà>per

portarvi!! il Santiflìmo Sagramento ìilj

procelfione dal Patriarca, nella quale fi

contano 94oo.dia manti , 6400. tra fme-
raldi, e rubini,e delle perle afiai pellegri-

ne : e fafiì ancor vedere una perla del-
la groffezza diunanocciuola, eundia-
xn3 te poco meno, che il Re fuol portare
si ^PpeUomel giorno dciCorp/n Domini:c
di più il baldacchino di broccato

,
guer-

flito di gioje, dal quale gli anni addietro
• »

1
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il Re diede udienza a gli Ambafàadori
dello Czàrdi Mofeovia.
L’appartamento della Reina Regnan-

te il vidi con roccafionc dell’ udienza^
della Signora Ambalciadriee di Ollan-

da . Nella prima camera, dove ponno
entrare i Titolati , addobbata di arazzi,

ha un baldacchino ; e un’altro nella fe-

conda , riccamente parata , dov'entrano

i Grandi . Appre/To è una fala ofeura ,

con un’ altro baldacchino , dove nello
felle folenni la Reina dà a baciare la ma-
no a’Configli; non lungi dalla quale a fi*

1 niflra è la galeria , ove la medefima Rei-

na dà udienza in piedi , e riceve le damo
principali . In quello luogo , adorno di

belli arazzi, e di velluto chermisi, elle fi

fedono nel fola/o (collume lafciato in I-

fpagna da’Mori
)
ma le dame di Corto

Ranno in piedi lungo il muro, come an-

che la cameriera,e maggiordomo mag-
giore . Le mogli degli Ambafciadori
fi leggono fopra origlieri , e fon ricevu*

te nella feconda galeria , addobbata di

prezioli arredi, con due grandi fpecchi

,

guerniti di cornice di argento , in cui è
Yalcora

(
ben dorata, e chiufa di crillalli)

con due letti, il primo per lo Re , il fe-

condo più addentro per la Reina ; e in-*

que-
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quedS alcuna è uua porta, per dovo
vien la fera il Re da’fuoi appartamenti .

Quivi vicino è un picciolo danzino ,

dove ella fcrive , con un picciol /etto di

ripofo j & indi fi faglie a un’altro ftan-

zino,con molti ritratti di Principi.

A Anidra della prima galeria fi truo-

va l’appartamento,dove da la Reina ne'

tempi più caldi jin una delle cui ftanzej

fi veggono due-armar; , di quelli , che fi

chiamano fra di noi Scapavatti , con del-

le preziofe raritadi : e fpezialmente un'

orologgio
,
guernito di diamanti , elio

dicono, nò valer meno di ij.m.dobble;
c oltracciò bellidìmi quadri ,co’ritratti

della Reina regnante , e di Madama la».

Ducheffa di Savoja, fua forella . Senza

,

che io mi affatichi a farvenepiù minu-
to racconto, egli è il Palagio ampidì-
mo,e capace: tantoché vi fi adombrano
in differenti luoghi i Configli di Arago-
oa, Cadiglia, Fiandra, Italia, e di Staro

,

di Guerra, e d’indias,(allato a un piccio.
Io cortile ,ch’è dalla parte di Levante

)
ed ogni altro : c non è poco piacere ve-
der la mattina paffeggiare i Signori Av-
vocati, con certe berrette in teda , ed al-

cuni pezzuoli di panno,attaccati al man-
tello,per contraffegno . Quanto alle ve.

dure.
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dute , da Ponente fi riguarda un grande
fpazio di terreno infecondo, circondato

da mura, con pochi alberi, per lo quale
efee il Re, quando ei va air£fcuriale_> :

da Levante fi vedono vaghi giardini di

fiori,e bei lavori di mortella: da Setten-

trione
,
come è detto , fi vede il padreg-

gio del Pardo(unico diporto diMadrid)
il quale fafiì lungo una vaga fpalliera di

alberi,e di fontane,lunga dueleghejche,

lafciandofi a delira la Florida,o fiapalag-

gio del Marchefe diCaftel Rodrigo,vaa
terminare a un immillerò di Cappucci-
ni . Quello qualfififia pafiatempo vien

contrappefato dalla rea natura della_*

polvere,ch'è per illrada, da cui l’oro, e_>

1 'argento vien mutato in color di rame.
Dicefi il paleggio del Tardo , dal palagio

di campagna, poche miglio difcollo dal-

la Regai Villa, che fi chiama del Pardo,
ove il Re duole andare a caccia - La_»

mentovata Florida è bene adorna di ila-

tue , e di giardini , poco lontano dal fa-

mofo,ma fcarfo,fiume Manganare! . Vn_>
tiro di moschetto quindi lontano è
la Cafa del Campo, palagio di delizia-,,

fatto fabbricare dall’ Imper. Carlo
V. ov' è in piedi una llatua , equellre di

F ilippo IV. e fi veggono quelle quattro
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famofe ftatue , opera di Gio: da Nola’
ch’erano già falla fontana del noftro
molo di Napoli , che volgarmente E di-
ceano i quattro del molo, e ne fur portatej
via da D.Pictro Antonio di Aragona»,
V.Re . Del rimanente vi fon degli al-
beri, e degli (lagni d’acqua,predò a'qua-
ii fi paleggia al nojofo canto d’una infi.
mta di cicale; e vi è caccia di conigli, ri-
ferbata perS.M.
Quanto al palagio , detto il Ritiro , di-

rovvi cosi alla rinfufa, fiecome, entrato
io nell’appartamento dei Re , che corri-
fponde fopra il cortile , vidi quattro ca-
liere a fila, e due galerie addobbate di
b.uoni arazzi , con buoni baldacchini :

pòi, voltando all’altro lato,vidi una fa la,
con molti quadri, rapprefentanti varie
battaglie; e quindi fui al Teatro fe<rre.
to ; e pofeia a un’altra fala , dov’è il pal-
co,dal quale fi affaccia alTeatro pubbli-
co

.
Quindi

, paiTando all’altro lato*, vi-
di un altra fala, c tre ftanze bisiunghc;e_>
pofeia nel quarto lato cinque camere^,
ie unagaleria

, tutte ricoperte di famofì
arazzi, intefiiiti con oro: fuorché quell*
utimagaleria,eh’

è

addobbata di velluto
chermisi con frange di oro. Tutto quel,
cne no detto riguarda Pinteriorc dei



Dii G e mm ii 54I
cortile . Dalla medefima galeria fi palla

all’ appartamento delia Rema 5 il qual
confitte in una galeria > e una fala, dove
mangiano le Maeftà loro, ed è l’alcova,

co’loro letti j e una fala di udienza,con_*

baldacchino
,
pure tappezzare di fimi-

glianti arazzi . Si fccnde quindi a un_>

giardino di fiori , ov'è una bella ftatua

equeftre di FilippolV.c più fotto fi truo-

va un'altro giardino di fiori j e quindi il

giardino grande, mezzo infalvatichito 5

ove altro non fi vede di buono,che otto

firade, foniate da diritte file di arbufcel-

Ji,con un bel vivaio.

Quantunque tutto quel,che ho detto

fia contro al Laconifmo,fpcro che non
vi farà difpiacciuto . Dell* Efcuriale vi

ragionerò un’altra volta . Altre cofe_>

notabili non pollo dirvi , fe non-*

che ho veduto qui rapprefentarc in.»

i/cena nella Calle della Cru% , la vita di S.

Damalo Pontefice . Vi fi parlò dello

fchilma di JEutimo , e di tutte le contrai

r irradi dal Santo fofferte 5 e come fu ac-

culato di adulterio : e vi furono appari-

zioni di Angeli,della Vergine, di demo-
ne e v’intervenne San Girolamo veftito

da Cardinale . Infomma fu piena,mal-

grado le regole,di vifioni,di miracoli , e

di
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di accidenti , che poteano ertere ac*
caduti in piu anni ; e con degl’inter-

mezzi profani . £bbe l’applaufo di
tutta Madrid, quando io credea, che vi
avrebbe pofto mano l'Inquifitore.

A querto propofito vidi ancora la.»

condannagionedi 18. rei dal Tribunale
del Santo V fficio , nella Chicfa di S. Do-
mingo delle monache . Gl’inquifiti di
bcftemmia,o di poligamia aveano in te*

rta come una lunga mitria di carta_> ,

fchiccherata a penna , fecondo le quali-

tà del delitto
, e una fune al collo . Gl*

inquinti di giudaifmo portavano una
verta a quarti gialli , e rolli . I recidivi

aveano di più una Croce rotta nel pet-

to 5 e tutti (lavano in piedi fopra un ta-

volato nella Chiefa,per mentre il fegre-

tario leggea la fentenza d’in fu’l pulpi-

to . Tre uomini,e una femmina nc furo-
no jeri portati frullando fopra fomari .

Hanno qui ad onore di efl'ercurfori del-

rinquifizione anche Cavalieri di S. Gia-
como; e vertono in quelle occalioni,co-
me pure il fegretario,certe grandi cap-
pe , come quellc,che li ulano nelle ceri-
monie della Religion militare diCala-,
trava ,e limili j fe non quanto fono elle

intarliate di oro , e di argento ; liccomc

S’i
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gli abiti de’birri di bianco, e nero,alla dì*

vi/a de’Frati di S:Domenico.
Più cofe vi dirci fé non temcflì di effe

r

lungo . E,pronto ad ogni voftro coman-
damento,!!» vi raccomando, &c.

M Medeftm*

D ,r MAJrid a’i*.

di jiprile 1

F
inalmente dopo molte fuppliche

,0 XXXIV.
mezzi interporti, in molti mefi , che

ho qui fatto dimora , non ho potuto , o
pure non ho meritato di ottenere altro,

che due bienn; di Auditorato di Provin-

cia corti: come delle aggiunte copie di

cedole potrete fcorgere . Amico , e_>

Signor mio ftimati/fimo j dal modo ,

col quale mi fono (affaticato , eda’fer-

vig; , onde credea di] avere acquiftato

qualche ' merito , io mi lufingava.»

d’ottenere alcuna cofa di più:ma io non
ben conofcea me medefimo,nelIa guifa,

che han conofciuto la mia debolezz *_*

quefti Signori del Configlio d’Italia:

perciò non folamente non ho di chi do-
lertnijma vo fra me fteffo gaftigando , c

rimproverando lamia alterezza,delibave*

D'Europa II. M m re

/
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ucci j>’E vuopa
re troppo alto pretefo , A me, che fono
ancora appaflìonato, fembra, che uomi-
ni pi ù da poco , che non fono io , hanno
ottenuto dignità maggiori : però certo

che m'inganno . I meriti particolari del-

le pcrfonenon gli avrò comprefi beno,
nè i mezzi , di cui fi fon ferviti : ed è Ia_»

noftra ftrabbocchevole ambizione,cho
ci fa parere immeritevoli coloro , chej

acquifianoloche noi defidcriamo . Ad
ogni modo io mi confolo, non folamen-
te per le ragioni già dette , ma perchè
qualunque merito del fuddito giammai
non agguaglia la minor grazia , fattagli

dal fuofovrano.

#

Qui non fi difcorre di altro , che delle

virtudijuniverfalmente compiante della

Rcina Maria Luifa , che fia in Cielo j

ancora per quefte Chiefe fi celebrano
de’funerali in fuo fuffragio , e ricordan-
za . 11 giovedì' 9-di Febbraio, parve fata-

le a'Sovrani , e fu di fomma meflizia ca-
gione a quella Corte.Rendè prima l’ani-

ma a Dio il Principe di Parma , dopo
Una infermità .di 24.ore; ed, imbalfema-
to, fu fepeilito in Santa Barbara . Circa
io fieflo tempo la Reina fi pofe a letto
con dolor di capo,e del baffo ventreda-
fciando imperfetta la lettera , che avea_>

co-.
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cominciata di Tua mano a fcrivere alSigJ

Duca di Orleans,fuo Padre.I fìntomi fu*

rono fui principio un vomito violento,

e

pofcia vomito,e fluflì di ventre In que-
llo flato lamentosi ella fino alla mezza
notte de* io* in prefenza deiraddolorato
Re,fuo marito ,e dicendo,che i medici
l’aveano ammazzata talché cofloro ri-

fpondeano , doverfene incolpare i di lei

dif ordini nel Ritiro il Martedì pafTato 5

av endo fuor di modo magiato melaran-

c i, olive >oflriche,e latte agghiacciato,

e.poi cavalcato per gire a caccia * AIle_>

3 ore di notte degli 1 1. pigliò divota-

mente i SS*Sagramenti della Chiefa, ed
alle otto, e mezza rendè l’ anima alfuo
Creatore ; nè venne a tempo l’imma-
gine di Noflra Donna di ^Atochtt , ch’era

giunta di già predo alle carceri di Corte.

PrincipefTa invero degna dell* alto gra-

do, in cui flava tra le cofe umane , come
fornita delle più eccellenti doti ,

dell'animo , e del corpo , che a grande,
c regai donna più fi convengono .Pian-

fe amaramente il Re, che perdita non_»

poteafar maggiorejedandoflène a tem-
perare il dolóre nel deliziofo Ritiro:però

r Ambafciador di Francia parvemi in-

confolabilc * Le circoflanze, che io fap-

. \ . Mm 2 pia
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pia lon quelle . La notte del Venerdì

altro non facea la Reina, che dimandare
al fuo medico Francini Fiorentino , fo
v’era per lei fpcranza di vita . Alle cin-

que della mattina fece chiamare il Re
dal fumigherò di rorpo;ma la Corte no’lfe*

ce entrar da lei,per non dargli maggiore

afflizione $ e cosi ancora fu vietata 1* en-

trata all’Ambafciador di Francia . Volle

poi quelli il Sabato mandar due chirur-

ghi Fràzefi,pcr ajutare ad imbalfemarla;

ma non fu accettata l’offerta, e fu fìima.

to anzi un’atto di diffidenza . S’imbalfc-

mò adunque alle 24.oreie’l Lunedi lAf.di

Febbraio , veftita da Suora Carmelitana,

fu efpofla in pubblico nella fala dello

commedie, adorna di belle tappezzerie

,

in un letto fotto il baldacchino . Los mon~

tcros d'Mfpinofa teneano lo feettro a de-

lira, a finiflra la corona.Attorno erano le

dame , veftite a bruno . I Grandi fedea-

no in certi fcanni nelle mura laterali

della fala;dov’crano fatti fette altari,uno
nel mezzo, e tre per lato . Vennero tut-

ti gli Ordini di Religiofi a dire loro pre-

ghiere>e furonvile mattina del Lunedi,

c Martedì folenni mette di requie,canta-

te da’mufici «della cappella , e lette in-»

gran numero . Al Martedì a fcra,a fetto
ore'
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ore di notte , fu portato il cadavere ali*

£fcuriale , ufccndo per la Bovida , o porta

del parco , c facendo la flrada del ponte-» »

Preccdeano fei digitatili a cavallo , con_^

torchi accefi : quindi veniano nello ftef-

fo modo 48.Frati de’quam’Ordini men-
dicanti; pofeia il Patriarca dell’ Indie ,

ch’è il Cappellano maggiore di S.M.ìol»

letrigajc appreflo a lui circa 6o.tra Gran-
di, e Titolati, a cavallo, co’loro famigli

allato,con torchi accefi: e finalmente ve-

niva l’arca,col corpo,fopra due ftanghc

di lettiga
, coperte da una bella coltre di

broccato,rofla,e bianca,con quattro fa-

nali allato , ed appreflo due dame a ca-

vallo^ la cameriera maggiore in lettiga,

con otto altre carrozze a fei di dame .

Veniva quindi un’ altra bara di rifpetto

(il perchè non capifco
)
circondata dalle

guardie della cttcbilla a cavallo . I Gran-
di , e Titolati mezzo miglio fuori Ma-
drid fi pofero in carrozza , ed altrettanto

vicini all’Ffcuriale di nuovo cavalcaro-

no . Si cantò quivi la mefla > e pofeia fu

confegnatoil corpo al Priore del Con-
vento per riporlo nel Pantheon ,

A’22. del corrente nella Chiefa deli'

Incarnazione fi cantò il vefpro delas bon~

ras , cioè de’ funerali della mentovata
M m

, 3 Rei-
j
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Rcina . Ella era la Chicfa al di fuori co."

perta di drappi di (età neri , e gialli (curi,

con un baldacchino /opra la porta con le

arme Regali ; al di dentro di velluto ne-

ro,guernito di oro . Nel mezzo fi erge-

va fino al tetto una gran piramide di ca-

pricciofo difegno , con delle infcrizioni

all'intorno - Nelle logge a delira , che

corri/pondono al Regai Palagio (lava il

Re , e la Reina Madre , con le dame di

Corte . I Grandi,e’Configli (lavano in*
convenevol luògo nel piano della Chie-
fa, dove erano venuti accompagnati da*

loro /oliti alguazili a cavallo, coperti di

quelle lunghe, ed orride gramaglie, c he
qui fi appellano Ciàs . Vi cantarono i

mufici della Cappella; ficcome anche la

mattina vegnenre alle mette,che furono
celebrate una dal Cardin.Portocarrero «

Arcivefcovo di Toledo,l'altra dal Card.
Nunzio, e la terza da Monf. Bénavides
Patriarca deH’Indie . L' orazione fune-

bre fu recitata dal T. Cura della cappel-

la. Le Maeftà loro definarono nel moni,
ftero con le monache.il medefimo giàr.
noli Comune di Madrid fece fontuofa.
mente la (letta cerimonia in San Domingo
el l{eal : venendovi il Corregidor mayor
cd altri Miniftri delia Villa , accompa*

gnaci

. Qigitized by Google
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gnati da’loro Tergenti a cavallo . Jefi, c

Talcro /eri fi fece altrettanto tn la* De-

fcalcas-

Nell’ agitazione di animo , in cui mi
truovo , non faprei fcrivcrvi di altro .

Che perciò Applicandovi a tenermi
nella voftra buona grazia , e falutarc inj

mio nome tutti gli amici
,
quali fpero di

rivedere tutti belli , e fani tra poco 5 mi
confermo, qual fempre. Vojìro

,

/
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A l’IU.Condede Santìftevan Pariente,
Fuori. Virrcy , Lugarthenicnte , y Capi-

tan General cn mi Reyno
de Napoles.

E L R E Y.

Dentro T ^on^e Sanilfte
"Pan Variente , Virreyl

X Lugartheniente , y Capitan General enmi
1\eyno de 't^apoles . En nombre del Doftor

Don ]uan Francifco Gemeli, fe me ha prefenta-

do el memorial del tenor figuiente: Sehor. El

Dofitor Don Juan Francifco Gemeli di^e, quu
' aviendofefervido V. M. en atencion dfus me -

ritos 3 bonrarle con dos biennios depla^as de

tudiencia, la primera en Leche
, y la otra d

arbitrio del Virrey en elGovierno de 7{apoles,

y efìandopara bolverfe à fu cafa , fuplica <l*

V. M, fe digne de concederle, para mayor de-

coro,y confuelo-del fuplicante los honores , y
preheminencias deJue% de Vicaria , mandando

à aquel Virrey le ponga en pojfefion de ambas

graciasj pues efia ultima es ma mera honra^ *

fin per\uìcio alguno
, y que la Juelen tener los

que hanfervido menos que el fuplicante', eru>

que re^ivìra merced . Viflo lo que el dicho

Òoftor D.Juan Francifco Gemeli me reprefen -

ta, y Juplica en el preinferto memorial , he te-

nido por bicn recomendarosfu perfona , y en*
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eargaros > y mandar ( corno hago ) lo tengati

prefente fegun fus meritos , y partes
,
para fa»

roregerle en lo que nofuere coatta mis I{eales

otdcncs. De)ando (corno dexo) a vueflro arbi-

trio los bonores,y prebeminencias de]ue% de~?

Vicariai que pretende3 temendo confiderà cìoìl»

a que no fe perjudique en elio a los meritos
, y

graduaciones de los que firven en la mifma.

j

'Provincia,
que affi es ]uflo,y procede de mi vo»

luntad . La prefente refe al prefentante^ .

Dato en Madrid a die% de %4bril de mil Jei»

fdento, y ochenta,y nueve.

YO EL REY.
* 1

Zugar del Sello

.

Y>Torrc R. V.Pablo Spinola Doriai

Bufiamante Secret.

V. Guerrero R.
V. Jarado R-

V.De Clericis R. y. Loflada Conf.

In partium T^eap. xxxiij.

fol. xxxiij•

Ai

i
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Arili. Condede Santiftevan Parientc

fuori. Virrey , Lugartheniente , y Capi- >

tan General en mi Reyno
deNapoIcs.

' E L R E Y.
fll. Conde de Santifievan,Variente , Virrey

,

L Lugartheniente,y Capitan Cenerai enmi

Heyno de Tfapoles • Temendo confideracioìL»

à lo que hafervido el Dottor D.Juan Francifco

Gemeli en judicatura
, y de Governador Hegio

en ocho Ciudades de effe mi Heynoyy defpues en

la Guerra de Hungria dos Campanai,particu-

larmente la del fitto, y toma de Buda $ y à ha•

Verme eferito en furecomendacion elEmpera -

dor mi Tio , el Duque de Baviera mi Sobrino?

la Duquefa de Lorena
, y el Marques de Bur-

gomayne mi Embaxador en aquella Cortesi

»Atendiendo ajfimifmo à las buenas prendas de

Virtud,modesta,y lettras,que concurren en per-

fona del dieho Dottor D.]uan Francifco Geme-

li, he refuelto hagerle tnerced ( fegun que por

la prefente fe la hago) de dos biennios de Au-
ditor. de effas Trovinciaael primero en la de~>

Lecheff elfegundo (defpues de haver cumpli-

do, dado fu /ìndicado en la forma regular , y
confiado hàver procedido con la rettitud,yfa-

tisfaccion, q\te fe puede efperar de fu perfona)

en aquella mifma, ò en otra Provincia , la que

fcnalarcis 5 en cuya pojfefion le bareis poner

lue•
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luego efelinamente • Y procedendo confafj -

sfaccion en los dicbos dos uditoratos
, fallen-

do blende fufindica^ion, os encargo ,y mando
le attendaiay favore^cais en addante para lo

que fe ofrcciere de fu adelantamiento , y con-

Yeniencias proporcionado à fus meritos . T cil»

efia conformidad [lo executareis, dando para el

cumplimiento de efla mi B^eal deliberacion la

s

ordenes, que convengan (corno os lo encargo
, y

mando)que affi procede de mi voluntad . Ha-
viendo primero tornado la ra^on de ella mi ce•

àula, dentro de quatro mefes precifos Don*
Luis ^Antonio Da^a mi Secretarlo del Hegiflro

generai de mercedes , y Plutonio Fernande^
de Somo^a fu 0fidai mayor, d quien he conce-

dido fus aufencias, y enfermedades . T,no pre-

cedendo efla circunflanciayfea nulla,e invalida

la grada, que en ella fe exprefa. La prefente~»

refle al prefentante. Dato en Madrid d die^ de

«Abril de mil feiscientos,y ochenta,y nueve*

YO EL REY.
Lugar del Sello.

V.TorrcR. V.Pablo Spinola Doria,

Buflamante Secret•

V.Guerrcro R.
V.Jurado R.

.V,De Clericis R. V.LQdida Coni
-

.

In Tartium 'H.eap.xxxiij-

folio xxxvj,
-

,
*

. Arni» [
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A i’Ill.Conde de Santìfteban Partente,

Fuori. Virrey,Lugarthcniente,y Capitan
General del Revno de Napoles.

LA R E Y N A.

I
LI Conde de Santìfteban Variente , Virrey,

Zugartbeniente , y Capitan Cenerai del

J{eyno de 'scapole

s

. El Dottor en ambos dere-

chos D.Jtian Francifco Gcmeli > naturai de effe

Fjeyno , me hà reprefentado fus fervicios , erty

diferentes empleos,y ultimamente en las gner-

ras de Hungria; y que el ftey,mi mai ebaro

,

y
mui amado Hijo, le hà hecbo merced de audi-

tor de Trovincia, por dos biennios j fupplican

-

dome le patrocine
,
para poder ajfegurar el que

lefavore^cais - T attendando à fus meritos,

y cartas de recomendacion
,
que bà traido para

mi del Emperador mi Hermano,y otras ; Hè
venido en encargaros ( corno bago ) le tengais

por mui encomendado 5 no folo en la punttual

execucion
, y cumplimiento de la referida mer-

ced, fino tambien
,
para protegerle , en todo lo

quefe offre^iere, proporfionado à fu gradua-

zione fervicios ;y fi no tubiere inconveniente

tn permitxrle
,
que firva los dos bienios , des

Auditor, con Garnacba, y Trebeminencias de

]ue% de la Vicarìa , meferà de particulargra-

titud* Buen Hetiro I. de *4.brìi de 16X9»

k
Yo la Reyna.

D.Garcia de Bufiamante»

FINE.



T A VOLA.
DELLE COSE NOTABILI. .

A

A Bitidcllefemmine di Ens. Ip6.

pi quelle dì Sii in Baviera, 206. ,

Di ^iupufla. 428.

t
De*Croati- 238.

Pepli Vnohtri

.

io. i 5°»

___ Degli Vfjeri, 16.

_ Tìpvli Ebrei abitanti in Traga. 369»

m solenne del Duce di Vinedia. 471.

,
—Q p,ruyfnri dell'inquiftgion di Spagna.

$44.
r ,

- Dell'Imperadore f
lmperadricbe Ducbeffa

di Baviera. 5.

'•Acidi di diverja natura

.

14 ?»

qua d’ana fontana d'angheria,che crefee

c manca conia Luna, ed è velenofa

.

13 3 .

— Clip ìmpirtrifre . 134 - 143»

__

—

’Epercbe. 13 5 » fin0 a » 140»
*

P L’acqua è ingenerabile , e incorruttibiler

13 $. 137 .

.. .^-•Principio delle cofe fecondo Talete. 138.

• —^cide nel Contado di Zol 5 ed altre,che

fi rapprendono in fale. 14J *

Sa-
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A

Salutifere in Vngberia per ufo di Bagni

* 143.
"iAiduchi, che fiano. l$2.

^Alleante Città. 3 29.

ftn.Mslevferito. 76. 281.

jlltemburgh Città

.

78.

^Amalgama del Vaneltnontio. 11 $•

^Amato Daniogran giureconfulto. 481^
. ^

..Antichi non davano la preda a’faldati , e per

•

thè. 328.

\Aran\ue% luogo di delizia del Re di Spagna .

Ìli*
lArchinto Celonelloferito a Buda

.

d2.

Col^ycivefcovo di Traga Legato perpetuo • 366.

_^iAriacattiva d'Vngberia

.

13 2.

*Armata de
lyine^iani alla Canea,& indarno»

528.

’Jtfpremont Gen.ferito. 292»

lAjjàlti dati a Buda . 42. 3J. &S. li$.

^Attila Bje degli Vnni t fuoi fatti. 160.

>Augufta Città. 42S»

$«<* por* a di grande artificio. 426.

fontane. 427.

tAuftria,t fua deferitone. iSl.

»—/«oi Principi. 182

,

Gorerno. 184.

^Avvocati di Vinegxa come difendati le caufe

232. 476.

’

. ;
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B

B
.Agni degli antichi

.

19 *

Bamberga Città- 418.

faro» di *tfti,valorofo Capitanorferito. 104»

1 15 •

——di Mtrcy ferito. 106 .

fa/jd di B«da, e/«a coftan^a, 1

1

$. -

Baffano Città

.

228.
. s

Battaglia,e vittoria di Orjan>ofia di Sickjos'.

326.

Baviera, vedi Deferitone.

Beli Città

.

197.

Boemia,vedi Deferitone.

Bollano Città. 224,

f ufeita di Buda danneggia i noflri ma-

garmi ^ polvere. 6 2.

Bomisbrod Città. $60.

Brandeburgheft valorojì. 21 . 2iL* 4°« * 1 5»

Breffanone, 0 jta Brixen Città

*

221.

Bubonecb luogo di delizia p^IF0 'Praga. 168.

f«fi» Caliello prefo da'Crifliani. 3 SO»

Buda,fua deferitone- 24. y?»o <* 2^ Li®.

— lavori dell’affcdio. l£» 20, 21* 5 7*

58. 63. 80. 81. 86.

__accampamento de'Bavarejt. 22. 21 *

.—. numero de ’difenfori. 1 L#

—bagno» 19.

- —* mine. 1$. 18. 47*49» 6^.
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-~f*efa da' Crifiiani, focheggiata,e difirat-
ta. 120. 121.263. 346.

—»di cattiv a atta,
e perche. 132 •

C

C^ttno^e. 222

.

Campo Cridiano fotto Buda.19. 20. 23,
27. fino a 30.

• di Mohacz» 265. 269.

~-*—de'Turchi di Ejfecl\. 283.
'

Canteimi vegnenti dagli Stuardi.2 3 5.
Cappella imperiale di Vienna. 2.

Caredia nel Campo Cridiano prejfo Effecl

28 7.

D.Carlo Cafiiglio fa preda delle monete del

Vifire,e nèga[ligato. 33 4.
Carlo di longueval Duca di Buquo},gran Ca-

pitano. 387.
Carniola onde detta. 247.
Cajfaro di Talermo. 504. 507.
Cavalli di Frifia per impedir la cavalleria

•

288.

Cefalci Città. 497.
Cerimonia nella incoronazione de’ J^e di Vn-

gberia. 1 5

nel preftamento di omaggio degl’inviati

di Sajfonia a Vienna. 3 50.
Ccrimonial di lettere nella Segretaria Impe*
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.

4^0.
* In Cbiefadcl DucediVincita. 469.

472. -

m— del V.He di Sicilia.. 5Q5» 509*

•— della I{eina di Spagna. 559 .

nella Cappella Imperiale. 2 . 7 t

nella tavola Imperiale. 6. > :
'

D.Cefare dilatale lodato. 495»

Chioda Città. *3 3.

Clofier T^aiburgh ricco Monifiero di Monache

in %Aufiria. 3 57» * - >s ' •”*'* ~

Coburgh Città. 417.
'

Commerci -principe ,
faldato digran valore^ 2

281. ferito. 515. :

Comorra , e /irò Cafiello. 1 1 •

Confini della Boemia,e Saffonia. 396. 1

Configlio:di guerra prefio Ejfeck. 290.

— - a Mobac^. 306. .
1

•
- }

Coppiere dell'Imperadorè dee far la credei

\ ^ •
' '

• ‘ '

,

Coronale fcettro à'Vogheria in Presburgh .9.

Xofian^a del Bafsà Comandante di Buda > fcj

fitta morte. 119» * 7
j.i^ deli'^tgà de’Giannizzerifattùfchiavo-2

fiua rifpofta. il 9.

Collumi de'Gentili, rivnafi tra*Crifiiani• 19^*

c{e
!Itattì* . »3 &. 245 .

^

— » • disegnasti. .
243.‘ j'.y

>.

* dell* Stiri*} 250. c

&Europa II. Nfl
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de’Boemi. 37 1. «—de 'Sici liartù .5 2 5

.

degli Vngheri 147.

Croazia onde detta. 244»

D

D Efcrizione d’un’efercito in campagna^.
271» dopo la pugna. 44. 54.— del Regno di Boemia. $71. efina ifloria

fino a 391»
— -della Suevia. 419. t

' della Baviera. 440,
•—— del Tiralo. 44 7. * ,Y
—~“deU**4uflria. 18 1.

' 1 1 della Sicilia. $22. - t - .c> . .

dell*Vngberia \ 3 2.fino a 1 72.
Bonnavveri Città.[424.
Dresda Città,è Forte della Sajjonia. 39J.
Due a di Baviera,ferito. 332.

~ di Latente tratta l* aggiramento co

Trincipe di Tranfilvavia.3 5 5 . fue lodi.271

compa/fioua i Soldati infermi 60.—di Mantova viene al Campo di Mebacz»
3 1 !• «.?:<,' .<

f**"# moffo all*affatto di Buda. 25.
* % *

i • **••' •'.*

• ^ . « «'
.t' ‘ £ » V l

f''A 1 >

E gizi-loro fentimento interno alla prhniL»

generazione degli animali. 142.
Metter di Safioni*, efue for^c. 41 1.

r
'

L ^ Eh*
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Eledone del Duce come fifaccia in Vintguu .

230. a 212.

Ens Città> e fiume. 195.

Entrata pubblica a Vienna dell*Inaiato dì

Tranfilvavia

.

349 .

Erefia degli Vffiti. 3 83 .

j

Efequie del Cen.Ghet5. 348 .

—

—

del Colonnello Trugfies 307#

Ejfecl^ abbandonato da'Turchi. 253.

EugenioVrinape di Savo)a,e fuo valore.30%.

3 io. ferito. 53.

m— va a portar la novella a Vienna della

vittoria di Sickjos • 33 * •

F
piacevole d'un Cavalier Romano •-

334 .

Fattele del Duca dì Lorena. 34. .

m...— della I{eina di Tolonia,DucheJfa di Lore-

na. 213.
—della Ducbejfa dì Baviera. 5 •

— delle Imperadrici Vedovai Regnante. $«

Federigo V.Conte Talatino coronato da'ribel

-

lidi Boemia. 386.
» ... vinto dal Duca di Baviera. 388.

Femmine odianoted amano in efiremo. 339•

Femmine Tedefiche fieguono i mariti alla guer-

ra. 271.

Fefta della Madonna delle Lettera in Mtffina.

520. Nn 2. fi-
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Firenze Città

.

487 » « 49 I*

Fiume Città, 246.

Flavio Gurgo lodato. 493 »

Fontana , che niai non fi agghiàccia in Pngbe •

rftf. 142. vedi acque

m— di Valermo. 507.
*— di Salsburgk 202

•

.Forfè di Barbarn. 15*

^-~~di Palpo. 275.
. -di Cogulo. 228.

*r——di Maltempo. 246,

t—mdi Mohac, 264.

— rfe/ ca*o/o nelTirolQ* 452.'

Fo/ri Città 8.

Francefco 7{_icodemo,e fue lodi 48 N
jD. Francefco Ticcolomini morto all' affatto di

Buda,

2

5.

•Franchental Città, 204. t

Fribergh Città, 433,
G

C O '.Gabrieli,,ferito. 28 r.

Galeria del G Duca di Tofcana. 489.
Galero,0 lutalo di capelli degli antichi. 4^8.
Georgio Toggebracbio Tirano di Boemia.384.
Giannizzeri tumultuanti contro alVifire.34 *•-

daranno. Pedi I{aab

.

GioJtffoTricarico de Gallipoli Maeftro di mufi*
r<2 dell'Imp. Leopoldo. 422.

Fr. C/o; Battifia Santini Luccbefe, c fue lodi. 76•

- • <?/#:
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Giudei difenfori di Buda. 3 1.

venduti a vìi pregio dopo laprefa. i 25."

Giureconfulti quai debbano efeTe. 477. r

Grat% Città . 248.. :
* N l

Grefental Citta. 417. \ . \\'\ \

Grehne erbaycbe Jt ufa in vece di pepe* 360.
Grotta di S.Bfifaiia. $06.

Guardaroba dell’Eiettordi Sajfonta. 399. -

Cutbergb Città. 36o. ’ ». »

* l

/ r ' ,V t a.C.ì-* -s \S ’ì *•: ^ V

J
Ena Città di T.uringia. 41 6j. .t ir .-•<

. Iglavv Città. 'SSZ. ;
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Imperatore come fervito a tavola* 3Ì \

Ingegnieri poco efperti dettavipo imperiate*-

3 5 - 38 . . *c '
.

» ‘ *•

Inferitone in memoria del ritorno di Carb Vi-

da Italia. 222. . . . . VT. •

Infpruck 209. fino a 451.'. .«» .v,m y

/foladi Seget-Kots. 176. V .. .. ;

— di Santo *éndeea. 1 6. -in ? •<

m — di Melo. 240. vm v ^

n— dj Corfula x

4

Q> • 1

. . .—di Scutt 11 * 1..

1 Lagiifca.

'

239 • • , .

*-

1
i >* di Cat^enmarch^ 263.

—d'Ivif&obbofidante. ,529.

j/o/f Vulcanie 496.; r »
,

« —di Levanti,Eavignana te Mai-etemù.

501. Nn 3 Hai

l
#

\

*

V

r
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TAVOLA.
Haidenbrein fpeqc difrumento. 327»

L

L Eopoido Imp.buon tnujtco

.

1 86.423,

—di cortavifia. J,
’

lettera del Vifirc al Comandante di Sigbet.

m— della Torta al Vifire. li 8,

•—-latina del Trincipe di Tranfilvania al

G.yifìr, J4J.
•— del Baffi di Buda al Vifire 71. 82, 95»

102.

Lettere di raccomandazione , avute dall* auto-

re. 217» 456, fino 466.
‘

* »

libraria de'Bjs di Ungheria,trovata in Buda • '

126. i ji. . : -

.

di Fine-zia. 473»
, ; -

Lietmeritz Città. 39J.
lingua Tedefica afpra. 32.

—Saffona mutata. 411. : -

lintz Città. 196.

Zipfia città. 408.

locufie abbondanti in Vngheria- 16.

Co'.lodron morto combattendo 69.

Lubiana Città di Corniola

.

247»

M
M acchina dafuoco, ufata da Turchi. 5 2»

Madrid. 534.
Biinufcrittoudrabico,prcfo dall'tintore nellc-r

tenue ae’Turibi,vmti a Sukjos. 33o.

Mar

•
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DELLE COSE NOTABILI-
Maxchefe di Mrquato Spinola, morto nella.»

prefa di Buda 1 2 3 .

Maria Luifa di Borbone I{eina di Spagna , fue

lodi iinferinità te morte 546. 547.

11 » fuoifunerali,549») 30-

'Matteo Turriano Capo de’nbelli di Boemiaj •

58 5 *
#
.

. .

Marpurgb Città. 248..

Melalo Città. 49$. •

.

'

MeJJìna Città. 51$. 522. .

Mine de’ Turchi. 25.31. 45 4^. incontra-

te da’Barar
1fi. 48.

de'Crifiiani fan poco effetto. 3 5 . 3 8.64.

Suonai danneggiano i medefimi. 47 ‘

buona rtufcita. 49. .

Monaco Città. 434. fino a 440.

Monchaim Città

.

424»

Miniere di rame di Baviera. 207. '

Morte del Principe di Parma a Madrid 54<$>

_—- della Bucina di Spagna 547.

Monifiero di Benedettini di Melcb in Muftria.

1 94«' • ; .
'

, --Tegrenfe de'medefimi. 195*

— —di Tefantocerle. 428.
— —di Lompoch. 197»

i j— di S.Giuflina di Padova. 484»
» - di Straafdi Vremonfiratenfi iti Trago» •

367 - ... •

:

w
7

_ Mlicrater Clofier di Monache ad Mur..
1

Nn 4 lu-‘*
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T A VOLA
gufa» 428,>

Monreale Città , ed^ircivefeovato ìnpgne dì
Sicilia,508. \ . \

Montefaicorte Città. 491. -
, ^

N ^timburgh Città. 41 5.

T^euftat Città. 252.
' ' ' ’

D-X'ccolò Caravita erudìtifano Giurefan*
fiulto . 481. \ \

Norimberga Città* 41-9. -
• ' T >

N0^ del Co: di Vallefleyn.' 3. 4. al ban-
chetto intervien Clmperadore. 4.

r di contadini di stufala: 197. 559,'

O * •

Vcc apone nonfi-dee laftiar fuggire. 5 4.
Ombres Cafiello del Titola. 2.21. ’•

Origine degli Vtiiii. 1 58*
Ottocaro di Boemia uccifo in battagliai

' i- > 4 u v

T) Plagio della favoritafuori di Vienna

l

i 87 » fefte quivi fatte» 3 54 .

"

*
imperiale di Vienna. 1 88.‘

di Zint%. 1 96. . • > •• *

—-detto K prejfo Vienna. 1 79.“

—

d’infprmfa215. * ••
'

‘ V
* » v—

•<// Traga,detto la falla. 369.
*

—^•dell’Elettor di Sajfonia.* 396. 406. —
Regale di Madrid.' 535,

by Googl
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DElLÉ COSE NOtABILI,
—del Tardo. 54r.

*• — eafa del Campo

*

541 *

’

J

^—del Ritiro. 542. ‘ ,_ del Duca di Baviera a Monaco'* 435^
—dcir*4rcivefcovó diSalsburgh* 20 j,‘—del V*He di Talermo. 504»

’ '

~-— del G.Duca diTofcana. 489»

Talermo Città*- 504.

~Vafjo diffìcile del Oravo

*

275 :
' '

• *

Telden Città, 194.
.

‘ ‘

*
1 -

'Vericolo+endutofamigliare, non fi teme. 92?

Teff città. 30.
,

-i • 1

; r r ; ,

• Vietro di fufeo lodato. 493» *
,Vi “ '

Tietro Stradi Tittore

.

8 . '<•

.

Vittori demo effere giudiciofiffimi. 473
*’

Vo^gio Ideale delizia de* t{e Aragonefi prejfl*

•• Trapali. - 140* yy>
;

. v >

Volitiva de’Trincipi piccioli* 254% ,*

polveri accefa nel Coffelio di Buda.

-" 0Ì magazzino Imperiale. 62*

*
Praga Città.’ 36 1. fino a 370.

‘

*- —fi rende alVlmperudore* 3 89-
’

Vreda fatta in Badai * 1 24. • ^*— dopo la Fittoria di Sickjos. 33 2 •* '

'
T

Vrefagì vani nel Campo di Mobàcoì*
'

3 * f»

Tresburgìfuoi borghi, Chièfc\CdfieÌlo,C coftù*

Vrincipe di Baden lodato. 3
‘

54*
; ^ ^

TroceJJìone ridicola di Suoo%. 20& '
'

Città* 25 1.

f
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del molo,flatue portate da ^po-
li a Spagna. 542.

K%Aab, 0 Giaì>arino. 176.
Co: I{abatta Commejfario Imperiale

,

fua diligenza 65.99.
tributar) de'Turcbj. 241.

Spannocchi,fegenerati dalla pioggia prejfo
poli. 140.

%ei condannati dal Tribunale dell’Inquifido-
ne a Madrid. 544.

Reliquiario della Cappella Regale di Madrid.
538 .

,

Ribellione di Boemia. J86. fino a 589.
JRidolfo d’Haubsburg. I 8j. ,•

'

r.

Rifpojla audace del Comandante di Valpo.
277. ‘

;* *
*

;

•" "del Comandante di Buda. 57, 49.
, -dell'^fgd de'Giannizzeri 1 19.

Riffa troll Generale udfpremont , e‘l Tenente->
Marefdallo Scult agi.

>tra Granatieri,e i Raiter entro Mobacz•

312.. .. ,
.

Rottembergh Citta. 207,
Rmmel Gen.uccifo 88.

C "tlafeltd Citta. 417» >U difioriera. i©4Jn^la del Tiralo.

: : salir

, I! - .



delle cose NOTÀBILI; !

Salgburgh Città. 199• fino a 204.

Scarnita Città,e Portela in Baviera. 446*
Schiavifatti in Buda

.

I 23.

Scilla, c Cariddi. 5 24.
* Scogli di Zara. 241.

Scrivere ritratto dell*animo. 279* -

D.Sebafiiano Timentel ferito. 3 tó.

Segni Città. 244*

Sepolcro di Teofraflo Taracelfo. 203.

Sicilia, redi deferitone.

Sicklos Città. 264.

Siena Città. 490.

Soccorfo di Buda invano tentato da* Turchi,.»

67. 76. 84. 105.

Soldati dan fede a gli augurj. 27$. *

—fon rubatoti. 3 17* - • V.

Solimano Imp. de’Turcbi fece fabbricare unaL»

mefebita nel luogo > ovefu uccifo Lodovica

I{e d'Ungheria. 3 il.

f—fctoglie vergognofatndte Taffedio di Vien-

na iSl.

Sortite de*Turcbi da Buda. 25. 3 7» 63.

93.94* 99* 106. » ' \

Stalle dell’Elettor di Saffonia. 40$.

Co'.Starembergb ferito. 289* '

Stòria, e fue qualitadi• 2$0.

Stratagemma de* Criflia ni.pròna di imr Tulti

•

mo affalto a Buda. 1 1‘2»
;

*

— pt'jfo Mobac^. 309» ’> •

\ \ .> dal .



J.Jtf T AVO t
*~—delBafsàdiBuda7\.

Stricoma,fue fortificazioni, Chiefe,&c» 12»

Succia Vedi deferitone» 4 29«'

Superdi^ione di un Turco. 3 io.

T ^ficbrod Città. 3 59 »

Tartari fanno delle fcorrerie« 86. 98.

Tattembacb Co; morto nella efpugna^ione di

Suda. 12*. 4 {

Tedefchi crudeli verfo gli Spagnuoli , ed Ita-

liani. 288* •

—co’moribondi foldati. 5 18. *29»

— ingordi di preda non fieguono la vittoria

*28.—lorfavella afprai 32. •>

Tende del Vifire prejea Sickjos » 33 5»

—del Duea di Baviera,fotto Buda. 23. .

• -del Duca di Lorena. 27.

Teforo delTElettor di Saffonia

.

40*.

Tirolo. Vedi deferitone. *

Tolpa^i j & Ltiduchi rotti daTurchi» 29 5 .

Trapani Città.-49$»

Trento Città. 224. fino a 227.
Tribunali di Sicilia. 5 io. ’•

Trug fes Colonnello , efue efequie. *07.

Turchi diligenti , e Vakrofi nella difefa di /?#•

**- <te* 75i^8o. 82. ' i .v.

—di poca difciplina. 109/' » •
**'

— loro fortite da Buda. Vedi forti?*
*'~-t

—[olita codardia» IH. 28*. 3 19*

final*
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DELLE COSE NOTABILL——finalmente fi rendano [chiavi quei di Bu-
da. 117.— • ‘ m -

. -J

tentano di [orpremiere le barche dellcj

vittuaglie ad Effeck. 294..

«.i—lorofiratagemme. 8$.,

loro mine. 8_l« *
s

p—vincono i nofiri difenforidel forte di.Ma-
bacai* 296. > r

—-hanJempre la meglio nelle [caramuccie^

“ìi7* ~
.

-—fi uccidono fra di loro al pajfaggio dei

ponte di Ejfeck» 327»
5

•come impalino . 344«-> \ . , . . ./

V. ...»
- M*. » -• - * ! * -* *

V ciccia Città difiruttain Vngherià• 173^
Valpo prefo da*Cridianì. 353.

Vb Udire è cofa [piacevole. 3£2.

Veisburgh Città. 424.

yenafri Città. 235 » \

Venuta dell'e[ercito Turchefco al [occorfo dì

Buda. 6_L»

yefpro Siciliano. 526.

Viccgrad. LS_*

yienna>e fua origine. 179.
luoghi principali. 186. 187. 193»

Vincaia. 229. 469, a 474. 482.

yifirejuo rigore. 70.

— .—.fua prudenza ad Effecks *93 .

—» millantatore. 319.

Viterbo Città. 491. U«-
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T A V OLA
^gheri torteji congl'Italiani, a8 8.

Ungheria di cattiliaria, 132.

abbondante. 144*

mmmmorigine del nome, 157.—catti*’acqua. 13 2.

« — buon vino, 144*

e dignità. 1 5 5-

rn— furine. 164. fino a W* . .

m— Collanti antichi,e moderni^ligmc^c.

145. fino a 157*

Vnni,e loro origine, 15**

m—rfatli. 163.

Vfieri, cheJiano. 16, 152.

$7eflenfeil^ Città. 4*5*

z
^fra Città. 242*

Zinaim Città. 35*

R .'Ì

.*»;

-4
- <L>

'

• %
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